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DI MONSIGNOR 

Gl O V A N N I 

DELLA CASA 


Dopo l’edizione di Fiorenza del MDCCVII. e di 
Venezia del MDCCXXV1II. molto illuftrate 
c di cofe inedite accrefciute . 


TOMO PRIMO 


1 N H A P O L I MDCCXXXIII. 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI , E PRIVILEGIO 
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CATALOCO 

Di tutte le coft , che yT fono ftcmpate nelle Opere di 
Monfignor Giovanni della Cafa . 

T O M O I. 

I Ndice delle Rime, comprcfe in effe le Rime aggiunte 
c fegnate con l’ After ileo*. 

Rime dal Sonetto primo fin’ al Sonetto 31. 

Spolìzioni di Scrtorio Quattrimano , di Mi Aurelio 
Severino, di Gregorio Caloprefc, di Egidio Mcnagio, 
e dell’Autore Anonimo . 

TOMO I. part. II. 

Rime dal Sonetto 3». fin’ al Sonetto 59. 

Spolìzioni di Scrtorio Quattrimano , di M. Aurelio Se- 
verino, di Egidio Menagio fin’ al Sonetto jo. di Anton 
Maria Salvini , che leguita quelle del Mcnagio , e 
dell’Autore Anonimo . 

Rime aggiunte, dopo il Sonetto 59. con le fpofizioni 
dell’ Anonimo. 

Altre Rime aggiunte , che fi fono ritrovate Rampate 
in varie raccolte di Rime fceltc. 

Lettura di Mcfler Benedetto Varchi fopra il Sonetto 8, 
Lezione di AJelTandro Guarini fopra il Sonetto 53. 
Lezione di Torquato Tafio fopra il Sonetto 59. 

Difcorlo di Franccfco India {opra il Sonetto 59. 

TOMO I. Part. IIL 

Lezione di Pompeo Garigliano fopra il Sonetto t. 
Lezione del medefimo lopra il Sonetto 45. { 

Lezione del medefimo fopra il Sonetto 50. 

Lezione del medefimo fopra il Sonetto 53. 

■T om. ]. P. J. * Lc- 
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Lezione del medefimo fopra il Sonetto S7 • 

Lezione di Giufeppe Bianchini (opra il Sonetto 46. 
Ragionamento del medefimo in difcfa del Cala da 
una Critica di Udeno Nificfi . 

Offcrvazione di Michele Lazari fopra il Sonetto 69. 
Annotazioni di Gio: Batifta Cafotti fopra le Rime . 
Oflcrvazioni di Gio: Batifta Balile intorno alle Rime 
con più avvedimento rivedute , e corrette , ed ac- 
crcfciute, ed ordinate, che in ogni altra edizione. 
Paralcllo di Orazio Marta tra Francefco Petrarca, e 
Monfignor della Cafa . ' 

Il Tallo Dialogo d’ Incerto fopra Io ftile del Cafa , t 
modo d’ imitarlo. 

Tavola di Tutte le Definenzc delle Rime . 

TOMO L Part. IV. 

Notizie intorno alla Vita , ed Azioni di Monfignor 
della Cafa di Gio : Batilta Cafotti . 

Lettere di Monfignor della Cafa. 

Frammento d’un trattato delle tre lingue Greca, Lati- 
na , e Tofcana • ~ _ , 

Difcorfo al Cardinal Caraffa per impetrare da Carlo 

V. lo flato di Siena . 

TOMO IL 

Ragionamento di Francefco Bocchi fopra Jeprofevol- 
• gari di Monfignor della Cafa. 

Induzione al Cardinal Caraffa per trattare col Re 
Cattolico Filippo II. (opra il negozio della Pace 
col Re Criftianiflìmo Arrigo IL 
Inflazioni, e lettere a nome del Cardinal Caraffa in- 
torno alla guerra tra Paolo IV. e Carlo V. 

Lettere di Monfignor della Cafa , fciitte in nome 
propio . 

Lettere del medefimo a Piero Vettori . 

LCt« 
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Lettere del medefimo a M. Carlo GOalteruzzi. 

Galateo, ovvero dc’coftumi, con le annotazioni. 
Trattato degli Ufficj comuni tra gli Amici fupcriori , 
e inferiori , fcritto da Monfignor della Cafa in lin- 
gua latina> c dopo tradotto in volgare . 

Tavola delle cofe più notabili contenute nel Galateo. 
Tavola delle cole più notabili contenute nel trattato 
degli Ufficj comuni. 

TOMO III. 

Hannibalis Oricellarii, & Petri Vi&orii Epiftol* , leu 
praefationes . 

Aloylii Priuli ad. Joanncm Cafara - 
Joannis Cafae Carmina. 

Carmina nonnulla , quae Joanni Cafae tribuuntur . 

De Officiis inter tenuiores, & potentiores amicos. 
Vita Petri Cardinale Bcmbi , ab Apoftolo Zeno notis 
illuff rata . 

Gafparis Contareni Vita . 

Praefatio ad Petrum Mcdicem in vita Alfonfi Regis. 
Alfonfi Regis vita. 

Orationes complures Thucydidis in latinum converge. 
Defcriptio Pcftis Athenienfìs ex Thucydide Jib. a. 
Platonis Mcncxcnus , live Epitaphius , aut orario 
funebris . 

Fragmentum Orationis funebris. 

Epiftolae, ac Diplomata quaedam Pontificia. 
Diflcrtatio adverfus Paullum Vcrgerium . 

Quaeftio Lcpidiffima, an Uxor fìt duccnda. 
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INDICE 

DELLE RIME 


Comprefc in effe le Rime aggiunte , e fegnatc con 
l’Aftcrifco *. 


A 

A ffligger chi per voi la vita piagne . 
Altri , cime , del mio Sol fi fa fermo , 
Amor , i’ piango -, e ben fu rio de fino . 
Amor , per lo tuo calle a morte vaffi . 

Arft , e no» pm la Verde fi agio» frefea . 

B 


part. t.pag. 18. 
part. 2.p. 2 5 7. 
part. 2 .p. 8 i. 
pari. I. p • 2 3- 
part. I • p. 3 2 3* 


Ben fofle voi per l'armi , t'I foco elette - 
Ben mi feorgea quel dì crudele fella . 

* Be » veggio Donna ornai , che più non fono . 
Ben veggio io, TIZIANO > informe neve . 


/art. i-p. 263. 
part. 1 ./■ 
part. a p 253. 
part. 2. p. I. 


C 


Cangiai con gran mio daol contrada , e parte. 

* CARO, fé ’n terren voflro alligna amore . 

. CASA , che'» verfi, ed in fermone fciolto . 
GASA , e chi svelle amor , che ’n ferlil core . 
CASA gentil , che con sì coite rime . 

CASA gentile , ove altamente alberga . 

CASA , incui le viri ut i han chiaro albergo . 
Certo ben fon quei due begli occhi degni . 
Cerne fuggir per felva ombro fa , e fotta - 
Come fplcnde valor , per eh' uom noi fafei . 
Come vago augelletto fuggir fole • 

J COREGO JO , che per prò mai , nè per danno 


part. i.p.iot. 
part. z p. 2 7 S- 
part. 2. ^.281. 
part. 2. p. 2S7. 
part. 2- p. 279. 
part. 2. p. 28 s. 
part. 2. p. 282. 
part. 1. p. 308, 
part. 2. p. 99 - 
part 2. p. 14°* 
part ■ 2 p- si- 
pari- 2. p. 216- 
Cara, 
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Cura t che di timer ti nutrì , e crefci . 
Curi le faci fue , chi vede Marte. 

part. l.p. 6 3. 
part.z.p. 1 48. 

D 


Danne ( nè di tentarlo ho giù baldanza ) . 
Deh avefs’io cesi fpedito Jlile . 

Di là , dove per eftro , e pompa , ed oro . 
Doglia , che vaga Donna al cor n apporle. 
Dolci fon le quadretta , ond’ Amor punge . 
Dopo jè lungo trror , dopo le tante . 

E 

part. 1. p ■ 89- 
part* a. p 256. 
part. 2. p. 2 X 7 . 
part. i.p.ioi. 
part. 1 p. 102. 
part. a- p. 2 SÌ. 

Errai gran tempo , e del cammino incerte . 

■c 

part. ;*• f. uy. 

X 

Teme fpirto un tempo ebbi-, e guerrero . 
Forfè però , che refp irar ne lice . 

Fuor di man di Tiranno agi ufo regno . 

partz-p. 160. 
part % z. p. 256. 
part. l-p. 19 1. 

G 

• 

Giù lejft , ed or conofeo in me ì fc come . 
Giù nel mio duolnon potè Amor quotarmi . 
Gioja , e mercede , e non ira , e tormento . 
G iù non potrete voi , per fuggir lunge . 

Gli occhi fereni, e 7 dolce tguardo oneflo. 

' Grave d’afpre , e rie cure , in vece mefa . 

V 

T 

part. 2. p. 237. 
part . I- p. 274 - 
part. l.p. 30 s. 
part. z*p. <>t. « 

part- l.p- ri- 
pari. 2 .p. 274 * 

X 

J l tuo candido fi tofo le amare . 

1’ mi veggio or da terra alzato in parte . 
Ìò > che l'età folca viver nel fango , 
io mi vivea d'amara gioja , e bene. 

part. l.p. l 6 S- 
part. 2. p. 284. 
part. l.p. 233 * 
part. 1. p. 47 *^ 
* lo 
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INDICE DELLE RIME. VII 


io no'l vo più cdar , corri io foleva • 
io no» pojji feguir dietro al tuo volo . 

L 

pari. 2. p. 17 S' 
■part.2. p. a 59’ 

AJ 

La bella Greca , onde 7 paflor l deo . 

L'altero nido , tv’io lì lieto albergo . 

Le bionde chiome , ov’ anco intrica , e prende . 
Le chiome d'or , eh' Amor folca moflrarmi . 

part.2 p. 1 8. 
pari. 2 p. ia. 
part. i • p. 3 1 9 • 
part. I. p. 313. 

M 


Mendico , e nudo piango , e de'miei danni . 
Mentre fra valli paludofe , ed ime . 

part. 2 - p. |88. 
part. 1. p. 301, 

N • 


Nè l’alba mai , poiché ’l mìo fuo (ìrazio rio . 
Nel duro affatto , ove feroce , e franco . 

Nè quale ingegno è’n voi colto , e ferace . 
Neffun lieto giù mai , nè’» fua ventura . 
Novo f attor di cofe eterne , e magne . 

part. 2. p. 254. 
part. 1. p. 37. 
part. 1 ,p. 283. 
part. 1. p.291. 
part. 2.p. 274- 

o 


0 dolce felva flit aria , amica . 

Oh chi m’adduce al dolce natio fpoco . 

Or piangi in negra vefta , orba , e dolente . 
Or pompa , ed opro , ed or fontana , ed elee . 
0 fanno , o della quota , umida , ombrofa . 

p 

part. 2. p. 24*. 
part. 2 .p. 2S0. 
part. 2. p. 26. 
part. 2 .p.i 96 . 
part.2. p. 181. 

Parte dal fuo natio povero tetto . 

Poco il Mondo giù mai tinfnfe , o tinfe . 
Poich’ogni efperta , ogni fpeditamano . 

P offa ripor l'adunca falce ornai . 

part. 2 ,p. 28(5. 
part. 2. p 14$* 
part • !./>.!• 
part. 2 .p 258. 


vili • 


ÌNDICE D E L VE RIME. 


Quella , che lieta del mortai mio duolo . 
Quella , che del mio mal cura non prende 
Quel vago prigioniero peregrino . 

Quefia vita mortai , che 'n una , o ’n due . 
Quejli palazzi , e quejle logge or colte . 


part. i.p. 7S. 
pari, i . p. a i o. 
part. 2. p. 45. 
part. 2 ,p. 247. 
part • 2. p. 3 . 59 . 


Sagge yfoavi , angeliche panie . 

Se ben pungendo ognor vipere ardenti . 

Se l’onefio defio , che'n quella parte . 

Sì cocente pcnfer nel cor mi J>ede « 

Signor mio caro , il Mondo avaro , e Jlolto . 

Sì lieta avcfs'io l’Alma , e d‘ ogni parte . 

S 'io vijfi cieco , e grave fall» indegno , 

Soccorri , Amor , al mio novo periglio . 

Solca per bofehi il dì fontana , 0 fpeco . 

Scn quejle , Amor , le vaghe trecce bionde. 
Sotto' l gran fafeio de’miei primi danni. 
Sperando , Amor , da te falute in vano. 

Stolto mio core , ove jì lieto vai ? 

Struggi la terra tua dolce natia . 

S'egU avverrà , che quel , ch'io ferivo , 0 detto 


part. 1. p. 126J 
part. i p. 2f7. 
part . 2 ■ p. 285. 
part, i. p. 11. 
part • 2. p. aio. 
par'. 2.p. iss. 
par/. i.p. 24 j. 
par/. i.p. 3 11. 
part . i.p. 296. 
pari. 2. p. 8. 

par/, i* p.z 8 61 
part. i.p. 252. 
^fart.ì.p 273 . 
par/, a p.a 55. 
. par/ 2. p.221 • 


Tempo ben fora ornai , folto mio core . 
Tofo che J ente ejfer vicino il fine . 


part. i.p. 
par/- a p. 


220 . 

266. 


Vago augtlletto dalle verdi piume • -part. 2. p. 33. 

VARCHI , Ippocrene il nobil Cigno alberga . part. 2. p. 1 70. 

Vivo mio fcoglio , e felce alprfira y e dura . part. 2 p. 66 . 
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A CAMILLA GONZAGA. 

Sforzato dal fuo amore a celebrare ? a virtù , e bellezza della 
fua Donna , conofcendofi a ciò fare mal’atto } cerca 
ajuto dalle Mufe. 

*• 

— Oicb'ogtù c/berta, ogni fpedita mano , 
Qualunque mojjc mai piu pronto file , 
W u, | I "Pigra in Jeguir voi fora , 'Alm i gentile , 
|Ì£ Pregio del "Mondo , e mio fummo x e fovruno ; 

v g 1 ^ paria lingua , od intelletto umano 

^ Formar fua loda a voi par , nè fmile j 
- q Troppo ampio Jbazio il mio dir tu do , t.milc 

l "-'7.. ..->&.••• •■“r- ~ Diètro al vojlro valor ve* » <2 lontano . 

4 " E piti mi fora onor volgerlo altrove ; 

Se non che 7 defir mio tutto sfavillai 
Angel novo del del quaggiù mirando , • 
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2 • RIME DI M. GIO; DELLA CASA 

Q_U.ATTR.IMA 'NO. 

P Oich'ogni esperta. ) Chi è fperimentato in un meftiere , fa ogni 
cofa agevolmente, e perfettamente, e fenza molto fpazjo di tempo: e nell’arte 
del dire principalmente non è cofa , che importi più dell'efercizio . Cicerone nel 
primo De Oratore : Stylus optimus , ac pnefiant ijjcmus dteendi efieclor , ac tnagifier. 
Mano) mano per l'Autore . Virgilio nel i.dell'Eneide v.$p2. 

Duale maini) addii» t ebori de cui , aut uh) Jiavo 
Argentum , pariufive tapis etri nudai ur auro . 

Q^U ALUNq_UR MOSSE MAI PIÙ PRONTO STILE.) 

Il Petrarca nella Canzone 6 . 

So io ben , eh’ a voler chiuder' in ver fi 
’ Sue ludi , Jora fianco 
Chi più degna la mano a fcriver porfe . 

11 Cafa per imitar la piontezza dello Alle , fa il verfo fenza intoppo . 

Pigra in seguirvoi foi A.jAlludc aqutfti verlidi Marz iale lib.14. 
epigr.208. 

Cui ratti ver ha licei , manus efi velocior illis ; 

A 'ondili/) lingua finn ») , dextra teregit opus . 
e fermali fui mezzo del verfo , per accompagnare la pigrizia della mano in fe- 
guir la fua Donna . Così anche nella Canzone g. 

Sembrando vò , che men di let fingaci 
Donna fioitio fennarfi 
A mezzo il corfio . 

Pregpo del mondo, e mio sommo, e sovrano; 

Omzio Carm.lib.i. Od.i. v.2. 

0 & preejìdium , èt dulce decus tneum . E Carm.Sccul.v.l. 

Vkabe fijiìvarnrr.qut potetti Diana , 
l.ucidnm cali decus . 

E Virgilio 2.Georg.v.40. 

0 decus , o fi attuo meritò pan maxima infine t 
Il Cafa prima avea detto : 

, . ... o di non vile , 

£ oficuro filagne uno* chiaro , e fiovrano . Poi muto ; 

. . . . odi gentile , 

E chiaro fiartgue onor primo , e fiovrano . 

Ultimamente conciò, come ora fi legge . Ma forfè , che quello concierò è miglio- 
re di tutti gli altri . 

Ne poria lingua, od intelletto umano.) Non può lin- 
gua efprimerc quella loda , che vi fi conviene , nè può intelletto comprenderla , 
perchè c cofa divina, e l'intelletto umano non neècapace.Aufonio nell’Efemcride; 

AVc meni compitili poterti , nec lingua projari . 

Il Petrarca nel Sonetto i 8 < 5 . 

Che nè ’ngegno , nè lingua al vero aggiunge , 

E nel Sonetto 267. 

Mai non porta 10'ar penna d'ing gno , 

Ai»> che Jhl grave , 0 lingua , ove natura 
Volò te fiondo il mio dolce ritegno . 

Lingua, od intelletto.) Mano , ftilc , lingua , intelletto , fon 
tutte quelle cofe , che fi adoprano in formar compolizioni . 

Sua 
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CON LE SPOSIZIONI. SON.I. 3 

Sva IodAi ) quella lode , che dà la lingua , e 1 ’ intelletto , modo pere- 
grino . 

Parane 1 simile.) Fra pari , e limile è qualche differenza : pari è quali 
l’iftelfo ; limile è quello, che vi ha qualche fomiglianza . 

Troppo ampio mzioi) Se ogni efpcrta , e ogni fpedita mano faria 
pigia in feguirvi , fe lingua , o intelletto umano non pub lorniir loda , che va- 
da di pari col voftro merito ; il mio dir tardo , e umile , fe prenderà a lodarvi » 
verrà molto lontano dal voftro valore . Troppo ampio fpazio , lotico internati» 
dicon o i Latini . * 

Tardo. ;C he non pub muoverfi . 

Umile. ) Che non sa fpiccarfi da terra 2 

E più. mi fora olgerlo altrove.) Perchè ogni a 1 - 

tro foggetto farebbe aliai minore, e farebbe più conforme al mio ftile -, e parreb- 
be , che io avelli m ; furate le forze del mio ingegno , e che avelli ubbidito al pre- 
cetto di Orazio , il quale dice nell’Arte poetica v. j8. 
ti umile materiata vejiris, giti feribili ! , agitarli 
Vini tu i tfr nei fate diu-, quid jerre recufent , 

Quid valeant lumen : lui le flit potenter erit rei , 

Are ) ai undi a dtf.rel kunc , nec iucidui ardo . 

E di Properzio , il quale anche dille lib. j. eleg.p. v.y. 

'1 urpe gji , quid nequeat capiti commtttere pondus , 

Et prefitta injiexo max dare terga genu . 

Se non che il desir mio tutto sfavilla.) Io volgerei 

10 mio dire a celebrare altro foggetto , ma la villa di quello angelo terreno mi 
accende in maniera, che non mi Jafcia cantar d’altro . 

Tutto sfavilla.) Quella voce , Tutto , non c vana , e foverchia , co- 
me pare ad alcuni ; ma efprimc più il fatto , ed è di molta efficacia. Catullo 
Carm.64. v.91. • 

Aon pritti ex ilio fagrantia declinavi! 

Lumina , quivi! cullilo concepii perforo flammam 
F lindi tui , atque miti exarjìt tota me aulii 1 . 

11 Petrarca nel Sonetto in. 

L’ ac cefo mio dejìr tutto sfavilla . 

Angel novo.) Non più veduto . Angel , ed Angeletta dilTe il Petrarca , 
Angioletta il Boccaccio, Angela non li elide mai . 

O se cura di voi, figlie di giovf.) Invocali l’ajuto divino nel- 
le cofe malagevoli , e da non poterli fuperareda forza umana ; e perchè abbiamo 
a farci benevole quelle perfonc , alle quali ricorremo per grazie , li rende bene- 
vole le Mufe con chiamarle figlie di Giove , che è il maggiore di tutti gii Dei ; e 
con moftrare, come egli, per feguire i loromeftieri , non abbia mai" perdonato nc 
a fatica , nò a fonno. Cosi Dante nel Canto 29, del Purgatorio v.yy. 

Of aerofoni e Vergini , fejami , 

Freddi , e vigilie mai per voi fojferjt . 

Ed Orazio Carm. lib. 1. Od. jz. v.i. 

Pof cimiti , fq ad vacui fub umbra 
Lujìmus tecurn .... 

Figlie di g i o v e .) tolto da Omero : ' 

Prognata: Jove Virginet fupremo . 

PUR SUOL DESTARMI AL ESIMO IU 0 N DI iJO I 1 l A . ) 

Il mcdelimo nella Canzone 4. 


A 2 


Ond' 
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RIME DI M. Già DELLA CASA 

Ond' io del fonrio , e de! rifofo l'or e 
Dolci fumando , parte aggiunfì al die 
De te mie notti .... 

Al himo silos di iovilli.) La mezza notte . Plinio il giovane 
nella lettera a Marco, ragionando di Plinio (pò zio : l.ucubrare a VuUanahbus in- 
cipiebat , non aifpuàndi c auffa , fedjludendi Jìatirn a mille multai bteme vero ab 
borafeptima , ve!, cumtardiffnne , oliava, fdtpe fexta . 

Date al mio sm costei seguir Vo landò. ) Datemi , 
che io polla giugnere col vortro ajuto , dove io non pollo apprettarmi da me ftef- 
fo •, concedetemi , che io polla dir cofa , che non fu molto difforme dal fuo va- 
lore . Il Petrarca elprelfe airai vivamente quello concetto nel Sonetto 317. 
Dammi, Signor, che ’l mio dir giunga al fogno _ 

De le fue lode , ove per se non fate • * " 

Date.) Concedete . Orazio Carm.Secul. v.j. 

.... date qua precamur 
T empore fiero 7 

Virgilio nel 7. dcll’Eneide v.$$i. 

Dune nubi da propriutn , Virgo fata mele , labaro » . 

SEVERINO. 

Q Utsto poemetto , che degli altri tutti di quello Canzoniere è per ordine il 
primo , e a niuno per degniti fecondo , comporto è nel genere dimoftra- 
'' tivo : perocché dimortrazion di lode contiene . «La quillione è : Se pub 
il Poeta giugnere a degnamente della fua Donna l’altiifìmo merito lodare: e la in- 
tenzione é di inoltrare , che non pub lei bade volmentc celebrare per molti argo- 
menti , di che per tutt'i partì fornitillìmo è’i Sonetto ; quai tutti io anderò (pie- 
gando , quanto per me fi potrà il meglio :<c prima però nella fua più femplice , e 
breve fomma riti retto io dìa tutto il figurato fuo dire , il qual’é tale . 

Ogni più valorofo lodatore non attignerebbe degnamente le lodi di cortei : 
adunque io , vie men’atto , come cib adempier potrò ? Ben di quella tacere , e di 
eia fcun’altra cantare farebbe il mìo meglio: ma che .’ fe vinto , e «diretto a ra- 
gionar di cortei io fono per la vaghezza , e ammirazione di un tanto obbietto, che 
Angelo mi lèmbra in terra . Voi Mufe , cui devoto io fervo , e per cui vegghiar 
foglio le notti ferene , Spiratemi la mente , ficchè in cib io per me non valendo, 
vaglia per la voflra aita . E qui apparendo forte la necellìtà della’nvocazione , li- 
bero fi rende il Poeta di cib, che contraddir gli fi potea : che i Lirici Poeti, sì per la 
mezzanità della Melica poefia , sì perché Ieri von degli amori, non foghono va- 
lerfi della Avocazione divina : e fe’l Bembo la usò , non va già egli d’oppofizione 
libero , né voto . Inoltre aggiugni , che nè eilb Pindaro , che più di tutti potea , 
per quella porta entrar volle . 

Or Jeggiadriilìma , e degnirtlma è quella materia , tanto più capendo la contefa -, 
perchè del lodare vi è la pcrfualione , c la dilfùalione : la quale prevalendo , e 
perciò dell’allar fuo difperando il Poeta , ricorre per ultimo avvilo all'alta delle 
Mufe , pJrchè l’avvalorino con la podeftà del lor Nume . 

Ma vegniamo oramai agli argomenti . Quelli nell' additata contenfione furo- 
no ben quattro . 

Il primo argomento io lo ’ndirizzcrò in tal forma . Se qualunque più fpedita 
penna aggiugner non potrà la fovrana vortra dignità , nè la più culta lingua del 
più veloce intelletto giammai potrà Formar sua loda a voi par, 

N E' 
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hi' iiMtit, nè meno tardo , ed umi l’ingegno di gran lunga appreffarmivi 
potrò io; ma quelle nobili facultà non potranno elle baftevolmente celebrarvi: 
adunque vie meno , mal’atto , e roen valevole , potrò io . Dal maggiore al minor 
negato valore . 

' Il fecondo argomento , onde il Poeta fpaventato dalla malagevolezza dell’im- 
prefa , predo che se mrdeiimo corregge . Quando alta materia vergogna è agogna- 
re , altra più bada è più onore maneggiare : ma in quella alta materia vergogna 
è agognare ; adunque altra più bada è più onore maneggiare . Luogo dal foggetto, 
ovvero da comparati , ovvero pari . 

Il terzo argomento fa, che torni alla prima intenzione di lodare : Se io per eftre- 
ma forza non ludi vinto, potre’io ben dall’imprefa ritrarmi : ma vintodaU'eflre- 
ma forza d'amor fono : adunque non polio dalla imprefa rimanermi . Dalla ca- 
mion forte è la ragione . 

Quarto argomento . Qualunque volta debole , ma di voi riverente Poeta, da gra- 
ve fuma trovas’ impacciato , ben dovete voi Mufe aitarlo : ma io ora debole , ma 
riverente a voi Poeta da grave foma trovom’impacdato : adunque ben doveto 
voi Mufe aitarmi . Prova tolta dal luogo de’connellì , o pur dagli atti . E rimem- 
bratevi , che ftete voi figlie di Giove . 

Padre , che da Giovar cori rie» detto . 

Dalla etimologia ragione , e picciolo epichirema con gli altri involto 2 

Ciò detto de’fentiroenti , dito ora delle parole più feure , e fpezialmente della 
voce j qjtJ i l l a . 

E' opinion , parmi , di molti , che per lo primo suotf or * Qjr 1 1 1 a in- 
tender qui fi debba del tempo dell'Aurora : perciò forfè che è quello tempo affai 
convenevole agli (ludi della poelia , di cui in quello medefimo luogo fi ragiona . 
E fon colloro si fortemente pcrfuali da quella ragione ,che diliberatamente ciò af- 
fermano . Ma io per me feguo pur’altro cammino , e inoltrerò ( confido ; con evi- 
denti ragioni , che’ntender li debba non del tempo della mattina, ma ben di quel- 
lo della mezza notte. E per pieno intendimento del mio penftero èdi meilieri , 
ch’io tocchi , ma brevemente , la fomma di tutto il Sonetto . 

Avea già ne’quaternari , e nel primo terzetto dimoflratoil Poeta , che mal può 
egli, nè qualunque altro ingegno lodar’il molto valore, e la divina beltà della 
fua Donna : laonde ricorre ora a podellà divina, e priega le Mufe , che feegli (l 
dellò mai le notti per la molta dilorcura, piaccia lor'ora a quello uopo dargli 
foccorfo . 

Ora è dubbio , qual fuffe quello di notte tempo , che effo chiama il primo 
s u o n di s qjj ititi E mio parer’ è , come diceva , che fia il tempo della 
mezza notte per tre ragioni . 

Prima, che fu collume del Foeta , qualunque fiata ragiona de’ maggiori fuoi 
Audi , e delle fue più intenfe cure in poefia , od in Amor polle , cfprimer fempre 
il tempo della mezza notte , ficcome nel Sonetto 25. 

Solea per bofehi Udì , fontana , 0 fpeco 
Cercar cantando , e le mie dolci pene 
TeJJ'endo in rime i e le notti ferme 
Vegthiar , quando eran Febo , ed Amor ineco . 

Nel quaì luogo per le notti fercne ( come altra volta dalla nollra Accademia, 
di quello Poeta lludiofa , fu determinato ) intender fi dee della mezza notte . • 

Si parimente nella Canzone 4. 

F'n cor piegando di pietate avaro 
Vcggbiai le notti gelide , e ferme, 

E me- 
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E meglio di tutti nella Canzone feconda : 

Aon pur ini vai ; che l’io piango , e /o/piro , 

Incominciando a l pruno fuon di Squilla , 

Efimili altri luoghi , dove Tempre elprelib è il tempo della mezza notte 
Secondo, vuol qui il Poeta amplificare il merito del fuo fcrvigio inverfo le Mu- 
fe quanto più pub , acciocché tuttavia le fi renda benigne, e favorevoli : ma 
amplificando il fuo vegghiare , vie più amplifica col dir della mezza notte , quan- 
do tutti altri dormono , che dell’Aurora , quando non è gran fatto vegghiare , 
Adunque , e c. 

E benché altri apportano cfTer’ il tempo dell’Aurora affai convenevole per lo 
Audio delie Mule ; iolor d’altra parte reco a memoria, non men buono effer quel- 
lo della mezza notte . 

E non ufeendo dal noftro Torta , egli lo dille in tanti luoghi già addutti , ed 
imitati da Lucrezio, il qual’a Memnno parlando, cosi dilTe nei primo libro v.141. 
Sed tua me virtù: tamen , é /periata co lupi ai 
Sur, vis amie itia ,quemvit per j erre laborem 
Sundet , é induci! nidi e s vigilare ferenai . 

Terzo , non ben fi può intendere del tempo del mattino , ma coflretti fumo 
concepir quel della notte, per un fimil luogo del Petrarca, qual’é nel Sonetto 87. 
A nona , a vi f prò , all'alba , ed alte Squille . 

Quello é un luogo a maraviglia bello per quello ^ropofito , dove fono anno- 
verate tutte le ore principali del dì naturale, e fatto il conto non ponno elfcr le 
Squille altro , che la mezza notte . Deila mezza notte adunque intefe il Petrarca, 
e di ella Monlignor della Cafa fuo imitatore oITcrvanti filmo . 

0 se cura ni voi , figlie di Giove.) Non fenza forti dima en * a f‘ 
detto . 

Date al mio stil costei seguir' volando.) Sottintcfa la 
mctalepfi, figura traggente il lignificato dallo fide, ch’é iftrumento fabbrile di più 
arti comune , alla penna da Ieri vere , e da quella alla penna dell'uccello , a cui 
riguarda , ed allude il Poeta con molta leggiadria : fenzaché allude pur di van- 
taggio all’Angiol , che vola . 

JVla palliamo ora à'ricercar le forme del dire . FgTi'è quello Sonetto nell’Idea 
ripollo della verità , ed accompagnato lin’al fine dall’Anètto, o dir vorrai dal 
Colìume ; perciocché fi rifirigne nel portamento femplicc , ed ilchietto. E tutto 
ciò, che aliumer per prova , o per contefa appare, veramente fono fuppofizioni , 
e fondamenti naturalmente occorrenti . Siccome dir : 

Foie h’ ogni esperta, ogni spedita mano.) E tutto 
ciò , che fegue in tutto il primo quartetto , equcll’altro : 

Ne' poria lingua, od intelletto umano 
Formar sua loda a voi par, ne’ simile. 

Quelle due ipotefi fempliei , e per se parate fono , che vanno naturalmente in- 
nanzi all’affcrmato , e prima da loprantefo concetto dal Poeta , quale : 

Troppo ampio spazio il mio dir tardo, umile 
Dietro al vostro valor verrà* lontano. 

Cicé , che aggiugner , come uliam di dire , non potrà il vollro merito , nè la 
voftra dignità : equi benché mefcolate vadano alcune metafore , ed aggiunti, 
come Man pigra , Lingua , come fe diceilé mcn’atta , Intelletto rozzo , Dir tardo 
umile , Venir lontano , e sì fatte fogge ; pur quelle , tutte in un groppo com- 
ponenti per mio avvifo l’allegoria , maflimamente col rimanente periodo , fono 
del dir lottile, ed acuto , che hanno nel lor feno altro fornimento riporto , il 

qual’è 
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qual’ è d’adeguar con degna loda il valore e la bellezza della lua Donna: e perchè 
tutti un per uno quelli lentimenti lono ben’a tempo dmfati, ed ifeorti, per tan- 
to d’altra parte formano con (eco la Gravità . Ma però quella , che porta il co- 
ro di quelle forme, c la pieniiiima Verità , che per più farla maravigliofa il no- 
ftro faccentiliimo Poeta , l’ addobbò per li due quartetti del Traiangamento , al- 
tramente Circonduzione, o Penbole , che fida è compagna, e l'eguacc della 
Grandezza : la qual Peribolc, per vero dire , era fortemente neceflaria : perocché 
il concetto, indirizzato per la lode d’una pari Donna della Signora Camilla Gon- 
zaga fua Diva, non doveva comparire con alcuna ballczza: la quale naturalmente 
il concetto con l'eco recava , che mica per se alto non era : per tanto di meli ieri 
avea di eder con l’arte di fuori innalzato . Cosi frappofe la circonduzione , ch’era 
l’unico fuo ajuto.Cosi impariamo d'ammirar ne’ foggetti perse balli lo’n ’e’no del 
Cala , che in oltre afperfe il fuo primo componimento di tante , e cosi belle guife, 
di quante , e quali ho già detto ; e non lalciò la Speditezza , o Velocilà , con che 
cammina mirabilmente comprefa col Traiungamenco delio lin’al fine dell’ultimo 
quartetto . 

Ma qui non fi ferma Parie del nollro Poeta , maefeguifee a difilli fura la impre- 
fa verità del fuo dire ; c peròfoggiugne , che egli ben vede , quanto gli farebbe 
meglio volger lodile luo tardo ad altro , di minore dima , foggetto j ma a ciò oc- 
corre , che noi può fare per cagion dell’imprelfo , cd accefo luo delio , che per lo 
dremo fuo ardere ^ favilla ; parola ch’è di una fceltiilìma enfafi , e lingolare : ed 
aggiugne la cagione del cotanto arder luo : perocché a ciò il codrione un’Angelico 
obbietto , che gli da fempre innanzi, e qtìalt che dica: Chi è, che non arde Ile’’ Poi 

come li vede chiudi entro un mare d’amore , e di necelfità di dover celebrare 
il fuo Amoce ; che può eglt fare , fe non invocare , ed implorare le divine facul- 
tà delle Mule.’ cui egli ferve, e nelle mezze notti deife fenza alfonnarii fermamen- 
te cole , per lo qual luo verdi di elle dudio , e leanza , pregale , che in quedo bi- 
fogno li pieghino a porgergli aita , sì che polla l’altezza della fua Donna , che tan- 
to oltre trapalla, volando feguirc. Or non è egli certo , che ’l fuo dire dia nel ve- 
ro ? cioè che (pone il luo voto di calda , ed ailettuofa .voglia animato , e vi vo . 

Quedi furono i fenfi : fe cerchi le figure , evvi P Apoilrofo accefilCma al fuo 
Amore: la qual convezione frammelfa molto è decevole nel Tralungamento, 
ficcome qui il Grand’Ermogene fpofe. Evvi , com’io dilli, l’Allegoria fin’all’ulti- 
mo verfo ferbata . Evvi la Kcpeuzione , Enfaliper ciafcuna quali parola . Evvi 
l’Appolizione . 

Pregio del mondo, e mio sommo, e sovrano; 

Evvi la partizione delle cagioni, e degli dromcnti da commendare . Evvi l’avve- 
dimento di dover feguir altr’uopo . Evvi l’evidenza dcil’Angel nuovo difeefo in 
terra, e ptr maraviglia trasfigurato. Evvi l’eccezione , evvi la ragione dell’ec- 
cezione , evvi la con verfione al di vino potere; poiché non è badevole il foccor- 
fo umano in una sì ardua imprefa . Evvi la fezzaja invocazione del divino aiuto . 

Finalmente vi èia Perifrali delle Mufe con l’elàgerazione del fervigio ,e dei 
culto , che predar fuolc ad eirc Mufe ; ed in fomma vi è la fpell'a copia degli ag- 
giunti , le qua; tutte cole ornata , e bella rèndono l’orazione , tìcchi negar non li 
può, che dadi venuftà pregna. Ma la Chiaiezza non in poca parte, vi riiuce > lic- 
cotne (cerne re citili può dalie parole , da i fentimenti , e dalla metodo all’inten- 
dimento di tutti comune, avvegnaché la Peribolc, o Tralungamento della Chia- 
rezza contrario quella debbia ofeurare : ma non per tanto di meno maravigliofa , 
ma hon idranacofaè nel (ingoiare nodro Poeta, come la fetnplicità , e l'addob- 
bamento non fi feompagnino , ma eziandio pace , amidà , eti unità facciano , e 

per 
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per fargia lafomim, convengono nel dir di quello non più udito Poeta tutte le 
torme da Ermogene a noi commendate t io dico , 

i Li CHimm, a uà grandezza. ; Li Bei nzi *, 

4 La ricsTtm, jIlcostum.e. (i Lavuiti 1 , e 
7 Ia G r a v i t a* con le loro fpezie , c con la circonduzione , da noi detta 
Tralungamento . 

Ma nella Gravici , Artifizio per altro chiamato , è l’abbracciamento di tutte > e 
l’opportuno lor’ulo. 

M E N A G I 0. 

N Ell’Edizione di Napoli dell’Anno i<5id.co’n le Spofizioni di Sertorio Quattri- 
mano, viene il prcfente Sonetto, che in luogo eli Proemio lì pone, indrizzato 
a Cammilia Gonzaga . Pare abbia creduto il Marini , che folle Icritto a una Co- 
Jonnefe , dicendo in un fuo Madrigale fopra il Ritratto di Monfignor Gio; delia 
Cafa , in perfor.a del detto Monlignore : 

Scoglie in maro Selce in terra , Angelo in cielo 
t u , fotta umano velo , 

La Donna , ch’io cantai . 

che quello Scoglio in mar , e quella Selce in terra , s'intende Tenia dubbio d'una Si- 
gnora rie' Colonnefi , sì come di fotto al Sonetto xxiv. e al xxgxit. vedremo i e 
quell’jtw^e/e in cielo non lì legge altrove in quelle Rime , 

Fora; Cioè faria . E" voce del verfo . 

Sommo, e sovrano) Meglio era forfè il dire caro , t fovrano , come dilTe il 
Bembo : 

Caro , e fovran dell'età no fra onore . 

elTendo fornaio , e fovrano quali l’jftelfacofa . Pur limili reiterazioni fi concedono 
a’Scrittori , e mallimamente a’Poeti . Antiquum, & vetus efl dilTe Giovenale nel- 
la Satira ó.v.z i bianco , e canuto il Petrarca : addito , e mojìro il Bembo . E’da no- 
tare ciò , che noto il Qiiattriniano , che'l Cafa prima avea detto , 

t di non vile , 

E ofeuro /angue onor chiaro , e Covrano ; 
che poi mutò 

• • . . . o di gentile , 

E chiaro J, angue onor primo , è fovrano : 
e che ultimamente l’acconciò , come ora fi legge.' 

P o r i a ) Pori a in vece di potria l'usò anche Dante , e’1 Petrarca , e’I Cappel- 
lo , e’1 Rota , e’1 Marini ,e altri , Vuole il Subafiano nel Trattatello delle Diffe- 
renze della Lingua Italiana , che Ila della favella di Venezia . Potria dille quali 
Tempre l’Ariofto , {limandolo più dolce di Tuono • Il Rufcelli fopra’l Furiofo cre- 
de ita detto contro alle regole , in che s'inganna : ma di quello altrove . 

Loda) Vuole il detto Rufcelli nel fuo Rimario , che loda s’ufi fola mente nel 
Verfo , in che s’inganna parimente . E'comune alle Rime , e alle Profe , e l’ado- 
però non una volta il Cafa noilro nel fuo pulitiifimo Galateo . Il lodo dille Dante 
nel Canto j. dell’Inferno . 

Che vijfer fama fama , e fama lodo . 

Ma non è da feguirfi ; Quantunque il Petrarca nella Canzone Verdi panni : 

So io ben , eh' a voler chiuder’ tnverjt 

Suo' laudi Mae forfè una Correzione . 

Par, ne' simile) Par , cjìrnile non fono i’ifteflà cofa • Parts magia, quarto 

— fimi- 
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Jìmilet dilTe Servilio Noviano, di Livio , e di Saluilio parlando, fecondo lo rifcri- 
fce Quintiliano nel io. libro delle inftituzioni oratorie cap.f. Par , fbmlefque Sa- 
luflio nel 14. della guerra Catilinaria , ed Ovvidio nel 2. Trift.v.431, 

. Par fuit oxtgui , fmihfqut licentia Calvi . 

Se don che ’l desir mio tutto sfavilla) 

Dpi Petrarca nel Sonetto na. 

L’accefo mio defir tutto sfavilla • 

A N g e l novo d e l c 1 è l ) 

Nova auge letta fivra i' alt accorta 
Scefe dal Ciclo in su la / refe a riva , 

diiTe l’ifteiro Petrarca nel Madrigale , che così incomincia ; e nel Sonetto Or’ hai 
fatto rrjlrtmo | ' . 

Augii novo là su .... . 

Figlia 01 giova) Mule , stepu Aw'r , tlillcro Omero , ed Eiiodo , e al* 
tri Poeti Greci . * 

• Al primo suon di sfinii») Così di fotto nella Canzone t. 
Incominciando al primo funi di fq iti Ila . 

Squilla per campana l’uso anche il Petrarca nella Canzone 1 1. 

Nè finta fquille s’incomincia affatto . 

Doveil Talfone : Chiamanji campane le fq utile , perchè in Campania , TerradiLa- 
voro , nella Città di No/a furon ritrovate s ma perchè fquille , ch'è una forta di cipol- 
le , per anco non l'ho veduto . Girolamo Magio , nel Trattato l'uo delle Campane, 
vuole lia.voce Franzefe . Ed in vero in alcuni luoghi di Francia, sì come nella 
Provincia d'Angib, mia patria , chiamanfi efcbillettet certe piceiole fquille . Ma 
furono così chiamate , e da noi, eda’Tofcani, dal Tedefco skel, cheli trova in 
quello lignificato nella legge Salica al capo xxix. Si qua skellam de cabalhs fssra- 
verit ; fopra il qual luogo veggafi Franccl'co Piteo . E a quello propofito è da of- 
fervare, che fquilla propriamente è quel piccolo campanuzzo , che per lo più li 
mette al collodcgli animali da fatica . In vece di stella diflero i Patinanti stilla , 
donde poi fecero fquilta gl’italiani •, liccome i Franzefi efchillette , dal diminuti- 
vo /alletta , detto in vece di skiiletta . Trovali falla più volte nel libro intitola- 
to la Libreria Floriarenf» , a carte $91- 396. e 406. Aurora apparente pufitur fal- 
la , &c. Pofl Tertiam fileni F ratres , & pofl Sextam iterum fedent in claujfro , 1 ifque 
quo puf ante fcilla Dormi toriunt af, Cendant . Ma di quello appieno nelle noltre Ori- 
gini della lingua Italiana . 

ANONIMO. 

P regio del mondo, e mio sommo, e sovrano.) I.’ una di 
quelle due parole , fummo , e fovr.tno , fenza dubbio è fupertiua : perche J'nmm 
vuol dire alti fimo fopra ogni altro; e fovrano è il mcdcftmo , che fupenore . Onde 
quella cofa , che c fomma , è ancora lovrana , e tiene l’ultimo grado deila fovra- 
nità , ec. Niccolò Villani , fatto' ì nome di M. Fagiano, nelle Confida azioni /‘fra la fe- 
conda parte dell' Occhiale delCav. Stigli, mi , e fopra la fionda Dijcfi di (ìirolamo 
Aleandro. In Ven.1631. in u. a carte 5 39. 

Diomede Borghefi , nella terza parte delle L’ttere dtfeorfive , flampatc in Siena 

nel 1603. in 4. a c. 103. in difefa di un fonetto del Signor Luigi in cui il 

cenfurava quello verl'o 

Ornata di beltà fomma , e fovrana , 

adduce lo Hello verfo del Lift ; e addotto aveva in prima tln palio di volgarizza- 
2 om.I, PJ, B mento 
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mento antico dell’orazione di Tullio per Marcello , in cui li legge : Che già non 
fotti io pajj'ar tacendo, che la foni ma , e fovrana /^noria tien /eco accompagnata 
cotanta man fuet Udine . Indi fiiggiugne : Ma non datino fpejfoi nofhi più degni poeti 
ad un fof antico JleJJ'o più aggiunti del mede/mo Jìgnificato , e non pongati /nomini più 
fo/antivi in/eme ? e c. 

SE NON CHl’l MIO DESTE TUTTO SFAVILLA* 

Angel NOVO DEL CTÉl <^y AG giu' mirando. 

Su quelli due verfi l'Errante accademico della notte , ciò e’ Matteo Pellegrini , fondb 
uno de* Tuoi Ragionamenti , che ha per titolo ; Perchè i' ami il hello. In Bolo- 
gna itfis. 

Angel novo dii cnt]Dìil Cafa poeticamente grandi lodi alla S.D« 
E pure della llellà Sertorio Quoti rimano a c. iS7.delle fue opere, Rampate in Napo- 
li 1714. in S. afferma , che ella fu temeraria , arrogante , e piena di vanità i e coi i 
HI ernie del fuo onore , che ne jacea dovizia a chi ne volta . Ma dalla Ccufuia di quel- 
lo fcrittore non giron fai ve le Donne de’piti inftgni poeti . 

Ose cura di voi, figlie di giovi) In quello fonetto , che 
tien luogo di proemio , ad efcmpìo de’migliori poeti , invocanti le Mufe . 

Date al mio stil comi seguir volando. 

■M. Fag ano vorrebbe più torto , che detto averte * 

Date a! mio /il fegutr cojìei volando . 

Perchè, dice, il verl'o non farebbe così fall ante, e qua/ che rima/o dentro di se , a 
cagione delia quarta/Uaha , e de W ottava , a carte 539. 

Date al mio /il co/ei feguir volando : 

In cambio di Date di feguire . Cosi il Bembo ; 

Date allo /il , che vive de' miei d.nni , 

Viver , quando farò f pento , e Jotterra . 

In vece di Date di vivere ; nè mancan gli.cfempi d’altri ottimi fcrittor: . 


S 0- 
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SONETTO IL 

Si duole della dislealtà del fuo fervido penfiero , il quale , figurato- 
gli ne’ primi priucipj lo flato amoro(b colmo di godimenti» 
l’ha poi con acerbi , e fpietati modi trattandolo , ad 
e (trema difperazione di yita condotto . 


S I' cocente penfcr nel cor mi fede , 

0 de' dolci miei filli amara pena, 

Cb' io temo, non gli fiirti in ogni vena 
A li figga , e la mia vita arda , e deprede . 
Come per dubbio calle huom mov c il piede 
* Con falfo duce , e quegli a morte il mena » 
Tal' io l’ora, cb ' Amor liba-a, e piena 
Sovra i mici finti fi gnor i a vi diede j 
Il mio di voi perfer fido , e foave , > 

Sperando, cieco , ov’ci mi fcorfe , andai ; 

Or mi ritrovo da ripofo lunge : 

Cb' a me, per voi di ficai fitto, e grave , 

L' anima traviata opprime , e punge ; 

Sì, ch'io ne pero , e no'l JoJlct.gj ornai. 


Q_ uattrimano. 

S I' cocente penser ) Penlièro am’rofo . Sih^rza con quello nome 
Cura , che da'Latini fu così eletta , quid cor urat . Ennio appi elio Cicerone nei 
libro d; SemOute : 

O Tilt ,Jìqu;dego adjuro , curamve levajfo « 
mute te coquit 

E Virgilio nel 7. deli’Eneide. V.J4S Curaque , iraque coquebant . 

Siede) Come un He, che fignoreggia quel luogo. Il Petrarca nel Sonetto HO. 
Amar , che nel fenjìer mio vive , e regna j 
E ’l fuo foggio maggior nel mio cor tene ; 

E dinota anche llanza ferma . Virgilio nel 4.dell'Eneide. V.iS» 

Si mihi noti animo fixum , immot umque fedirei , 

Ne cui me vino lo ve/lem foiiare jugali . 

Ed efprinic quel » che dille Ennio nel fopraccitato luogo: 

Et verfit fub foriere Jixa . > 
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O re* dolci miei falli amara pena.; FeriphralTS . Il 
Tetrarca nel Sonetto 20?. 

Che mi fcnjì appo voi dolce mia pena , 

Amaro mio duetto ..... . 

Nota i contrappodi , falli dolci , amara pena. 

Che temo, non oli spirti in OGNI VENA Mi SUGO*,)' 
Flauto nel Curcu ione at.i. fc. 2 .v.«s* 

nubi m foro amanti elubit fitngtiinem . 

Ed il Feti arca nel Sonetto 170. 

D’ttn bel , chiaro , polito , e vivo ghiaccio 
Move la fiamma , che m' incende , e Jlrugge , 

E lì le vene , e ’l cor m'afciuga , e farge . 

Proprio del caldo c di fucchiare, perchè alfòttiglia gli fpiriti , e gli fpiriti van- 
ne via . 

Arda, e depredi.) Metafora dalle città prefe . Virgilio nel 2. dcll’E- 
neide. V.S05. 

..... T enent Danai , qua deficit ignit . 

Perche dove non ardea il fuoco , vi erano i Greci , che menavano a ftragge , c de- 
predavano ogni cola . 

Deprede. ) Verbo ufato prima dal Bembo : 

E voi man prefie a depredarmi il core . 

Come per dubbio calle huom move ilpiede. ) Comin- 
cia in uno dello tempo la comparazione , e la metafora, e feguele con molto 
artiiÌ7Ìo . Fa l’ordine impigliato, per moftrare , che la fua guida il menava per 
luoghi intrigati , e malagevoli a poterli valicare . 

Dubbio calle.) Il Tetrarca nel cap.2. del trionfo d’Amore : 

Com'hnom , che per terrea dubbio cavalca . 

E t^u egli a morte il mena.) Il Tetrarca nel Sonetto 228. 
Menami a morte , cb'i non me n'av veggio . 

Tal'io.) rifponde a Come : fon Tale , Il Petrarca rifpofe con Tanto nel 
Sonetto 18$. 

Come natura al eie! la Luna , e ’/ Sole , 

A l’aere 1 venti , a la terra erbe , e fronde , 

A l'huamo e l'intelletto , e le parole , 

Ed ai mar ritoghejfe i pefcì , e l’ onde ; 

Tanto , e più fien le cofe ofeure , e fole . 

Fini a , e pienasignoria. fTolto da' Giureconfu Iti : Liberai n, 
é pienotti pctejlatern . Vi diede da poter fare ogni vodro volere di me fenza aver- 
ne a render ragione . v 

Sovra i miei spirti signoria vi diede.) Il Tetrarca 
nella Canzone 48. 

Per inganni , e per forza ì fatto donno 
Sovra miei ffirti 

Il mio di voi pensee fido, e soave Sperando.) 
Sperando , che il penderò , che io fo di voi , mi folle fedele , e piacevole , an- 
dai, dove egli mi fcorle ; ora mi ritrovo lontano d’ogni ripofo, e d’ogni quiete ; 
che fattofi a me disleale , e grave pcrcagion voiira, aggrava di foverchio pefo, 
e punge l'anima , che è traviata dietro i fenli ; c perche io non polTo (odenere 
ne la gravezza del pelo , nè Tarfura delle punture > ne pero , caggio lotto il pefo, 
c ne muojo . 

Gra- 
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Grave . ) Virgilio nel primo dell’ Eneide, v.l. 

At Regina gr avi jamdudum faucia cura. 

Opprime, e punge.) Metafora tolta dal Cavalier , che pfeme il caval- 
lo col pefo , e pungelo con gli fproni. Opprime , come grave ; Punge, come dis- 
leale. 

Si , ch’io i?e pero, e no’e sostengo o m a 1 . ) in par rpòit- 
for : Non foftengo le punture , e le opprellìoni , e ne pero . Virgilio nel 2. dell’ 
Eneide, v.jsj. 

.... Moritvnur , 6 in media arma ruamus . 

Il Petrarca nel Sonetto 61. 

Ch'i mi ripojt , t levimi da terra . 

Voci , che fi rifpondono : Cocente , Sugga , Arda , Deprede , Dubbio calle , 
Muove il piede ,Falfoducc , Mena a morte , Scorfe , Andai , Lunge , Traviata . 

SEVERINO. 

I L Poeta in quello Sonetto , che il primo è degli amorofi fuoi racconti , fa quel, 
che naturalmente è ’l primo fuo dovere a tare : e cib è rapprefentarc i primi 
itami , o vuoi tu dir principj , ed andamenti del fuo amore , che graziofi mollran- 
dofcgli a prima faccia, polcia riufeirono in nojoli , di cui (limo lira la prima ca- 
gione , che fu il pender fuo fte(To , che concependo dolcezze sdrucciolo in tante 
amarezze , e pene :onde tuttavia opprello , e gravato non follie n più tanto feem- 
pio 5 ed è immerfo nell’ultima difperazione di più non poter durare . 

Quello è il primo , ed interno , come altri dicono , fine del fuo ragionarf : ma 
l’efternoè moltrare la natura d’Atnore , che altro non è , che la forza del nollro 
penlìero, che c la radice , e follegno dell’Amore , il quale in lui s’apprende, ed è 
come la fiamma nell’allumato legno , e cosi il difegnb l’Arioilo nel primo Canto 
alla 4. danza , che incomincia : 

Penjìer dicea , cbe'l cor m' agghiacci , ed ardi , 

£ caujì il duol , che fempre il rode , e Urna . 

Dal qual luogo per avventura ( perocché ben molto .(limò egli il giudicio di 
Meflcr Lodovico ) tolle il Tuo concetto il nollro Poeta, il qual profonda feienzia, 
e molto giudicio qui moltra , ed imitato ha per mioavvifo il principio del 4. dell* 
Eneide di Virgilio : 

At Regina gravi , ere. 

Ma per decorrere del principal fentimcnto del Sonetto ,(limo , che Ila bene il 
difeorrer prima , che cola Ila Amore: e lafciando al prefente la via de' Platonici , 
e d’altri Filofofi , feguirb quella de' Medici, che è più fenfata . Amor, dicono co- 
floro , cji corrupno Tirtutn Imaginativa f alfa reprafentantii Raziocinar iva . 11 per- 
chè riferifeono tutto l'elfer d’Amore all'Immaginativa ed in quella il ripongono , 
E di vero nell'Immaginativa è tutta la po|{anza,e tutta la forza d’Amore ; anzi il 
vero fuo feggio, ove e fondato,e radicato, è l’Immaginativa. Per l’Immaginativa 
è fempre prefente agli amanti l’amato oggetto . Per l’Immaginativa un tronco , 
un fallo , uno llerpo , un’ albero par loro l’ amata donni . Per I’ Immaginativa 
parlano, e non parlano; par loro ftnngcre, e non illringono.par loro camminarci 
nulla li muovono. Per l'Immaginativa non gudanodel mangiare, nè del bere, nè 
dell'altrc cofe , che piacciono. Per l'Immaginativa vegghiano le notti intere . Per 
l’Immaginativa fonrono quel , che per verun’altro conto non loIlVircbhono . Ed 
in fomma tutte cofe buone , e ree li fentono dagli amanti per cagion della Ior’im- 
muginazione. Cfo, che io dico, dichiaratiti il Poeta ftelfo nella danza antepenulti- 
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ma della Canzon feconda , che comincia : Amor' i piango , per li tre verfl del 
principio , che fono : 

l.ajjo ,*c ben femmi ed affettilo , e '«fermo 
t etre amorofa , ed un penfcr nudrilla , 

Che gioja immaginando , ebbe mar; no , 

E quelli due velli fpicgano appunto i due quaternari di quello Sonetto . Quello 
dunque penliero, che tanto travaglia , e cuoce il noftro Poeta, che gli fugge gli 
fpiriti, e la vita gli depreda, è la fua della immaginazione ; e per quella foi cagio- 
ne, o Lettore, lafciò egli il penderò fenza il fuo verbo , che per altro richiedo 
era gerontlico , ficcome appunto l’usò il Divino Arioilo , fenza dir d'Amcrc , di 
feguir , ili ottenere , e fimili . Egli è vero però , che nel nono verlo pofe ; 

Ilmiodi voi peujer fido , e ftave . 

Jtla nel terzo Sonetto nudo il pofe , dicflido : 

Ni pur per entro il voflrt acerbo orgoglio 
Men faticefo calle ba’ipenfer mio . 

Quel, che dice poi nel primo terzetto , chiamandolo disleale , e grave, corri- 
fponde forterricnte al detto de’ Medici , cioè , che rapprefenta il fallo alla ragio- 
ne . Imperciocché fperava il Poeta per la perfualione della fua immaginazione 
trovarli la lya- donna bencvoglicnte , e dolce -, poi la prova s‘i drana , e mal 
corrifpondentc a queda fua opinione , che per la fua Arenia fierezza condotto 
l’ha al punto della difperazione . 

Or decfi attendere , e guardare , in qual forma di dire fecondo le vie d’Ermo- 
gene , le quai tutte a’ buoni Imitatori , ed Odervatori comuni fono , fcritto il 
Sonetto avelTe l’Autor nodro , e comechè ad alcuni paja compodo averlo nella 
Idea jlella Purità , di Peribole accompagnata; io ciò non pollo non rifiutare’; 
perchè, Ja Purità dovrebbe almeno la principale trovarfi , e la Circonduzione 
appiccata venirle di fuori ; ma nondimeno la Purità non iblo non prevale , ma 
ben’ appena' nel principio appare , e nel rimanente fornita è di fentimenti adon- 
tivi proprj veramente della Peribole , forma contraria affatto della Purità , la 
quale è femplice , ed ignuda . Aggiugni il frapponimeli» della Sclamazione , la 
quale ora anticipa il luogoima fegue per natura i due verfi ultimi del primo quar- 
tetto : e quello ordine perturbato non ùmica della Purità . E ben potea il Poeta il 
fecondo veifo farlo terzo , ma piu’anche anticipato era . Di tutto ciò , che io di- 
co, egli è Ennogené Autore. Come adunque potrà dirli , che la forma di quello 
Sonetto lia dell’Idea della Purità , e della Peribole fornita.' Ma io, quelle ftranez- 
*c lafeiatc da parte , il mio cammino diritto or feguirb . 

Egli è il componimento su la forma della Gravità deferitto . La qual Gravità 
l’altre maniere del dire or quella , ed or quella , fecondo l'opportunità , abbrac- 
cia; la quaropportunijà, fua propietà , o fua condizione inl'eparabile fi è . Or 
qui parte è dai ccllume, parte dal dir vero addobbata . 11 Dir vero, che altra- 
mente dilem noi AJJirmator , quaft per tutto è fparfo nel principio , con la parti- 
cella dimcflratrice (iella quantità , e della veemenza , ed anche della qualità , e 
del modo (Iella palHone . Così dice , cocente , alludendo alla latina voce Cura , 
che detta è , quod cor urat , fecondo fi moftra da ciò, che ei dice ; 

Ku co r ; q i s noi, 

Ma molto più per la Sclamazione , avente il Contrappollo : 

O DI' notti MIEI --F-A ELI AMARA PENA, 

Terzo per quel, che foggiugne: 

Che io temo, Boieoti stnrtr m oohi vena. 

Quarto per l’amplifkazione , che è ; 

Mi 
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Mi ju g g a , s u mia vita arda» e d e p r t d e . 

Quinto per la comparazione , ed ifpiegazione del membro, e dei luo fentimen- 
to, che più intende provare . E fello per la conclulione della fua difperazione . 

Palio ora al collume, ovver'Atfetto , che pub moltrarli per la metodo della 
qualità , o del modo , onde i fuoi fpiriti in ogni vena tutti fono , e la fua vita 
.fcipata , quali volcflè dire , che va ad ettica confumazione . Inoltre palcfati 1 af- 
fetto per l’acerbo difpctto: onde nella nobil comparazione , che tu leggi , rim- 
brotta il fuo traditor penfiero , che avendolo poflo nel feno , e nella balia della 
fua Donna per dovergli proccurar gradevoli ricompenli,.pur l’ange , ed opprime 
sì , che forza gli farà perirne in braccio alla difperazione . 

Ma qui è da notare da me oflèrvata una fottigliezza . Mentre nel quartetto fe- 
condo Ipone il Poeta le cagioni dell’anzidetto fuo male , che allo fcioglimento 
mortale il mena , dice del fuo penfiero , che occupato , ed irtravolto dal diletto 
trovato appo le bellezze fpecchiate della fua Donna , per 1’ accefo deiiuerio di 
quelle ange , e martira elio, che l’ha mandato a la fua Donna contemplare . Ma 
perchè ella fua Donna , .che informato l'ha , confapevol'è » che infetto l'ha del 
fuo mortai veleno ; non pub non tragger colpa del fatto reo : ed Amor , che da- 
to ha la flrema podeflà ad ella Donna (opra elfo amatore, pur’anche della rea col- 
pa è partecipe . Di modo che il fuo l’enliero è il primo , ed immediato omicida , 
Ja Donna il fecondo, che confente al fuo feempio, ed il terzo è Amore , che dato 
ha facoltà s e forfè porlo prifno mevitore è da intenderli Amore , per lo fecon- 
do la Aia Donna , c per lo miniftro del colpo il fuo Penfiero . Pcrloche tutti e 
tre rei fono dell'intentato micidio , che poco Azazio di tempo pub dilungarli a fe- 
guire. Quelli articoli fono tutti deliramente lpofli dal nollro Poeta : ma quei , 
che appartengono alla fua nemica , e ad Amore con grandillimo paleggio , the’l 
nollro Ermogene Celerità chiama . Imperciocché guardarli volle il Poeta di non 
ufare sfacciatamente la maniera dell’Afprezza contro a’fuoi maggiori , in il PC- 
zialità nel principio degli amoroli fuoi racconti , e qui ben’ifquadrare, e giutii- 
car puoi illingolare avvifo , ed ifeorgimento rippllo di quello Scrittore .11 quale 
eziandio ben molta parte frappofe del Collume in quello breve componimento i 
poiché, come huonio d’amor’appairìonato , non sì tolìo ebbe rimembrato l'im- 
menla fua patitone , che forte grido alzb : Come da'dclci fuoi giovanili falli na- 
feer polla si llrana atrftrezza , e tal'angofcia , che predo a morte l’abbia condotto, 
e votatolo degli fpiriti vitali dentro i vali del cuore , e trattogli il Portegno della 
Vita in quella guifa , chedifie il Petrarca nel Sonetto 170. 

D'un bel , chiaro , polito , e vivo ghiaccio 
Move la fii tmna , che ni' incende , e Jirugge > 

£ si le vene , e'I cor in'afciuga , ejugge » 

Che tnvifibi.mente io mi dispaccio , 

Udite poi come fi lagna dell’infido fuo niellò > dicendo ; 

Come per dubbio calle huom move il piede 
Con falso duce, e egli a morte il mena; 

Tal’ io l’ ora, ch’ amor libera, e piena, ec. 

Fin all'ultimo J quanto è , per Dio', il fuo rammarico, veggendofi sì fiera , e 
iniquamente da’ fuoi più piopjnqui, ed alfidati amici tradito? Olitili si fatti 
rammarichi non ponno , fe non coll'appajfionato Coflume ridirli- Ma vedi con 
quanto fpcfsa Enfafi tutto ciò fia detto : Nel cor mi siede:Per 

DUBBIO CALLE tCON FALSO DUCE; OPPRIMI, E PUNGE 1 Si', 

ch’io ne pero;c poi iNo’i sostengo omai. Ora vegniam noi 
all’argomento > che coperto Ila fiotto multi veli , cd io’l giudico quello , ch’è tol- 
to 
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to dalle parti , ch’effer ponno in Amor nemiche per recare il più gran male . 

Quando limo il Tiranno Amore , l’ingrata Donna amata , e ’1 traditor proprio 
Penderò in un congiurati rontra la falute d’un licuro innamorato , ben può ellb 
disperar falute ; contro a me fon quelli congiurati ; adunque ben pollo io di fore- 
rai falute , 


M E N A G I O . 

C 'iO cinte pensee) Ennio apprelfo di Cicerone nel libro de Seneftute : 
j O Ttte , fi quid eoo ad) uro , curamve levajjo , 

Qux moie te coquit , & verfat fub pellore fi.va. 

Nel cor mi siede) Cioè è fi fio , come nell’illellò (oggetto difle Ennia 
ne’lòprallegati verfi . Ed è detto alla Latina . Marziale . 

...... Pulii ut fedet bic ttbi morbus . 

.Virgilio nel 5. dell'Eneide v.418. 

ldqtit pio fedet jEnetl , probat aullor Aceflet . 

Ella nel cor mi Jìede dille anche il Bembo , parlando della fua Donna nel Sonet- 
to La mia Jatal Nimica . Imitò il Marini quello verfo del Cafa nel Panegirico in- 
titolato tl Tempio, in lode della Regina Alaria de’ Medici, dicendo alla Stan- 
za « 4 S. • 

Sì cocente defio nel cor gli nacque . 

Falli) errori , mancamenti , dal latino inulìtato fallimi . Trovaft il fem- 
minino falla per fallacia apprelfo Nonio Marcello , ficcomc fallare per decipere ap- 
prelTo Catullo , che cosi lo Ipone lo Scaligero . Viene il Latino fallare dal Greco 
9 «ah > , donde fnxn'a» che vale mtpojìore . Vcggaft detto Scaligero fopra Var- 
rone . 

Defrede) Properzio nel lib.z. Eleg.r.v.j 7 . 

Una meot quoniam gradata ejl f emina fenf ut. 

Come per dubbio calle) Il Petrarca nel Capitolo 2. del Trionfo 
d’ Amore 

Come huom , che per terren dubbio cavalca . 

E quegli a morte il m e n a ) L’iftdfo Petrarca nel Sonetto 218. 

Niellami a morte, eh’ i non me »’ avveggio\ 

Sovra i miei spirti signoria vi diede) Equelto luche 
è del Petrarca nella Canzone 48. 

Per inganni , e per forza è fatto donno 
Sovra i miei Spirti . 

Opprime, f. punge) un por tr/aèr/wr , figura a'Poeti non disdicevole , 
Virgilio nel (.dell’Eneide v.179. 

Et torrere parane fiamma , & frangere faxo . 
e nel 2. dell’Eneitle v.?sj. 

Moriamur , & in media arma ruarnus . 

Il Petrarca nel Sonetto 10. 

e’I bel monte vicino. 

Onde Jì feende poetando, e poggia. 

E ’l Cafa nollro di fotto nel Sonetto 32. 

In quefie vive carte e' parla, e fpira . 
e nel 35. 

E le bellezze incenerite , ed arfe . 

AKO- 
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anonimo. # 

S Ovra di quello Tonetto I’ompeo Carigliano nell' Accademia degli Ozioli di 
Napoli reciti) la prima delle due Lezioni ftampate pure in Napoli nel lift 6. 
< jtocaamario Crefchnc , Ijior.de/ia volg.poejìa cucila prima impresone , a car.jjz. 
Ch'io temo, non Oli ipirti in oomi vena. 

M I I U O G A . * 

cioè temo , che non mi fugga : fopra la qual manie/a di dire veggafi rannodilo» 
ne del Sig. Ab. Antonmana Salvini al fon. si. a quel verfo; 

ÀV di gloria , onde par tanto j’ affanni 
Umano Jiudio . 

Mi sugga, e la m i*a vita arda, e d i u t d t'i 
Cosi anche il Bembo: 

Chi non sa , come Amor fotti * predarne ? 

Co’ quali efempli il Borghefi nella part.z. delle Lettere difcorfive , a c.i$, prova 
poterli ufare in verTo i verbi predare , e depredare , 
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SONETTO II L 

Dlfperando di Tua fallite, rimprovera alla fua D inna la di lei trop- 
po acerba fierezza che vedendo per ire un, che non ama per 
altro la vita , che per fervir lei ; *ion pur non gli por ge 
alcun foccorfo, ma perfevera nell’imprefa crudeltà. 


A F figger chi per voi la vita p lagne , 
il Che vieti mancando, e 'l fine ha da vicino 5 
E' naturai fierezza , o mio' defilino. 

Che sì da voi pietà parta , e /compagne ? 

Certo , perc/y io mi Jìrvgga , e di duol bagne 
Gli occhi doglio fi , e'I vifo trifilo, e chino-. 
E quaft infermo , e filanco peregrino 
Manchi per dura via cT afpre montagne ; 

Nulla da voi fin qui mi viene aita , 

Nè pur per entro il vofiìro acerbo orgoglio 
Mcn faticofo calle ha 7 penfer mio . 

Afpro cofiìume in bella donna , e rio , 

Di /degno armar/: , e romper l'altrui vita 
A mezzo il cor/o, come duro foglio . 

Q_ U.ATTRIMAVO. 


A ffligger.) Confnmarc , ed aggiugnere afflizioni a chi vive per ca- 
gion voftra in continue lagrime , che a poco a poco vien meno , e che è 
piulò al fine della fua vita , procede dalla voftra, innata crudeltà , o dal mio de- 
ttino , il quale parte , e divide la pietà da voi . 

La vii, piagne.) Che piange d’ellèr nato in quella vita ", ovveramen- 
te,che piange di vederli vivo, di vederli in così mifera vita: ovvero, che pian- 
ge la fua vita tome morta , e perduta , e fenza fperanza di poter ravvivarli . Ci- 
cerone de Seneflute : Ali m hbet miti deplorare vitarn . Ovvcramcnte, che piange 
tutto lo fpazio della fua vita, che non ha mai tregua dal fuo continuo pianto. 

Virgilio dell' ufignuolo 4. Georg. v.sij <if illa 

Flct noftetn , rarnoque fedoni mi fer abile cantieri 
Integrat .... 

Flauto nell Afinaria , at.i. fc.a.v.?. 

,£tatem ventri fervire , Libanum ut conveniam . 

Che 
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Che v i e n mancando.) Manca anche il verfo lui mezzo . 

E ’l fine ma da vicino.) Il l’ctrarca nella Canzone 49. 

Ed ho già da vieni full ime Jlrida . 

E' naturai, fierezza’.) Nel Sonetto 5. dille , prafupponendo , che la 
fua Donna fia di natura pietofa ; * 

Chi t’ha jì tojto da merci dif giunto ? 

0 mio destino.) Il Fetrarca nel Son,i7i.attribuifce ogni cola al deliino. 
Se non fofje mia Jlella , « pur dovrei 
Al fonte di pietàetrovar mercede . 

Fierezza.) Voce ufata dal Boccaccio nella giornata $. novella 8 .Per la fua 
‘ fierezza , e crudeltà . Il mcdefimo : l’er la fua fierezza , e ruberie huomo affai Jamo- 
f » . él Petrarca usò Feritale nel cap. 3. del trionfo d'Amore : 

Tardi pentito di fua feritati . 

Parta, e se <Tm paone.) Ufa due verbi d’uno ideilo lignificato per ino- 
ltrare , che la pietà e in tutto feompagnat* da lei . Cosi il Petrarca ragionando 
del cielo , che avea ferrato lo fpirito di Laura , ufa due verbi nel Sonetto zòo. 
Quanta ne porto al del , che chiude , e ferra , * 

E tì cupidamente ha in te raccolto 
Lo f pitto 

Certo, perch'io mi strugga.) perchè io mi confumi tutto in fuoco. 
E di duol 1 a o n f. .) Di duolo , cioè di pianto : mette la cagione per 

l’effetto . Il Petrarca nella Canzone-8 corro fpeJJ'o , e rientro 

Colà , donde più largo il duol trabocchi . 
pofe anche il delio in luogo del pianto nella Canzone 19. 

Il gran dejìo , per itfotare il petto , 

Che jonna tien del variato af petto . 

Bagne il viso t r i s t o, e c h t n o .) Il Petrarca nel Sonetto 241. 

* Vo con gli occhi bagnando l’erba , e’1 petto . 

Viso chino.) Cefare nel primo della guerra Francefe ; Sed trijlet capite 
demiffo terrai n intueri . Virgilio nel 6. dell’Encide. v.S6$. 

Sed Jront lata parurn , & dejello lumina vultu . 

Ed il Petrarca nel Sonetto 230. • 

Che poJJ'o io più , fe no aver l’alma trifia , 

Umidi gli occhi fempre , e ’l vifo chino ? 

E q_u asi infermo.) E che io manchi nel corfo della mia vita , come 
un peregrino fianco, ed infermo nella malagevolezza del luo cammino . 

Infermo, e stanco peregrino.) Efagera grandemente la co- 
fa , Peregrino fianco , ed infermo , per dura via d'afpre montagne . 

Per dura via d’ aspre montagne.) Ragionando di afprezza , 
ufa parole afpre , e di molte confonanti -, e dice montagne , e non monti , per far 
la cofa più grande , ‘perchè è voce di più lettere , e di più fillabe . Il Petrarca 
ancora avendo' detto : Quefli monti , e quejìe acque ; mutò poi , per mostrare la 
lunghezza del cammino ,’ nella Canzone 8. 

Quante montagne , ed acque . 

Nulla da voi fin* i mi viene aita.) Non perciò vi mo- 
vete a darmi ajuto , e foccorfo . 11 Petrarca nel Sonetto i8i. 

Che pietà viva , e ’l mio fido foccorfo 
Vedem’ arder nel foco , e non m’aita . 

Ne' pur per entro il vostro acerboorgoGlio 
Men faticoso calle ha ’l penser mio.) La fentenza è ta- 

C 2 le ; 
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le: Nè da voi mi viene aita , nè pollò fperare , o immaginarmi, che giammai me 
ne polTa venire . Quello verfo , e quell' altro 

Di sdegno armarsi, e romper l’ altrui vita.) 
tutti ripieni di R , e d’altre confonanti , ei méttono avanti lo fdegno , e l’orgo- 
glio della Tua Donna*-, così anche que' del Bembo : 

Bella guerrera mia , perché il fpeJJo 
V’armate incontro me d'ira , e d'orgoglio . 

Aspro costume in bella donna, e rio.) Quella morali- 
tà con quella cfclamazione ,che induce nella fine di quello Sonetto , muove gran- 
demente i Lettori , ed abbellire grandemente ogni cofa : perchè parca , che il 
concetto folle fornito , e che il Poeta non potelfe trovar cofa da poterne formare 
i tre verli , che gli rimanevano a dire. • 

Aspro costume in bella donna.) Comincia con afprezza , ma 
ragionando di bella Donna , s’inriolcifce con la L , e con la N. 

Romper l’a ltrui vita A mezzo il corso.) Romper'i legni, 
detto non fenza qualche durezza . M.Tullio j.de Orat.7. O /aliacela bomtnum /fetta, 
Jragilemq/ortunnrn , & inttnet nuftrns coment ione j! qua. in medio /patio /ape frangun- 
tur , à corruunt , & ante in ip/o cur/u obruuntur , quàm portemi cou/picere potuerunt . 

Come duro scoglio.; Quella è una mezza comparazione , e romper 
l’altrui vita , come lo fcoglio rompe il legno al mezzo del luo corfo . Gellio nel 
ì.lib. delle Notti Attiche , al cap. io. A C. Cec/are excellentii ingenti, ac pruderti ia vi- 
ro , in primo de Analogia libro ,/criptum ejì_: Habe /emper in memoria , atque in peéio- 
re , ut tanquam /copularli , Jìc Jugias in/olem verbum . M. Tullio z.de Oratore. I $4. 
‘timide , tanqu.cm ad /copula n , Jìc tuam mentem ad pbilo/ophiam appulijìi • 

Voci , che sì rifpondono : Stanco peregrino , Manchi , Via dura d'alpre monta- 
gne , Calle faticofo . 

SEVERINO. 

M Offra alla fua Donna quanto fia difdicevole la crudeltà , che l’ufa , per mol- 
te ragioni , alcune fpettanti ad elio Poeta , ed altre a detta fua Donna . La 
quattone è : Se a quella Donna li dee rimproverare Crudeltà , e Fierezza : e di- 
ce, che difforme dalla Bellezza Ira la Crudeltà, cd odiofo il romper l'altrui vita a 
mezzo il corfo, liccotnc a mezzo del corfo del navigare uno fcoglio rompe la nave. 

Comincia, ed introduce il ragionamento con la divifìone . Poi lafciando il 
fecondo membro come incerto , feguita il primo , provando la ferità di collei da- 
gli atti , o dagli aggiaccnti , che fono , veggcudolo morire , non ajutarlo , e te- 
ner ferma Pollinazione . 

Quindi vuoi muover contra la fua Donna t fdegno , perchè ufi oflinata crudeltà 
coni r a un , che amando per lei fiflrugga, e a morte, vicino pianga la mancan- 
te vita , per quello fol riguardo , che non polla a lei fervire , e pur nondimeno 
regna tanta crudeltà in quel fiero petto , cne pivi , e pih contra di lui s’inafpri- 
fcc ; e qui io fpongo la particella ( che ) non per relativo di foilanza , collie a dir, 
la quale ; ma fpongo ( cne ) per congiunzion razionale , cioè , perchè , come fe di- 
teliè i Affligger’un , che morendo per cagion vollra , e dell’amor voftro , per 
quello fol piange la vita già mancante, perchè elfa mancando , mancherà an- 
cor’efib di fer-virla : or quella, o Donna , o farà crudeltà ferina , con la quale 
nalcefli tu ; ovvero fatai dellino- , col qual nacqui io ? Così fermo offèndo , che o 
l’una , o l’alfra cagion fia , grand’Enfali fa . 

Olferva ora qui l’Enfali grande , che ha ciafcuna parola di quello palio . 

Prima 
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Prima affligger; cioè in cambio di rimunerare , e di riamare , affliggi» 
cqual perfona affliggi .’ un’afflitto , ed un » che piange . 

Per voi.) Per troppo amarvi » e troppo adorarvi : e qual cofa piange ? la 
vita mancante . Pianto più d’ogni altro miicro , e di pietà degno . Ma per qual 
cagione la piange ? Piangela non per fuo internile , e danno ; ma per rifpctto vo- 
fìto : imperciocché , la fua vita mancando , mancherà egli di fervirvi . 

Or dite dunque : Sarà quella crudeltà comune , ed ordinaria Quello non già ; 
ma ben crudeltà indomabile , ferina , come di quelli animali , che dal nal'cimen- 
to feco la portano , e giammai fi cancella . E fe pur non farà crudeltà vollra , al- 
oidi farà mio dcilino , che mi perfeguita . 

É qui» dopo tanto giro di parole, muove il Poeta maravigliofamcnte l’afTctto di 
Commiferazione. a chiunque l’afcolta , ed ifdegno da em medefimi contra fua 
Donna . Qjjefta,a parer mio, è la’ntenzione del Poeta : e quanto rilevi, ed ampli- 
fichi quello fenici più di ogni altro , chiaro il vedrà ogni buon giudicio . 

Ma qual'è la forma , in che fi rivolge tutta ouella ragione ? lo per me non du- 
bito, che fia l’Afprezza ; perocché contiene rimproveramento, ed onta contra alla 
fua Donna ; e ’l Pentimento è difgradevole , e.moleilo . La Metodo fen' entra con 
difpetto , e con una fubitana dimanda di due cofe , ambe atroci : fe ’l portarfi di 
quella Donna , che ama la morte di un , che piange fua vita , che venga all'occa- 
fo , fot perchè lafcia di fervirla , ed aggradirla , fia di elfo amator reo deilino , o 
pur naturai fierezza della fua Donna. Potevanfi propalar quelle due colè lenza 
orgoglio, ed ifdegno.’ nè fenza lamento.’ e l’Interrogazioni , dicono i Maeflri 
dell’arte , che fieno alTai ben dicevoli a quefia forma . Egli è vero , che debbono 
efièr brevi , e fpelfe fina il noftro Poeta feorti filmo non volle quelle, che contra la 
fua Donna foran durilfime, ed acerbe oltremodo . Allo’ncontro pero frappofe urta 
gagliardi Ili ma Amplificazione , ed un’Aggravamento grande , che Ponderolità 
chiamò l’intendentitfimo Giulio Camillo: e ciò è, che ella tormenta elio amico, e 
vago , che la vita per se Hello non ama , nè brama , ma ben per impiegarla in fuo 
fervigio : e perchè elfo viver , che per lo grave flrazio manca , amaro gli è , e da 
lui pianto, non per fuo mancante prò, ma perchè gli convenga lafciarla •, nondi- 
meno ciò non gli gidvi ; ma tuttavia elTa fua Donna felvaggiamente , efpietata- 
fnente l’affligga con furori , e con iilrazl : or quello sì , che ( vuol dire ) è inau- 
dita ferità ; che fatale ben fov viene a lui dire , ma veramente non è a certi Pegni ; 
c quelli ad uno ad uno racconta . 

Certo, perch’io mi strugga, eoi d u o p b a g n e ) E ciò è, 
che non perchè è huom , che invifibilmente, ficcome il Petrarca dille, fi disfaccia» 
e in lagrime fi con fumi , e di duol’abbattuto caggia in terra . 

E quasi INFERMO, E STANCO PEREGRINO. * 

Che per dura via d’afpre montagne , nel mezzo del fuo cammino ne rdanchi t 
per tanto ella il conforti , l’aiti, o-che fcenii contra lui mica del fuo orgoglio . Che 
llranezze di felvaggio cuore .’ che fcempi fon quelli di anime , diremo , umane , 
od inumane .’ Pero egli ritener non fi può , che non ifeoppi , ed alto gridi . 

AltlO COSTUME IN BELLA DONNA, E RIO, 

Di sdegno armarsi, e romper l'altrui vita 

A MEZZO I L C ORSO, COME DURO SCOGLIO, 

Parole invero,f}ie vivamente rapprefentano una fubita uccjfione, e utl 
come fludiofo , e repentino naufrag o . Vedi , chedilfc armarsi , con sì tragico- 
fine, di che più tnifeiabile, e più atroce cofa in un picciol Sonetto non fi può mo- 
li rare . Ammira ora nel noli ro gran Poeta la veemenza degli affètti : e dopo sì 
gravi premeife avvifando , che egli per lo riguardo della fua Donna è nel die 
• par- 
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parco , e dall’afpiczza dovuta rattenuti) , argomenta così : 

Da biafimare , e da efecrar farebbe una Donna , che verfo un , che infin con la 
morte prendere l’adori , li portallè si fieramente , come è detto : ma voi verfo di 
me , che infin con la morte prender v'adoro, vi portate si fieramente, com’e detto; 
adunque da efecrar liete • Egli è l’argomento tolto da’ Relativi , e dagli Qppofti , 

M E N A G I O, 

E 'Naturai, fissezza, o mio destino) Cosi 11 Tallo in un 
fuo Sonetto che nelle Rime amorofe è il toj. 
vojira colpa , Donna , o mia f ventura . 

Gli occhi dogliosi, e’l viso tristo,* chino) 11 Pe- 
trarca nel Sonetto zjo. 

Cbt po/t’ io più , fé no aver P alma trijla » 

Umidi gli occhi J'cmpre , e ’l vi/o chino l 
Il Bembo altresì nel Sonetto Solingo augello : 

Gli occhi bagnati pino , e '( i i/o chino . 

E romper l’ altrui vita A mezzo il corso) Simil- 
mente il Rota nel Sonetto Che prò , s'io grido ; 

LaJJ'o , quando avrà fin vojira durez za , 

Che rotto ha la mia vira a mezzo il corfo , 

Il Petrarca nel Son. too. dilfe : 

E tutti i miei penfier romper nel mezzo 

Ed è prefo da Cicerone nel $. de Orat.y. 0 jallacem hominum /pem, fragììemq/ortu- 
Itarn, à inane i mjlras contentiones ! qua: in medio /patto /ape Jranguntur,6 c orruunt, 
à ante in ip/o cur/u obruunlur , quàrn portum con/picere potuerunt . 

Come duro scoglio) Cioè , come lo fcoglio rompe il legno al mez- 
zo del fuo corfo . 

A N * O N I M O. 

C Erto, perch’ io mi strugga , e di duol ragne 
Gli occhi «dogliosi, s’lvisd tristo,* chino. 
Avendo detto bagnar gli occhi di duòlo, non bifognava poi chiamar gli occhi do- 
gliojì , ma dar loro qualche altro epiteto equivalente , per non iterare la mede- 
lima parola . M. Fagiano a c.$^o. 

Ne' pur per entro il vostro acerbo orgoglio 
Mix faticoso calle ha’l penser mio. 

In veci d'acerbo orgoglio , nudila va duro , perchè a verèbbe rifpoilo alla metafora 
del viaggio . M. Fagiano l.c. 

Ed è da ofièrvare là maniera ftrana ufata dal nollro poeta e qui , ed altrove , di 
accordar le rime dell'ultime due mute , accozzando la prima del primo terzetto 
con la feconda del fecondo ; la feconda del primo con la terza del fecondo ; e la 
terza del primo con la prima del fecondo ; il che anche uiaron Dante, e M.Cino ; 
o pure la prima del primo con la terza del fecondo -, la fecola del primo con la 
prima del fecondo i e la terza del primo con la feconda del fiXtmdo : maniere per 
•verità da non imitarli da’più diligenti rimatori . 

Girolamo Cicala , a carte 37. delle fue poefie latine , imprelTe fenza efpref- 
fione di luogo , e di tempo in S. ha una traduzione in verlì latini elegiaci di que- 
llo Sonetto . 

* SQ- 
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SONETTO IV* 

Dimoflra 3 per proprio fperimento , la micidial natura di Amo- 
re ; e che chi è vinto da lui una volta , non pur non- può 
ritrariì dalla fua ferviti , ma è corretto a porger da 
se fteflò alimento al fuo male . 

A Mor 3 per. lo tuo calle a morte vajjl , 

E 'n breve tempo uccide il tuo tormento • 

Sì com ' io provo j e non perì) conferito , 

Nè so per altra via mover' i paffi: 

Anzi , perchè 7 defo vole > e trapaffì 
Piu veloce al fuo mal } che frale , o vento t 
SpeJJo del. fuo tardar mi lagno , e pento , 

Sofpignendo pur' oltre i penfer loffi''. 

Tal che , s’ i non m'inganno , un picciol varco 
E' lunge il fin della mia vita amara , 

E nel tuo regno il piè poft pur dianzi . 

Poco da viver più , credo , m' avanzi } 

Nè di donarlo a te tutto fon parco : 

Tal cofiumc , Signor } teco s'impara. 

(QUATTRI MANO. 

A Mos, ptR to tuo calle a morte v a s s t .) Chi fegue Amo- 
re non c per capitar bene . Allude a quel» che dicono quei verli» che van- 
no l'otto nome ai Virgilio : 

Nm» via virtutii dextrum petit ardua callem » 

Djfìcilemque aditum prtmum fpeflantibui offerì » 

S d requiem preebet fejjìt in vertice flemma .. 

Malie ojìentat iter via lata , fed ultima meta • 

Vracipitat captai » volvitque per ardua faxa . 

Calle propri.i mente è via ftretta . Il calle tuo, quantunque (cretto , non è come 
quello della virtù , ma mena a morte . 

Vaiu.) Imperfonalmente . Dante nel canto 4. del Purgatorio.v.is- 
Vajì m San Lea .... 

Il Cala ideilo nella Canzone 4. 

Che per quei f cutter primi a morte vaffì . 

E ’N 
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E ’ n drive tempo.; Ed in poco Ciazio avea detto prima : ma perche la 
voce , Spazio , e di molte lillabe , e non ajuta ad cfprirucre la brevità > che inten- 
de di moli rare il Poeta > levò la voce Spazio , e difle Tempo . 

E non però consento.) Detto alquanto troncamente . Nè li fa di 
Olio confentimento , eh’ io vada per quello calle . 

Ni' so PER ALTRA VJA MOVER* I PASSI, ) Nè SO VÌVCfe fefl- 
za amore . 11 Bembo : 

. ... A't w.ii fuor del tuo re* >10 
Pojìorma -, o vijjt un giorno . . . . , 

Anzi perche' ’l desio volf., t trapassi.) Anzi quantun- 
que il mio dcfiderio voli , e trapali! al Aio-male , a penfar della cofa amata , che 
è cagione del tuo male ; o diremo a dclìderar da lei quelle grazie, che gli fono 
cagione di male; cioè le dolcezze della cola amata,che l’accendono a maggior fuoco. 

Vole,e trapassi.) Ufa due verbi d'uno iftello lignificato , ed aggua- 
glialo a due cole vclociifimc , per efprimcrc la velocità grande del luo delio, 5 
la ingordigia degli innamorati , a cui par tarda ogni velocità . 

Più veloce al suo mal, che strale, o v e h t o ,) Simile 
comparazione apprefTo il Petrarca nel Sonetto 29$., 

0 dì velot i più che t ento , ejlralì . 

E Orazio Carni, lib.2. od. 16. v. 2 j. • 

Ocyor cervi s , & agente nhnboi . 

Ocyor Euro . • 

Un picciol varco E' l unge il ri» orila mia vita 
amara.) E quel , che dice nel fecondo terzotto . 

Poco da viver più, credo, m' avanzi.) Rifpoftc: Calle, Valli, 
Via , Movere i palli , Vole , Trapali! , Veloce più che Arale , o vento , Tar- 
dar , Sofpignendo , Penfier lati! , PicciolVarco , Lungc il fin , Polì il piè , 

SEVERINO. 

E Gli è dubbio in qual genere di caule Ga fcritto quefio Sonetto , fe nel Dimo- 
Arativo , fponendo lemplicemente la cofa ■ ovvero fe nel Di liberati vo , per 
ottenerne alcun prò . Io mi avvifo , che’l Toeta n’attefe il prò della compallìone» 
che di gran lunga più gl’importava , che lo fporreil coAume d’Amore ; benché 
quefio per altro eziandio rapprefenti , dicendo : 

Tal costume, signor, tsco s’impara. 

Ma lo wpprefenta però , non per ciò far fidamente , ma per mercè trarne in 
quella guila , che dirò • 

Ma oltreaquefia mi fovviene un’altra fpofizione molto diverfa, che fegue . 
Nel Sonetto fecondo par, che faccia a danni della fua vita congiurati , primo il 
fuo Penliero , fecondo la fua Donna , e terzo Amore . Detto ha de’ primi due ; or 
tocca a dir del terzo , onde comincia ad>imputargli ciò , che fegue ; 

Amo ( .PER LO TUO calle a MORTI*, v assi, 

E’n breve tempo UCCIDE II TUO TORMENTO. 

Ma vedete per vostra fe , com' accorra ad una tacita argomentazione : cioè , 
che un tal potere ad amor vien dato per altrui permillìone -, e dice , cho cofiret- 
to egli è a confentire, e non può mica altra via prendere . Anzi vedete, come ol- 
trepalfundo attacca bene al pagato concetto un'altro , che correndo egli col fuo 
amorofo difio , e volando , anzi che nò più d’ogni lievilfiuio fulmine, rapido 
al fuo male, pur nondimeno a difpetto ha , che men del penliero fia veloce . E 

terzo 


Digitized by Google 



CONLESPOSIZIONI.SON.IV. 2* 

terrò lega , checonofce per tanto follicitarft venuto effer’allo ftremo , che non cc 
r\'è più -, e pur quello rimanente , ch'è si poco , fi contenta , e non risparmia do- 
nai glielo tutto . Cosi defcrittaè la congiura de’ tre fuoi mortali nemici : e con ciò 
per io ’ncontro primo avvifati ci fa del difagiofo , e pericolofo vivere d’Amore . 

Quello Sonetto poi, in breve fonuna raccolto, contiene una maravigliofa ampli- 
ficazione (in* al fine continovata , e fempre più avvampata mollrante la mici- 
dial natura , e malvagità d’Amore , tanto più incalzata , quanto più lealmente 
ferve -, la quale mal ferbata fede il Poeta follmente a lui rimprovera . 

Amor.) Incomincia dall'Appellazione a lui converfo: la qual maniera vai mol- 
to a piegare, e fermar colui, con cui fi ragiona, per falcar, comechè lìa,le ragioni . 

A morte vassi.)E mettendovi la perfona: A perir va chiunque vi fer- 
ve; e quel che più importa, in breve ancifo è con illrazio, c fcempio, come fe di- 
edre : Per merce di feguirti , e fervirti , morte riceve c preda , e penofa . , 

Si* com’ io provo.) Affermato cib per prova , che fi riferifee alla forma 
affeverante della Verità . Provolo ben , ma non però mi fottraggo da cotanta 
feiagura ; ma pur contento la fodengo , nè so , per trovare fcampo, iuggire . . 

Anzi perche ’l desio v o l e , e trapassi.) Eiagera dalla 
metafora del volo , e dalla comparazione della factta , e del vento , con qual ve- 
locità l'appetito fuo vago , e vano va dietro alla fua rovina t ma non però di me- 
no gli è grave ogni tardanza ; e tuttavia fofpigne pur’a vanti gli affètti fuoi , per 
forzofo andar laiii . 

Tal che, s’io non m' inganno, un Iiccioi varco.) 
Accrefce finalmente la fua amplificazione olcrcrnodo , dicendo , che gli riman 
foco fpazio da vivere , ed è predò al morire , benché già già abbia cominciato a 
lèrvir’Amorc . Pur quel poco, che gli rimane di vita , non è parco in donarcelo 
tutto. 

Ma con una fchifevolc Ironia , però dedra , accenna di rimproverare ad 
Amore, come a reo Signore, e come a tirannico Donno , dicendo, che q aedo 
è degno codumc di lui , ed alerò non fcn’afpctta , che difeonofeenza , e crudeltà. 

CALOPRESE. 

O R a reggiamole forme del dire , che furono dal N. P. in quello componi- 
mento adoperate . Egli fu , per mioavvifo , nell’idea della Verità prin- 
cipalmente dettato ; alla quale da per tutto s'accompagna l’Aggravamento , o 
come ad altri piace chiamarlo , la Pondcrolità : la qual cofa , per quel , che in- 
fino ad ora, in Spiegando il Sonetto, fi è diinodrato, da chiunque non è della dot- 
trina d’ Ermogene ignaro , agevolmente fi può rad vi fare . imperciocché e'I 
principio del parlare, che con isdegnofa, e rimproverante con verdone contro 
Amor fi rivolge -, e la ferma j ed alleverante maniera , con la quale dmiodra per 
proprio efperimento, effer vero tutto ciò , che d’acerbo , e di reo ha detto , ed è 
per dire contro un sì rnicidial Tiranno , ad altra forma rivocar non fi ponno, che 
a quella d’una ardente , cd efficace Verità : e. dall’ altra parte affai mamfctla- 
mcnte la Pondcrolità feoverta fi è nel dimollrato codumc d’amore , che mena 
a morte chiunque lui lealmente ferve ; nell’aggrandimcnto della di lui crudele, 
e malvagia natura ; e finalmente per l’ironia dall’ultimo verfo contenuta . 

Tal costume, signor, teco s* impara. 

Ma la Verità non fidamente chiaia dimofiiafi per le cofe fopraddette ; ma in 
tutto il rimanente del Sonetto , prcffochè in ogni parola , vivacemente traluce ; - 
e foprattutto lì fi-orge ella di molto vivo , c caldo affètto infiammata , nel quar- 
ti orn.I, pj, D tetto 
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tetto fecondo , ove, lafciato da parte il generai parlare, tifato ne! primo , la- 
fciafi impetuofamente dalla violenza della patitone trafportare a raccontar lo 
fccntpio alberando , che vede far di se Aedo, al fuo tiranno Amore , che con 
maravigliofa forza il collrigne a farli fabbro, e minilìro della propia rovina . E 
ne’ terzetti , tralafciando di ramnientar molte cole , che a tal fine olTervar li 
potrebbero , la maraviglia, e la doglia con tant'enfafi efprefle in quel verfo: 

E m TUO REGNO IL fa' tosi PUR DIANZI. 

E in quell’ altro : 

Ne’ ni DONARLO A TE TUTTO $0N f ARCO. 

Kon fono elle del parlar vero dimortratrici 1 

Da sì ailèverante, ed affettuofa Verità non andò egli difcofto il Cortume , il 
quale indivilibilmente fuole a qucfta forma accoppiarli . E nel vero in tutto il So- 
nettoa maraviglia vi fu fparlo, ediflufo. Ma nel fecondo quartetto fcorgcfi oltre- 
ntodo vivacemente rapprefentato , cd cfprellb, in pcrfona d'un fervido aman- 
te , e fortemente dal fuo vago, e fmodcrato dillo Ipronato . 11 quale contutto- 
ché , fcnza alcun ritegno , vada prccipitofamcnte correndo dietro al fuo danno» 
nuiladimcno , come fc ei fulfe tardo , e lento , non cella d’alfrettarlì , e fempre 
innanzi più , e più lì fofpigne . 

E per parlare «felle fpcziali forme componenti la idea del Cortume , tra le altre 
da! Torta alla teliìtura di quello Sonetto adoperate forme , nel rattenuto , e mal 
licuro favellare fervato in quel verfo , 

Tal che i 1 io non m’ ingannò, 
vedefi non leggiermente adombrato della Modeftia il moderamento , 

Evvi ancora la Lucidezza efprellà con la metodo dritta , e piana : conciollìeco- 
fachè la difpólizione de’concetti di quello Sonetto è tutta fecondo il natural’ordi- 
ne eleguita . E fe porrai mente alle comparazioni , a’ contrapporti , alle corri- 
fpondenze, e agli altri vezzi , ed ornamenti del dire, di che tutto è fregiato il 
Sonetto, feorgerai non efliere /temo della Venuilà , e dell’Acutezza . Ma tra le 
corri Ipondenze delle parole bellillima fopra tutte parmi , e di grand’cnfalì piena 
quella dell’ultimo terzetto tra Toco , e Tutto . La quale , obìliata dal (Quattri- 
mano , che proccuro di raccoglierle tutte , per la bellezza , ed enfalt , che ella con- 
tiene , l’ho voluta io qui raccordare . 

Offerva per ultimo l'allegoria del viaggio, e del calle , prelfochè fin’ al fine 
continuata . 

Ma l'argomento in fua forma difpofto é quello . Quello infinitamente è difgra- 
devole, e malvagio misfatto , auando a divotillìmo fervigio contraccambio s'ap- 
parecchia di morte: ma al piio dtvotilfimo fervigio contraccambio s’apparecchia 
di morte: adunque quello c infinitamente difgràde vote , e malvagio misfatto, 

M E N A G I ‘ 0. 

/ * 

A Mor,rir lo tuo calle a morte visti) Apprefio nella 

Canzone Errai gran tempo : 

Che per quei fenrier primi a morte vajji . '• 

Dell» via d’ Amore fi fa molta menzione apprefio a’ Toeti Italiani . Dante in 
una fua Canzonetta , che incomincia : 

0 voi , che per la via d'Amcr paffute , 

Attendete , e guardate, 

S' egli è dolore alcun , quanto ’/ mio , grave . 

11 Tetrarca nella Canzone Sì è debile tifilo ; 

EJìe* 


* 
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E Jlttt col cor punite ambe le luci , 

Ch' alla Jiradn d' Amor mi furon duci • 

Il Cafa di l'etto nella Canzone Amor , i’ piango ; 

Tal' io per entro il tuo dubbiofo , e fofeo , 

E duro calie-, Amor , corro-,. e trapajjo . 

Il Bembo nel Sonetto Lofio , ch'io piango s 

Che fe ’l tuo calle , Amor , i così duro , 

Che fia di me , che non so gir' altrove ? 

al qual luogo ebbe rifguardo il nollro Poeta, dicendo qui ; 

Kì so per altra via mover’s pajjì . 

Pro veloce al suo usti che sTjtiiE , o vento) Dal Pe- 
trarca nel Sonetto zpj. 

0 di veloci più che vento , e Jlrali . 

E NEL TUO REGNO IL PI e' POSI PUR DIANZI) P jfteflb Pc- 
trarca nella Canzone 48. 

Jl manco piede 

Giovenetto pos’ io nel cojìui regno . 

Il Bembo nel Sonetto Poich’ ogni ardir : 

Poich’ogni ardir mi cirtonfcrijje Amore 
Quel dì , eh’ io poji nel Tuo regno il piede , 

Ealtrovesc - * w 

Se furti i miei primi anni a parte a parte 
Ti diedi , Amor , ni mai fuor del tuo regno 
Poji orma . 

Così Torquato Tallo in una fua Canzone , che comincia Amor , tu vedi ; 

Ecco , eh’ io dal tuo regno il pii rivolgo , 

I Piedi fono flati prefi metaforicamente per la potenza appetitiva dell’Anima fog- 
getta alle paifioni , quafichè come i piedi fono la più balta parte del Corpo , ta- 
le iia quei! appetito dell’Anima » ficcome TolTcrvA Jacopo Mazzoni /opra Dante 
iiD.i* cap.i$. uove io prova con piu autorità . 
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SONETTO V. 

Tornando a riveder la fua Donna , gli è fatta mala cera, 
e non può godere dell’amata villa, laonde è coftretto 
a piangere, e lagrimare. 

G Li occhi fereni , c'I dolce /guardo oncjìo > 

Ov' Amor le fue gioje inflemc aduna , 

Ver me converft in vifìa amara , e bruna , 

Tanno il mio flato tcncbrofo , e meflo : 

Che quàlar torno al mio conforto , e prcfla 
Son , lajjò y di nutrir V alma digiuna j 
Trovo chi nù contrada , e ’l velico imprima K _ 

Con troppo acerbe J pine , oni’ io m' drreflo 
Così dclùfo il cor piu volte , e parto 
DalVafpro orgoglio > piagne \ e già non ave 
Schermo miglior , che lagrime , c fofpiri . 

Soflegno alla mia vita afflitta , e grave , 

Stampo al mio duolo , e fegno a i miei de fri , 

Chi t'ha s) toflo da merci: dif giunto ? 

Q^UATTRIMANO. 

V Aghiilìmo i quello Sonetto, e fatto fopra un concetto affai debole , e co- 
mune . 

Gii occhi sereni.) Virgilio nel 2. dcU’Eoeidc. v.zSs» 

Orna cauJJa indigna/ercnos 

Fcedavit vuìtus ? . . . . 

Il Petrarca nel Sonetto 16S. 

Gii occhi /treni , e le Jì elianti cigliti . 

sguardo onesto.) Virgilio nel i. dcll’Eneidc. V.S 9 t. 

. ... Et .'atos oculis aJjiareit honorcs . 

1 ! Petrarca nella Canzone 44. 

Gii occhi picn di ieticu , e d'onejlate . 

Ov’ amor le sue gioje insieme aduna.) Dice ampiamente 
quel , che Virgilio , e ’1 Tetrarca rcflrinfcro in una fola parola, cd cfagera quanto 
più può la cofa in dire , che Amore inficine aduna tutte le fue gioje in quegli oc- 
chi. Un’altro dille : * hi 
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In quìi us ipfe fua fpicula emidi t Amar . _ . 

Ma è più cofa vaga , e propria ] che gli occhi fieno ricetto di allegrezze , che 

ricetto di Arali . ... 

m Ver me conversi.) Muove compadrone della fua difavventura, eh el» 
fendo fereni , ed allegri , veri'o lui fi moftrmo crudi , ed ofeori . 

In vista amara, e bruna.) Amara rifponde a dolce , bruna a 
fereni , tcnebrofo a fereni, mefto a gioje , onefto non ha rifpofta : perchè eglino 
non erano mai fenza la loro ontftà , o lenza la folita bellezza , fe prendiamo 
Onefto per Bello , come fi prende da’ Latini . 

Fanno il mio stato tenebrosOjE mest o.)Ncl Son. 21 .dille* 

Pitocchi da lei Jola »£ ni mio fato , 

Quafi da chiaro del del lume , fende . 

Che q_u alor torno al mio conforto.) vedifi come dice no- 
bilmente quello concetto s Quando io vò per veder la mia Donna , ella mi fi 
inoltra tanto fdegnofa , che io non ho ardire di mirarla. 

Al mio conforto.) Cosi anche il Petrarca chiamò la fua Donna nella 
Canzone 47. 

Quando il finivi mio fido conforto ì 
e Dante nel Canto iS^del Paradifo. v.7. 

Io mi rivojfì a l'amorfo fuono 

Del mio conforto . • . . 

Presto.) In ordine , in punto 

Nutrir l’alma digiuna.) L’alma, la quale, pcrelfer cofa divina, 
richiede anche cibo divino , come fono i raggi degli occhi; e par , che egli dirmn- 
di cofa giulla di nutrir l’alma , la quale è cofa divina , e può palcerfi fenza pun- 
to offender colei , da cui ella prende il fuo cibo . Altri dicono eli palcer gli occhi • 
Lucrezio di Marte nel libro 1. v.jd. 

Atque ita fufpiciens , tenti cervice refofla 

Pafcit amore avxdos , iuhians in te , Dea , vifus » 

Cotta : 

Tolte , precor , tunicati 1 tantillum ; & pafeere ocello t 
In fede languentei me Jìne candidalo . 

Trovo chi mi contrasta.) L’orgoglio della fua Donna • Rompe 
il verfo neLmezzo , per dimoftrare , che quello contrailo gli tronca il cammino , 
e che il fa arredare in fuo corfo . 

. . . . E ’l varco impruna 

Con trofeo acerbe sriKE 

'Avendo rinovata quella voce antica Impruna , l'accompagna' fecondo il precetto 
d’Oruzio) con Varco , e con Spine, perchè non folle paruta dura a’Lettori ,e fi lof- 
fe imefa più agevolmente . Dante nel Canto 4. del Purgatorio.v 19. 

Maggiore aperta molte volte impruna 
Con unajorcatella di fue /pine . 

Nelle Novelle antiche , nov.83. 2. il ciriegio i finemente impennato . 

Gon trofeo acerbe spin e. ) Efagcra infinitamente la cofa in dire, 
che gii contrada , che impruna il varco con troppoacerbe fpine . 

Osb'io m’ar resto. )E d arredali inficine col periodo, ed ufa verbo mol- 
to proprio a cosìfatto meftiere . 

Cosi peluso flcor.) Ingannato dalla fua credenza . Delufo, voce la- 
tina , fa Grandezza ; fu anche ufata dal Bembo . 

Dall' aspro orgoglio.) Dichiara chi è colui , che gli contrada : 

" non 
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non Gaiamente orgoglio , ma afpro , e pungente • 

Piagne ; e già' non ave 

S c'h ermo miglior, che lagrime, e sospiri,) Si difende 
con piangere : perciocché egli non ha altro Ichermo alle ingiurie , che gli fon» 
fatte dalla fua Donna. Dille nella Canzone 2. quello concetto , e per poco con 
l’ideile parole : 

Ài trova incontra gli offri fuoi martiri 
Schermo miglior , che lignine , e fpfpiri . 

Ermionc apprcifo Ovvidio nell’ottava cieil’EpidoIe eroiche, v.64. 

A'ec miki funi vires , nec ftrus enjìs a.iejì . 

Fiere hcet certi : fendo dijj'unditnui tram ; 

Perque Jìnum lacrima Jiumtnii injìar eunt . 

Sostegno* alla mia v i t a . ) Orazio Carni, lib.i. od.i.v.2, 

O à prafdium , & dulie decuunewn . 

Ì 1 Petrarca nel Sonetto 257. 

O tifato di mia vita fijìegno ? 

Afflitta, e grave.) Afflitta , abbattuta per terra . Orazio nella 
Satira 2. del lib.2. v.79. 

Atque ajjìigit hutni divina particuJan aura « m 

Come afflitta, ha bifogno di foAegno per JbflevarG; come grave, ha bifogno di fo- 
ftegno per foftenerli . 

Scampo al mio duolo.) Non folo l’allenta , ed allcggerifce , ma il 
toglie in tutto via dall’aninio.ll Petrarca nella Canzone 18. 

Fugge a! vti/lro apparire angofeia , e noja , 

£ nelvojìro partir tornano infime . 

Segno ai miei desiri.; Ove tutti i miei deGri vanno a ferire . Il 
Bembo . 

Che (Fogni mio penf.er vi fece oggetto : ed altrove : 

. ... E di fenjìeri 
Alti lo Jìral , e il fegno opra divina . 

Chi t’ha si' tosto da merce' disgiunto?) Il Petrarca nel 
Sonetto 1 s*- 

Lajfo , che fia *, fe forfè ella divide , 

0 per mia colpa , 0 per malvagia forte , • 

Gli occhi fuoi da merci .... 

Il Petrarca loda la fua Donna piacevolmente : e comincia , e termina i fuoi So- 
netti con le lodi della fua Donna ; ma il Cala comincia da lwle , c termina in 
cfdamazione tragica , 


SEVERINO. 

M Olirà alla S. D. che non dee fenza alcuna ragione farfegli in un punto sde« 
gnofa , dove per Io innanzi Tempre gii è llata cortefe . Egli è l’argomen- 
to dagli Aggiunti ,che Rodolfo chiamò Aggiacenti, fe non vogliamo, che da 'Com- 
parati , cioè dal tempo andato riferito al predente . 

Ma cerchiamo della Forma , in che fcritto fu il Sonetto , la qual fenza dubbio 
è Milla . La principale per mioavvifo è’I Coftume, cfprcllò d’uno fpirito innamo- 
rato , a cui propiamente fi confà goder de’begli occhi , e dello fguardo della fua 
Donna -, a vvifandofi , che non tante grazie , e vaghezze ha nel iuo Regno Amo- 
re , quante elfi ne ferbano con feco ; ma che or/ cangiati contra elio Poeta li Geno 

in 
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in rirta sì nojofa , ed ofcura , che prefentandoG al loro cofpetto per ricrearfi « 
egli è per forza dello sdegno ributtato . Quindi pronto è ildifpetto , e il pian- 
gere , e il fofpirare ; e quindi anche corretto è a lamentarfi , e a proromper con 
efclamazione in ver lei , che per l’addietro data gli è gra’iofa , ma non so come 
ora per uno Urano palfaggio fatta fe gli è sì proterva , e sì ritrofa . A quelle fog- 
ge aggiungono le lufmghe , e vaghe maniere , con che appella , e riconciliali la 
l'uà Donna. Son tutte quelle d’un'amorofo Collume rimembranze ; e di quelle 
veci cagioni fono le diverte nell'amato obbietto mutante . 

Al Collume non pub non accompagnarli lacollanza della Verità , che forma è 
infeparabiledel Collume , ficcome quello congiunto è parimente con quella » ciò 
confermante Ermogene in più luoghi . Fra quelle due (orme fi frappone eziandio 
la Venullà , che gode degli aggiunti , di che fornito è quello componimento . In 
oltre vi fono le varie Delcrizioni , i Contrapporti, gl’ Intcrponimenti , le Simi- 
gliarne, l'Enfali fpclle , le Figure, le Metafore , l’Apoftrofe , la Sclamazione , 
c le.altre vaghezze , che Diligenze chiama il Camillo , le quali adornando il par- 
lare , rendonlo per più verfi leggiadro . ■* 

Fra auefte Forme evvi la Lucidezza apparifeente per li fentimenti femplici , e 
per la diritta metodo : non è però la Chiarezza Lenza Tralungamento talvolta; 
ma quello però non turba la lucede’fentimenti, nè la lor purità t e puoifi veder 
come quello gran Maeftro deT dire mefcolb sì deliramente le contrarie forme , 
quai la Chiarezza , e la Feribole fono , che reca nuca viglia . E più maraviglia è» 
come un concetto umile , e volgare alzò egli a ragguardevole altezza . La Temen- 
za era : La mia Donna in una rea fembianza m’attriita , ed ifpaventa sì , cric con- 
vien di ritrarmi, volendola guardare, e da lei rivolto piangere, c fofpirare . Qjial 
più comunal penficivdi quello.’ ma olferva, per tua fe, come il verte, ed innalza ! 

CALOPRESE. 

M A perchè quello artificio d'innalzare gli umili , e comunali concetti è così 
fpeiro porto in ufo dal Cafa , che luo proprio può dirli , acciocché gl'imi- 
tatori di quello fingolar Poeta piallino col fuo elempio licuramente levarli in al- 
to dietro al fuo volo , fenza tema di cader giù » ho difporto imprender la fatica 
di efaminar minutamente quello Sonetto , quanto per me fi potrà il meglio , edi- 
mortrare per l^uali vie il potè far giugnere alla di fopra mentovata altezza del 
•dire . 

Per due vie, fecondo ilmioavvifo, polliamo recare ingrandimento ad un 
concetto , che per propria grandezza ragguardevole non fia. L’una procede dalle 
Amplificazioni, che fi tolgono da’foggetti, che di nobili , e vive immagini la fan- 
talia ne riempiono ; adequali aggiugner potrai l’Efpreifioni degli alletti , ch’ab- 
biano dell’acerbo , e del tragico . L'altra prende origine dall'Ornamento , che 
fe gli dà con le forme del dire lontane dal comune ufodel volgo, co'traslati ri- 
lucenti , ed il] u A ri , con le figure nobili , e fpiritofe , e con gli altri ornamenti 
da’Macrtri di Rrttorica, e di Poetica a noi commendati . 

Per ambedue quelle vie portoli! il nollro Poeta all’ingrandimento delle fue 
compolizioni ; e da noi d'ambedue ne farà dìmollrato l'artificio in quella fpiega- 
zione . Or vegniamo al Sonetto . 

) .? r . irn,erarnente volendo dimortrare lo sdegno , che feorge nella fua Donna , e’1 
difpiacete, che egli ne ricavava , prende a figurar quello concetto dagli oc- 
chi •. si perchè fono per se medefitni parti nobili (Urne , c agli amanti fopra 
ogni altro gradite; come perchè per mezzo di elfi foprattutto s’ay vifano l'interne 
• mozio- 
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mozioni dell’animo . Or guata in che guifa . Dice , che li rivolgevano Verfo lui 

In VISTA AMARAI E BRUNA* 

Ed acciocché maggiormente appartile lo sdeano della fua Donna ■> e ’l difpiace- 
re, e l’orrore, che da tal villa egli prendea-, prima d’ ogni altra cofa tolfea 
. rapprefentarci la dolcezza , che loleano qucit’occhi infondere negli animi altrui, 

e ’l piacere , che altre volte egii era (olito ritrarne . E come meglio potea , per 
Dio , porci al vivo avanti gli occhi lo sdegno d’una Donna , che con figurarcela 
con occhi torbidi , e minacciami ? e con quai modi più clKcaci potea rapprefen- 
tarci l'acctbità del fuo infortunio, che mettendoci avanti in un nicdelìmo tem- 
po il pallito godimento , e la prefente m. feria per lo fulritano mutamento della 
tua Donna accadutagli ? Oltre acio , come le egli fuliè un'huomo , la cui vita in 
tutto dal volgere di quegli occhi pendcl!e , con le mcdcliinc forme volle deferi- 
verne la loro acerbità , e la propria miferia . 

Ver me conversi in vista amara, e bruna. 

Dille parlando degli occhi • c deferivendo il fuo duolo , • 

Fanno il mio stato tenebroso, e mesto. 

I'oùia per rincalzare con maggior vigo/c l’imprclo aggrandiniento del fuo do- 
. loie , dclcrive se llelfo , come huom, che mendico viva Ibi dell’altrui larghezza; 

e che impeditogli il poterli portare a chi benignamente il foccorrea , da (Iremo 
dolor vinto, per altra via riparar non sa al tuo danno , che co’pianti , eco’fo- 
• fpiri. 

Nè è da tralafciare , che diqioftrando quelle parole , Che y aio» tor- 
n o , l’ulanza , che egli tenca di condurli continuo a vedere la’fua Donna , per 
pnfccrli del (bave , e dilicato cibo degli amorofi (guardi di lei , dà non poco aju- 
to alla elagerazionc del fuo dolore . 

Ma non ha qui fine l'artificio di quello nobil Poeta : poiché dopo avere fpofto 
con accel'e , e vive maniere la fua milerabil condizione , come fe la fua Donna gli 
ftellè prefente, rivolgcfi a lei , tutto untile , e tutto dimefi'o con una A poi! refe , 
in cui quali da viva fiamma sfavilla l’accefo delio , che chiude nel petto , Quin- 
di con una Efclantazionc colma di Dolore , di Delio, e di Maraviglia, interrogan- 
dola del fuo improvvifo, e fu bito mutamento , tema con occulta , ed artificiofa 
maniera richiamarla a pentimento , e a pietà . - 

Chi t'ha si' tosto da merce' disgiunto? 

Ed in sì poche note racchiude l'iltcifa forza , che fe diccITe : Qual mia colpa , 

. qual reo dettino , qual tuo nuovo delio , rendendomiti fuperba, crudele, edis-» 

leale, nti contende il foftegno della mia vita, lo fcampo del mio dolore , e l'uni- 
co legno de'niiei deliri ? 

Or non è il concetto de! nofiro Poeta , che prima parea così fempliee , e tìozzi- 
. . naie, per via degli Alletti , cd Amplificazioni a maraviglia ad ogni ragguardevol 

dignità portato? Rimane, che veggiamo apprelfo, qual grandezza tratto abbia 
dalie Fornte del favellare . 

In prima nell fa allo’ncontro la Laude degli occhi della fua Donna, la quale 
oltre l’elTere fpiegata con la più nobile , e fplendida maniera , che adornar pof- 
fa un fintile foggetto ; per elfere fottratta , e fpogliata di tutte le condizioni par- 
ticolari , torna a gran prò della grandezza dello itile. Non dice egli gii occhi del- 
la mia Donna, nè dove Ita la mia vita, o altra limile fpezialità ; ma con modo 
• più ampio , e più generalmente parlando t 

Gli occhi seeeni, e’l dolce sguardo onesto. 

Ove amor le sue gioje insieme aduna. 

Le Contrappolizioni,che fi oflèrvano tra le voci sereni, e dolce, a m a- 

. RA , 
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r a , e bruna 5 fcbbene non fono appartenenti all’Idea della Grandezza j 
nulladimeno a togliete un concetto dall’unnicà , e baflèzza , ogni qualunque ri- 
cercato artificio è valevole : perlochè ad innalzare il concetto del noli ro l’oeta 
vallerò non folo quelle contrappolìzioni, ma anche le mentovate corrifpondenze 
tra amara) e bruna , tenebroso, e mesto, le quali voci 
fanno anche il dire follevato per cagione dell’orrore, che rapprefentano e col 
Tuono , e con la lignificazione . 

Fin qui il noftro Poeta è Rato alquanto parco , c rattenuto in ufare la forma 
del dir Grande : e cosi richiedendo il parlare degli occhi della futi Donna , e la 
rinnovata memoria de'pafTati piaceri, temperato ha il fui» dire con non poca parte 
di Ventila , e di Dolcezza ; ma in tutto il reflo del Sonetto veggendofi libero , e 
fciolto d’ogni impedimento, vi apre, e verfa tutti i fonti , onde ij dir Grave, 
e maeflofo s'informa . Qui , oltre l’Apoflrofe , e l'Efclamazione nel fine del So- 
netto contenute , e l’Enfali quafi in ogni parola comprefa , i numeri fono roton- 
di , e fonori ; i movimenti torbidi , emaeflofi ; le parole rifonanti , cdefpri- 
menti l’acerbità de fuo feempio ; le Metafore fplendide , e rilucenti > le locuzio- 
ni , e le forme del dire feelte , e ripoile j ed il parlare prediche da per tutto fvel- 
to , e fottratto dalle fpezieltà , che dimettono l’altezza dello il ile , delle quali 
cofe lafciando , che gran parte il giudiciofo Lettore le ravvift per se flelfo , an- 
drò folo additando quelle , che mi pajono piu ragguardevoli . 

Mio conforto) Peritrafc della fua Donna , o dell'amata villa di lei , la 
quale è cosi appropriata al fuo bifogno , che par quafi nata per quel concetto , 
che efprimer qui volle il Poeta : perchè oltre Peflère tolta dall’interno della co- 
fa , fa per mezzo della oppoiizione , che maravighofamente riluca la gravezza 
dcU'altanno , che no’feguenti verfi dice egli lentire t e detta poi in maniera così 
alloluta , e da niuna fpezieltà di materia riftretta , come te egli dir voleffè ; 
Unico mio conforto, e refugio in tutte le mie fventure, fa, che il fuo dire di non 
poco fplendore fregiato rifulga • Nota per ultima la numerofità di tutto il 
verfo . 

E PRESTO SON, LASSO, Dt NUTRIR L* Al MA D I O I U V A ) falli 

vedere follecito , e vogliofo di veder la fua Donna , ed occultamente ci dà ad in- 
tendere la lervenza del fuo avvampato delio : perlochè portando con un tal’arti- 
fìcio il penfiero alla conliderazionc di più cofe in una aggruppate, fa per qucft’al- 
tra via pur Grande il fuo dire . 

Nutrir l’alma digjuna) s’inferifce , che la villa della Donna 
amata fia nutrimento all'anima ; ed olferva , che non vi accoppia il pronome 
mia, per non fare dicader lo flile dall’imprefa Grandezza . 

Digiuna) fenza dir di qual cibo } c come dir volellè famelica , c difiofa 
d’ogni qualunque rifioro , alla predetta grandezza dà non poco foftegno . 

Trovo chimi contrasta, e’l varco impru’na) Vedi 
PaltilCma Allegoria , o Metafora continuata, colla quale (piega , che fpa ventato 
dal crucciofo Sembiante della fua Donna , non ardiva apprcffarfele , per ritraine 
alcun conforto al fuo male: ed ollcrva di grazia, che grandezza in se contiene 
quel modo di parlare pur generale , ed alfoiuto (Trovo chi mi con- 
trasta ) Egli fenza tallo d’altro non intefe , che dell'orgoglio della S. D. ma 
ci apre con sì latta foggia di dire il fuo penlicro , e ci pone avanti quello orgoglio 
in tal guifa , che quali corpo , e vita gli concedo ; c parmi vederlo in forma non 
so fe di Cera , o d’huom fcl vaggio , che violentemente gli contenda il palio , che 
al fuo conforto il mena . Oilèrva qui ancora la rifpondenza tra le parole Tor- 
no, e Trovo. 

1 c.n.l, P./. £ Con 
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Con TROPPO A C £ REE SPINE, OND’lO m’ A R R E S T O ) parlili ÌCt 

l c gg cnt '° quello verfo fcntiric punture delle fpine . 

Xè meno fcelte , e rilevate fono le forme del dire, con che verte, ed orna il pri- 
mo Terzetto-, nel qual con maravigliofa dcftrezza epiloga , e rifchiarj ad un trat- 
to il concetto dal precedente Quartetto contenuto, e narra in compatitone voi 
modo l'acerbità del fuo inconfolabil martoro . 

Cosi DELUSO IL COR Più VOLTE, E PUNTO) feguita l'inCOmiU- 
ciata Metafora del varco dalle fpine imprunato . Dclufo rifpondc a Contraila , 
Punge a Spine . Ed avverti , che con dire d’eflcrc (lato più volte delufo , mo- 
lli a la cagione del fuo difperare , di cui nel fcguente verfo ragiona ; 

....VlAGNEjEGlA 1 non ave 
Schermo- miglior, che lagrime, e sospiri. 

Chi più volte della fua credenza 'a riniailo beffato , di leggieri s’abbandona . 

Il cor) toglie ancora a quella voce il fuo pronome per le ragioni più vol- 
te dette di (òpra . 

Dall’ aspro orgoglio) pone in chiaro quel,che per la fublimità del- 
le Metafore ne’ precedenti verli era alquanto adombrato Le parole fono pro- 
prie , ma sì nobili , e macftofe , che di nulla cedono a qualunque fplendido , c 
rilucente traslato . 

Lagrime, e sospiri) rivolge in nomi quel , che in volgar parlare fi 
farebbe detto co' verbi . 

Gli appicchi delle particelle Cosi' , eGi^ dimoftrano un’animo fermato nella 
fua credenza, e fono adii famiglia» ne' parlari di quegli huomini, che fi fentono 
da difperazione trafitti : e perciò vagliono maravigliolamcntc ad efprimere un sì 
fatto fortume , e fono di grande Enfiarti pregne . 

Ma chi potrà a pieno parlare della maetlà , e fplendorc dell’ultimo Terzetto di 
quello Sonetto ? A me certo, qualora il leggo, e contemplo, riempie l'animo di tan- 
ta maraviglia , che per potj non lalcia luogo ad altro penfiero : e vagliami il ve- 
ro ( Jafciancio di rammentare quel , che ho detto di fopra deH'Aportrofe , e della 
Elclamazione ) qual'altro ingegno avrebbe potuto rinvenire tre fieri frali più fpi- 
ritofe , più vive , _ più rifplcndcnti , più atte a racquiftarfi l’anfor perduto del- 
la fua Donna, e più efprcifive de' tuoi dogliofi affetti! Cialchcdunu per se (Iella è 
colma di Enfafi , e di Vigore , c tutt’inlìcme penetrano con tal forza negli animi 
altrui , che a parole non cfprimer fi può di leggieri . 

Sostegno alla mia vita afflitta, e grave. 
Scampo al mio duolo, e stono a' miei destri. 

E chi avrebbe faputo fingerli maniera di rimprovero più dolce , più grande , e 
più fpi ritorta? 

Chi t’ha sì tosto da merce' disgiunto? 

Il Petrarca , come avverte il Quattrimano , ufandoquafi la medefima forma di 
parlare , elide nel Sonetto tei. 

LaJJ'oi che fa ; fi forfè ella divide , 

0 per tuhi capa , 0 per malvagia forte 
G li occhi funi da merci .... 

Ma il Carta , con farla più compre (Fa , la refe più grande . Ed oltre ciò contiene 
tin bcliiilimo artificio : che volendo rimproverar la S. D. di crudeltà nella meri 
difgradevolc , e più dolce maniera , che per lui fi potellc , per non rendertela più 
ditiiegnofa , c nemica» non del pefitivo difetto ,nja delia mancante virtù la ram- 
menta . 

Oltre le cofe infino ad ora da me rapportate , ha quello Sonetto in ogni fua 

parte 


Digitized t?y Google 


CON LE SPOSIZIONI . SON.V. 3 r 

parte molti minuti traslati , e [orme di dire , le quali di poco in vero dal cornuti 
favellare fi frollano ; pur perchè fono di non poca eleganza cagione , ed oprano 
con la moltitudine , e i'pcffezza quel , che altre fanno con la lor molta fingolari- 
tà , e fplendore , non è da tenerfene poco conto . Ma io per non dilungarmi in 
sì fatte minuzie , lafcio , che lo fludiofo Lettore le conlideri per se iìefib : che con 
la fcorta avutane non fiaditficile per avventura il ravvifarle . Ed io frattanto 
palio a fporre gli argomenti in quello Sonetto contenuti , i quali , fecondo il mio 
credere , fono due . Ed il primo farà ; 

Chi d’altro non fi pafce , che della villa di due begli occhi , fc da quegli , dopo 
elfere fiato alcun tempo gradito, ed accolto, è in villa acerba, e difdegnofa [paven- 
tato, e ributtato, ben pub dirli caduto nel colmo delle miferie : A tale fiato ri- 
trovomi io condotto : Adunque ben poflb dirmi caduto nel colmo delle miferie . * 

Il fecondo argomento è: Quella Donna amata, che fi moli ra altiera • c difde- 
gnofa verfo chi non vuole altro follegno alla fua vita , che i piacevoli , ed amo- 
roli [guardi di lei , è disgiunta da ogni pietà : Tal voi vi mollrate ; Adunque Sete 
voi dilgiunta da ogni pietà . L’argomento c dagli Effetti , 


M E N A G I O. 

G L i occhi se (eh i ) 11 Petrarca nel Sonetto 108 , 

Gli occhi fermi , e le Jicllanti ciglia . 

Sguardo) Già abbiamo avvertito altrove , che ufano e ’1 Petrarca, e ’1 Caf.i 
di dir fenwte /guardo dopo la vocale , ficcome guardo dopo la confonante . Vedi 
di fotto alla Canzone 4. 

Ver me conversi) Convortcre gli occhi verfo alcuno , e convertere Io 
fguardo pare quali l’ifleffa colà -, ma pure non è l’iftcffa , perchè pub qualcuno 
avere gli occhi rivolti a noi , e non riguardarci : come avviene, quando la men- 
te di quello, che dee guardare , è d£cupata^ ed attratta, per così dire , nella 
contem plazionc di qualche cola . 

In vista amara, e bruna) Bruna , cioè mejìa, tri/la: ed in que[lo 
lignificato l’usò anche il Petrarca nel Sonetto 82. 

E così aiti» , cht l' animo ciaf una 
Sua pajjìon fitto V contrario manto 
Eie opre con la vijìa or chiara , or bruna . 

Ài mio conforto) Così anche Dante nel canto tS. del Paradifo . v.7. 
chiamo la fua Donna : 

lo mi rivo!/! ali' amorofo fuono 

Del mio conforto 

e ’l Petrarca nella Canzone 47. 

Quarti» il fave mio fido conforto ; 

I m r runa) Imprimi tre è metter pruni , cioè virgulti pieni di fpine , fopra 
che che l'xfia ; c perii pare un pleonalmo il dire imprunare co» troppo acerbe /pine. 
Ma è da rifpondere , che quella voce da quello particoJar lignificato pafsò ai ge- 
nerale . E così anche l’adoperb Dante nel 4, del Purgatorio . v.19. 

Maggiore aperta molte volte itnpruna 
Con una jorcatella di fue fpine 
L'buom della villa , quando l'uva imbruna . 

Additare col dito dille firoilmcnte l’ilìcllb Poeta nell' ifiefib Poema a! canto 26, 
VtiiS ■ in perfona di Euonagiunta : 

0 Fratto diffe , quejìi , ch’io ti /cento 

E ? 
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Col dito ( e additi coi dito limami ) 

Tu miglior fabbro del parlar materno. 

non lignificando più altro additare in quello luogo , fe non mojìrar femplicemcn- 
te , che prima pur valeva accennar col dito . 

Deluso) Cioè , fchernito , ingannato . Ufa anche quella voce di fotto ne Ila 
Canzone j. e' Latina , ma pure adoperata dal Bembo nel Sonetto 76. da Giulio 
Camillo nel Sonetto Gran maraviglia y non che da Dante nel Faradifo , e dal Boc- 
caccio nell’Ameto . Non l’uso il Fetrarca . 

Ave) per ta . E' voce della Foefia , e della Focfia antica , che pure alle vol- 
te s’ufa da'Moderni , per far grandezza : l’uso il Marini nell’Adone . 

Schermo miglior, che lagrima , l sospiri) Di fotto 
nella Canzone 2. 

Nè trova incontra gli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior, che lacrime , e fojfiri . 

Giovambatilla Strozzi in un fuo vaghillìmo Madrigale ; nel qual genere di Poe- 
fia tiene egli , al parer del Salviati negli Avvertimenti fopra’l Dccamerone , il 
primo luogo nell’Italica favella : 

E ’1 dardo , e la j ac ella 

Tu'l dolce rifo , e'1 bel guardo Jbave , 

Altre cojlei non ave / - 

Armi , che quejle : altr'io 

Scudo non ho, che 7 duolo, e'1 pianger mio. 

ANONIMO. 

! 

I L primo qu adernario è dolcilfimo , dove oficrvifi , come a ferenì rifponde tene. 

brofo v mejlo a dolce ; ma ad onejìo nulla rifponde : il che pub crederli fatto ad 
arte, acciocché con sì fatti con luppoli i , che fon figura troppo feuperta , non & 
levi la grandezza allo ilile . Tal’è il primo ternario del Sonetto $p, 

A>I2Ì V dolce aer furo , e quejia luce 

Chiara , che V mondo agli occhi ncjlri f copre , 

T raejli tu d’ abijjì ojctiri , e rnijìt ; 

dove furo a mijti lì contrappone , chiara ad o/curi : ma dolce da fenza verun con- 
trappello . 

Trovo, che mi contrasta, e’l v a r q o impruna) Q ue- 
llo verfo al Borghefi porge autorità , con cui prova , che’l verbo imprunare non 
c voce vile , ed è accettata in focile compiutamente leggiadre , e regolate , Lett, 
difcorf.part.2. pag.42. 

E’l varco impruna Con troppo acerbe spine) Serto- 
rio Quattrimano fopra la Poetica d’Orazio a car.345. delle fuc opere , efponendo 
il verlo 47. della della : Dixeris egregie , &c. Altri , dice , intendono quejlo luogo ; 
cioè ... . Tu dirai eccellentemente , fe accompagnerai la parola nuova con parole note , 
chela facciano intendere -, come fece HCafai el varco impruna , ec, accompagna», 
do imprunare» varco , e con Ipine , per farla fubito intendere , 
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SONETTO VL 


Per grave , e mortale che ha il danno della libertà perduta da 
quel punto , che fu vinto d* Amore ; pur tollerato fi 
farebbe jfe con affanno peggior di morte non l’ avelie 
trafitto la Gelofia , la quale nè di di , uè di 
notte lo lafcia in ripolò. 


N EI duro aflalto, ove feroce , c fatico 

Guerrcr 3 così coiti' io } perduto avrebbe , 
A voi mi rendei vinto j e non mi increbbe > 
Privo di libertà , pur viver' anco-. 

Or tal' è nato giel Jòvra il mio fianco , 

Che men fredda di lui morte farebbe , 

E men’ afpra ; eh' un dì pace non ebbe 
L'alma con ejfo } nè ri pofo unqttanco. 

Ove il fanno talor tregua m'adduce 

Le notti j e pur' a' fuoi mar tir m' involai 
• Quejii del petto , lajjò , ultimo parte : 

Poi come in fui mattin l' alba r iluce , 

io non so con quai pi itine ^Mi che parte » 
Ma f emprc nel mio cor primo fen vola.. 

Q_ U A T T R^ MANO. 


• » 

N E i. duro assalto) Comincia la Metafora dcll’aflalto del guerriero , 
e fegueia urlino al line con molta vaghezza . • 

Ove feroce, e franco Guerre*, cos i' co m* io, per- 
duto avrebbe) Se gucrrier feroce , e franco farebbe (lato vinto , così con»’, 
io, ncll’affàlto , che voi mi facelte s che maraviglia, che io mjfafciaifi abbat- 
tere , e che ini rentlcilì vinto a cosi valorof^trierriera l 

Perduto avrebbe) Ulano i Toicani perdere, per ejjer vinto . Il Pe- 
trarca nella Canzone 30. 

I- ’w l tanca nule i» fetta , che Leda 
jtvria ben detto , tke fu a /ir lui perde . 

A voi mi rendei vinto) Il Petrarca nella Canzone 34. 

»... aliar, che vinto mi rendei ~ 
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Privo di liberta') Perciocché chi è prefo in guerra , rcrta in fervitìi, 
Nonm’increbbe pur viver* anco j Pei thè, come l’huomo perde 
]a libertà , non ha più a vivere . G. Manlio apprefib Saluftio nella guerra Ca- 
tilinaria , al 33. Ac noi non impcriui» , ncque divitiat petimus , quorum rerum 
caujj'a bella , atque certamina omnia tnttr mortala flint ; fd libertatem , 
guani nomo bonus , ufi cuin anima fimul , auliti it . Virgilio nell'8, deU'Eneide , 
v. d 4 8. 

.‘Enead&Jn ferrum prò liberiate ruebant , 

IJantc nel i. Canto del Purgatorio, v.71. 

Libertà va cercando , cb'ì sì cara , 


Come sa , chi per lei vita rifiuta . 

T u ’lfai , che non ti fu per lei amara A 
In Litica la morte , ove lafiajli 
La vejte , eh' a! gran di fari lì chiara . 

Vedi M. Tullio , c D. Bruto nell* Epiftole i cd Irzio , quando ragioni di Catone. 

Or tal’ e' nato.giel sovra il mio fianco) Fui vinto 
al primo allalto (l’Amore , e pollo in fervitìi , e foftennila pazientemente ; ma 
era mi è fovraggiunto il gielo della Gelolia , che non pub foftenerfi . Amore nafee 
inficine con la Speranza , la Gelolia nafte Tempre dopo; c perciò alcuni Poeti Gre- 
ci , c Provenzali la fanno figliuola d’Amore . 

Giel ) Non nomina la Gelolia , ma deferì vela con voci , e con maniere nobili , 
e poetiche . Cosi anche fece nel Sonetto della Gelolia . 

(ìhe Min fredda di lui morte sarerbe ) la Morte è fred- 
da : perchè , cerne lo (pinto parte dal corpo, i membri rimangono freddi . Virgi- 
lio nel 4. deU'Eneide . v.385. ' , ' ~ a 

. Èt culti / ri fida mori anima feduxerit ariti t . 

Valerio Cat. 

Ilei mihi , tabe feunt Inerì aititi membra dolore . 

Et calar infufo decedi t frisare mcrtis . 

Di lui) Notili l u 1 della cofa inanimata . 

Ch UN DI’* PACE NON EBBE I-'alMA CON E S S O , K E* RIPOSO 

u n q_u a n c o ) lo mi rendei yjÉft'f per non aver guerra con voi ; cd ora que- 
lla Gelolia non foilicne , che io a Imi a un dì foio nè pace , nè ripofo . 

Con esso) Col ghiaccio . 

Ove) Quando . • 

I l s 0 n n o talor tregu a%i’ adduce) Perchè , come dille egli al- 
trove, c' la dimenticare i mali . 11 Petrarca nel Sonetto ipr, trovò infelicità nel 
fonno; • • 


• . . . E ’l cor fittragge 
et quel dolce peijìer , che ’n vita il tene . 

Talor) Qualche volta : perchè il tormento, che gli dà la Gelolia, non per- 
mette , ch'rgl^tbia a dormirfi . Il medeiimo della Gelolia nel Sonetto 8. 
hi finiti ripefo i giorni mena , 
ben za finno le notti 

1 r e g u a ) Ha riguardo all alTalto ; ed e quel , che dice apprefib • 

Epure a’ suoi martirm’ invola) li Petrarca nel Sonetto 15. 

E ini fot traggo a! foco de' martìri . 

Suoi. ) Della Gelolia . 

Q_u un del petto, lasso, ULTIMO parte ) Perchè è grave, 
e non può eficr veloce al partirli , o perchè è più afpro guerriero di tutti gli altri. 

Li- 
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livio di Annibaie : Prime pi in frattum ibat , uitimus confetto fratto esecede! ,it . E 
lento a partirli , perciò dice parte ; ma perchè è veloce al tornarli > dice poi 
piume, e VOLA* 

Poi come in sol mattin l’ alea riloce) Dipinge nobil- 
mente il far del dì . 

Come) Torto che . 

Riloce) Perchè ella ogni giorno ritorna in fui mattino a rallegrarci con 
la fua luce . 

Io non so con qjj ai piume) Non dà le piume al ghiaccio , come li 
fanno a credere alcuni -, ma maravigliali ,-comc egli euèndo pigro , ed immobile , 
può eflèr’il primo a tornarfi , c da chi egli prende in prcrtanza quelle piume , per 
avanzar gli altri nel corfo . 

E di che p a r t e ) Perchè fe egli forge dall’inferno , ove fuole albergare, 
non può tanto allìettarli , che Ila il primo a venirtene ; e perciò non so io da che 
parte egli li muova . 

Sempre) Non una , o due volte i non a cafo , ma fempre . 

SEVERINO. 

V Uol muover commiferazione , rammemorando quanto grande e grave fia 
il fuo male ; ed è , come pare , la paliionc della gelolia . 

Provalo così : Un tale, che prima ha Rapportato un duolo Rimato comune- 
mente il maggior di tutti ( cioè la privazione della libertà ) fe poi non può (ò- 
ftenerc altro maldiverfo, quello è (opra ogni altro gravìifimo , ed incrtimabilc : 
Ma io ho foftenuto volentieri quello , e non quello : Adunque quello è fopra ogni 
altro graviamo , ed inertimabile . 

Ma comechè ciò , che ho detto , non fia molto palefe , fonovi pure delle altre 
più riporto cofe . E per dire il vero, l’artificio di quello Sonetto fin’a qui , nè da’ 
migliori è flato iute Co: quel,, che più fi dichiara, è ciò, che ho detto: ma per tua fe 
prcilamiti , Lettore , attento, ed udirai la verace mia fpolizione . Quello compo- 
nimento dettato fu nell’Idea della Verità fermamente , e dal principio lin'al fine 
accoppiata eziandio col carattere della Softiglitzza , la quale e una torma ornata 
di vaghezze, di piacevoli llranczzc , che Paradoifì fono chiamati , ed altre figure 
alla itmplicità contrarie . Erniogene la intitolò: De ocrii acuta , venujia ijhnui- 
que lata orai iene , qua in dicendo Juavitatetn farie . E' nel genere Dimoftrativo ; 
perchè di moli ra il fuo (lato malconcio dalla Gelolia , e quafichè argomenta dal- 
la forza della Definizione , e da Comparati così : 

Perder la libertà, peggio è, che perder la vita, ed incorrer morte, la quale è delle 
ccfc più orribili la più orrenda . Ciò prefu p porto , argomenta egli in tal guifa : 

A me , quando in prima io di voi m’invaghii , non fu gratre perderla libertà; 
che peggior’ è perder, che la vita , ed incutu'er morte : La Gelofta è più morte , 
che motte ; perchè è più girlo , che morte , e travaglia più continuo della mor- 
te : Adunque quanto mi larà più orrenda la Gelolia , che la Morte? e tanto più , 
che non apportando attuai morte , di giorneange , e di notte ; e nella notte , fe 
pure il fonno raccheta il fuo tormento , quella è l’ultima la notte à partire, c la 
prima la mane a venire • 

Ora per potere ordinata, e chiaramente portare infin’alla fine quelle prove nella 
telfitura del primo quartetto fui fine ; fa di meftieri intendere una particella , che 
è : La privazion della libertà è aliai peggior male , che la morte : quali filenzi , o 
diilìn.ulanze dicono i Retori cjfcr condecenti aquefla maniera di dire s onde è fra 
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tutti lodato Pcrfio ; ed anche ciò vale a purgare il Poeta dall’oppolizione , che at- 
tribuifca al giclo l’agevolezza del partir la notte , e pofcia tornar torto la mane ; 
dovendoli intendere del penderò , chequi non è in alcun Juogo mentovato, 
ficcoinc apertamente mentovò nel Sonetto 8. chiamandolo col latino nome 
Cura . , 

Accompagnali con le forme della Verità , e della Sottigliezza , fpczie , o ma- 
niera delia Bellezza , o Venuiìà , che variamente nomano , la prima forma del- 
la Chiarezza , o una fua fpczie , che Lucidezza li appella , la qual forma diverfa , 
e talvolta contrapporta li è della Sottigliezza : imperciocché quella è della Argu- 
tezza i c della Scaliritezza corrifpendci.te ; ma la Chiarezza della fchicttezza, o 
femplieità è Ibi germe . Ma pero quantunque diverfe , o contrarie fieno le for- 
me ; pure il noflro ottimo maeftro lalle egli molto bcn’accoppiarc , c temperare , 
Acche di odiofe le fa amiche si fattamente , che non fentono di fun ione . Cosi ve- 
di qualunque delle parole , ulute in quello poemetto , non ufeir determini delta 
Purità , o della Lucidezza : egli è vero , che per la forza delle interiori forme , c 
per quella deli’Aiqutczza hanno l’afcofo lor lignificato . Sì come quelle del primo 
quartetto , che A rLano l'allegoria lidia in tutt’i quattro verfi , che è di fpiegar » 
che nel primo abbattimento, od incontro, che fi il Poeta nella fua Donna, inna- 
moratoli , non potè far, che non ccdcife , c venillc all’amor di cortei , c che non 
fi contentarti; crter tutto di lei , e non più di se ilclfo ; ed in querto , il guerriero 
feroce , c franco , che nel duro arti! to Artatamente fi renderte , e non contraftaf- 
fe, farà (per vero dire) quaìllia più continente, e faggio; non che erto Poeta, che 
niente potè rattcnerli a darfeii tutto per tutto, Nell’altro poi quartetto feguente, 
il giclo tic la Gclolia ; jl fianco il Fegato , ricetto della Concupifcevole t il freddo 
fìa il Timore , c la dime Ila gerta ; e j’altre sì fatte cofe , le quali riporti lignificati 
contengono, fono tutte delia intima Argutezza . 

CALOFRESE, 

P Er quanto appartiene all’idea della Verità , forma principale di quello So- 
netto , ella c per tutto animata, e rinvigorita dallo fpirito, c dalla forza dell* 
tnfali , lacuale ftaditfufa, e pcjjetra'per tutto il Sonetto in quella guifa , che gli 
ipiriti vitali penetrano per dentro le membra de’ corpi viventi . I luoghi ne’, 
quali più chiaramente traluce fonot Nei. dumo assalto; Feroce, e 
fiasco ; Così com'io ; Pur viver’ anco ; Ch’undi'iUn- 
Qp anco; Invola; UltimoìPr imo; Vola; cd altri , de’ quali, 
mentre io farò una più minuta ricerca delle bellezze , ed artifici di querto So- 
netto , tral’altre cofe torrò ancora a divirare il valore di quelle , che mi pajo- 
no di maggior forza , e che contengono più comprcrta virtù . 

Nel duro A salto, ovf , et.) Grand’ è per certo 1’ Enfafi , e lo 
Splendore , che sfavilla da qucfle parole , c da tutto il rimanente de’ due primi 
verfi . Ciò, per mio avvilo, procede da più cofe, delle quali ciafchcduna ad ampio, 
ed illuftre Icnlimentoè drizzata . Primieramente le parole , c per virtù de’ tras- 
lati ponenti in atto di movimento la cofa , e per cagione delle circoflanze , che 
comprendono, c per l’ illuftre, ed alto loro lignificato, e per la nobiltà della 
comparazione in erte racchiufa, e per la forza dei fuono , con che percuotono 
l’orecchie , fono tutte fornite di altiiiimo fpirito , e di fommo vigore . 

Nel duro assalto, ove feroce, e franco 
Guerrer , cosi* com’io, ferduto avrebbe. 

Vedi, fc potea eJiggere altre parole più vive, più ponderofe, più rifonan- 
ti. 
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ti , e di più rilevato , c fplcndido lentimcnto . 

Accre'fcelì maggiormente l’cnfafi di quelle parole dalla forma del favellare , 
nata dall’ artifieiofo accozzamento delle particelle : imperciocché la particella 
N sii dalla quale (1 fpicca il primo veriò, vale qui tanto, quanto i n e l lo; 
ed accoppiata ad un nome , a cui il fuo aggiunto precede , inlieme con la rifpo- 
fta della particella O v e , fa una tal foggia di.favellare , alla quale ufarc fo- 
gliamo elfere fpellò fofpjnti in parlando di quelle cofe , che per la loro grandezza 
j.on ternano alla memoria , fenza'porfar feto congiunta la maraviglia , o fola , o 
accompagnata dagli altri affetti , che da efla germogliano ; perlochè viene sfor- 
zato il Lettore a comprendere affai più di quel , che importano le nude parole . 
Sembrami oltre a ciò , che quella medefima forma abbia forza di far concepire la 
cofa con una certa tal lontananza , che faacquiflare al concetto un non soche 
di maggior profondità , c di' più lucido fplendore . 

Cosi con 1 io) Ben grande » e fmi forata è d’uopo , che fia quella polfanza , 
a cui niuna virtù è valevole a far contrailo i c che 'con pari agevolezza Vinca , ed 
abbatta il tutto i in maniera tale che non redi via a poterli difeernere "tra difu- 
giuli forze , quale più vaglia ad acqiiifìarfi il pregio della maggioranza : pcrlo- 
clJPoltre l’efagerare a maraviglia ^predominio , e la signoria , che per virtù d i 
foprumana bellezza aveai la iua Donna negli animi altrui ; rende inficine aflà i 
feuùbiie , e men vergognofa la fua perdita . E chi non compatirebbe un , che fi è 
iafeiato vincere da una tale bellezza , a cui , non che altri. Io Hello Senocrate non 
avrebbe potuto , o faputo far fegno di relùtenza Aggiugni che quello interpo- 
nimento in mezzo del vcrlo gli dà fpirito , e macftà': fenzachè non afpettando, 
per efpzimcre il fuo concetto , il line delfincomincìato fentimento ; dà ancora a 
divedere , che la bellezza della fua Donna glfftia Tempre avanti gli occhi : ed 
oltre a ciò ci fa intendere un fommo deliderio d’elTer compatito , fe per si alta 
cagione fi è refo privo di libertà . 

Tanto 1 ’ efagerazione della poirente beltà dell’ amata fua Donna , quanto la 
feufa del fuo fallo , come da quel , che fi è detto , agevolmente fi può fcorgcrc, fo- 
• no per se (le (Te sì fplendide , cd efficaci, che più oltre avanzare non fi ponno : 
ma quel , che le rende più maravigliofe , è l’avere egli intralciato ambiti u e qnefli 
concetti con un’ altro , alla fpiegazione del quale era egli primamente intefo ; 
cioè, la fomma tolleranza da lui avuta nel fofli ire di buon’animo il mortai danno 
della fervitù . Di sì fatti intralciamenti fu il Cafa oltre modo vago , ed abbonde- 
vole, e fene valfe pre (fòche in tutti t luoì componimenti > e nel vero- danno 
gran forza , e gran maelìà al fuo dire • 

A voi) Spiccafi da quella voce il verfo con grande energia : nè con minor 
vivezza dalle parole , Privo di. liberta' prende il fcgùente verfo Je 
mollè . Quinci veder potrai di quanto momento lìa al degno, e lodato fcrivere il 
dare alle parole convenevole fito , non folo per cagione de’numeri, ma anche per 
riguardo dell'ejficace parlare . 

F. non m'increbbe) Eccelfodi tolleranza , nata per avventura da una 
incontraftabil neccllìtà . Saggio conliglio è prendere a grado quel male , da cui 
non polliamo fcanfarci, Terenzio negli Adelti , an.4, fc.7, v. ip. 

Placet ubi /alluni , Aiti io 1 M. run , Ji qutam 
Mutare ; mine cui» nequeo , ncque annuo Jero . 

Vedefi in quello luogo, oltre l’efprelfione del Collume di un’ huomo paziente 
oltre ogni credere , un forte, e vigorofo aggrandimento del fuo dolore , per mez- 
zo elei quale della fomma compaifione negli amali degli afcóltanti : impercioc- 
ché facendo feorger se fornito di tanta tolleranza , che abbia faputo folli ine con 
2 cm.I. PJ, • F pace 
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pace , e tranquilliti d’animo un mil peggior di morte ; fentendofi , rhe ora da 
lui per cagione della Celoiia li fraglia no voci di si difperato dolore , quale inter- 
ro ci potremo immaginare , che lia uguale al Tuo ? E chi farà d’animo si ferino * 
che non abbia a Cernirli tocco da fentimenti di pietà , e di compallìone ! Grand 'en- 
fia fi ave ancora quello luogo per cagione della particella congiuntiva polla in prin- 
cipio , la quale contiene in virtù lapatticella ivi, e vale tanto , quanto fc 
dicelfe e rst. 

Privo di libertà 1 por viver’ anco) Tutta la forra , e com- 
prendone > che da principio fi è detto eflèie racchiufa da quello verlo > s’ha per 
Virtù dell'enfali attaccata alle particelle pur, ed anco. Avverti, che fu 
anche fcn.mo artifici*! l'aver pedo nel fine del veffo parole di tanta enfalii il me- 
de li mo artificio li Icorgc ancora in altri verli del Sonetto , e principalmente nel 
primo , nel quarto, nell'ottavo , nel decimo , ed anche nell'ultimo . E' pregio 
impelare de’verli chiudere con- parole robuiìe , e che ipieghino l'internò del con- 
cetto . 

Or tal’*' nato giu sovra il rio fianco) Maravigliofa , 
rd iperbolica ampbfiiaiinne dell'incelfabd martoro, che nafre dalla Gelolia ìjic 
è finca grande artificio . Detto avea già il Poct a nel primo quadernario , ch’iti 
di buon’animo tollerato avea la fcrvitù più dura a foiiiir , che la morte : pc ilo- 
che ora avendo a parlare d'itn male, al quale gli era dato forza cedere , c vinto 
darti in preda al dolore , e alla difperazione era podo in necelfità di dovere ag- 
grandire in tal modo quedo fuo t dolore , che non foto niuno altro gli fi poteife 
apprclfare, ma che avanzallè ogni qualunque altro, che in immaginando finger 
fi poteife : nè punto egli mancò dal tuo dovere v ma e conenfali , e con concetti 
iperbolici., e con efpreifioni didifperazione ,. e di maraviglia , farli modo , ohe 
non pure non cede al carico impolluli , ma formulata di gran lunga ogni rfpctta- 
lione . L’ampbficazioneè tolta da due principali proprietà , o effetti della Gelo- 
tia ; cioè dalla ferocia , ed alprézza del freddo luogielo , che punge , e morde il 
fianco agli amanti con infopportabile martoro ; e dalla tenacità, con che s’abbar- 
bica ne’loro petti , fenza mai Aaccatfene . L'artificio è propio della Lucidezza ; 
cc me anche il naturale ordine , col quale fiaccuppia quello fecondo quadernario 
al precedente . 1 . - ... 

Or TAi't') Ha gran pregio il principio del verfo, principalmente fe da efib 
fi fa capo a nuova materia , quando con lc'prime parole apre il varco al concet- 
to , che deve feguire , siche paja , che di quello quali contenga un raggio : tal’h 

3 ut do principio del fecondo quadernario , come anche quello del primo, e freon, 
c terzetto*. - A 

Fianco, petto, -cor *) Sono tutte e tre parole, che qui hanno pref- 
fochè il medefimo lignificato-, pure danno si bene a' tuoi luoghi adattate , che 
qualunque con tramutarla fi toglicflè dal l'uo leggio , ti verrebbe fubito a perde- 
re in gran parte la bellezza , e l’energia de’verli , ove elle danno allogate . 

Con esso) Simile locuzione ula nelSonctto io. 

Cerne doglia fin fui Ju onte» , e manto . 

"Vale molto a dimodrare la tenacità del luo dolore. 

Ove il sonno tuoi tregua m'adduce) Pruova in quefti 
due tenerti, per mezzo dell’Induzione, il contenuto tlall’ultinio verfo del quader- 
nario! ma il fa in nudo, che ha più len.I.ianza di racconto , che d’argomento : 
con fc ir ma avvedutezza : peuhè la troppo fonde , ed elatta aigomentazione fi 
confà più con gli animi tranquilli , e pacati , che con chi è agirato , e sbattuto da 
patitone si fiera , quale la Gelotia ti c . Tutto ciò agevolmente fia ravvitelo , le ti 

. agg'U- 
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aggiugnerà la particella e h e a] principio di quello verfo : perche eie» facendoli * 
vedrai dillo! verfi ttnto lo fpirito , e la forza , che in elio ila ricchmfa . Agg.ugni, 
che con aver tralafciato l’appicco di quella particella, *fc anche fi parlar rotili, e 
dilfoluto , qual fi con vènia per mettere avanti gli occhi la turbolenza , e lo feom- 
piglio dell'agitato fuo animo. 

la mefcolanza di molti allctti in uno aggruppati è uno de* più fovrani pregi 
della poelia . Quella gli dà quello fpirito , che avvivando i concetti , e le paiole , 
fa, che l'immagini, che fi dipingono da'Ioeti, pajano veri, e vivi corpi,e non fin- 
ti ; il che tutto nafce daU’efatta elpreffione , e verace rafiomiglianza , che con 
cih fi viene a fare delia qualità , e natura dell’animo umano , nel quale le padro- 
ni non vengono mai foie , e feompagnate , maquafi fempre vanno a duolo , e 
congiunte intìeme , ed aggruppate : 'imperciocché perlopiù le palfioni mettono 
in moto gli fpiriti , e quelli moiJÌTpingono la mente a di verfi penlìeri , onde non 
sì torto s'accende una palfione, che immediatamente ìnfinit'altre fene deilano . 

Ora il nollro Autore , che di tutte le poetiche vivezze fu maravigliolilfimo 
artefice', in quello . picciolo componimento , oltre la GeJofia , della quale quivi 
eli acerbilfimi effetti deferiffe , fi. fa feorgere tormentato, e dilaniato da J più mo- 
le ili , c più nojofi allctti , che erodanogli animi de’mortali , cioè dalla Mcftizia, 
cagionatagli dalla pena , che a torto patifee s dallo Sdegno contro Ja Gelofia , che 
sì acerbamente lo molcfta , e fdrfe anche contro Amore , e contro la fua amata 
Donna , che lono le prime , e più principali cagioni del fuo feempio v e dalla tfi- 
fperazione , che nafte dal non potei lì Schermire da una cura sì tormentofa , e sì 
fiera ; e per ultimo vi aggiunte la Maraviglia , la quale ha per natura di accrefce- 
re , e riniorzare tutti eli altri alletti , a'quali ella fi accoppia . Così ragiona a prò 
di quel, che ho detto di quarta palfione, Kenato dèlie Carte: Qua: occupano repenti- 
na , propria , & /penali] ejl buie pajptmi ; aìro ut , curri in aliti repentur , queuiad- 
tnoduni folet reperiti Jeri in omnibus , & eoi augere y id ideo ereniat , quod illit Ad- 
miratio junllajìt . Di quello pregio fono oltremodo adorni i feguenti ternari . 

Or veggiamo, come qui maravigliando il Poeta rfifpcttoùmente s’ange , e s'at- 
trifta . f 

Ove il ionn.o tuoi tregua, m’ adduci 

Le notti, im’ V nói hutii m’invola; 

Qju E STI DEL' PETTO, LASSO, ULTIMO PARTE. 

Par, che egli dica; E' pur gran cofa, che le qualche volta lanette viene il Ton- 
no a portarmi qualche poco di tregua, quello maladetto peniiero -di fredda Ge- 
lofia non mi dà tempo da ripofare, ed c l'ultimoli partirli , e non mi lafcia , le il 
medefimb Tonno di furto non fnid ili acca da'fuoi pungenti , e tenaci artigli . • 

E pur’ a’ suor mar tir m’ invola; Detto non fenza il vigore , e 
la forza dell’Enfafi . Il fenfo è : Se pur quello nemico gielo da me fi parte , ei 
non è per fua elezione , ma perchè il fonno di furto me l'invola . Guarda , per 
tua fe , in che nobil maniera innalza , e ravviva un concetto comumtfimo, cjaè 
che egli non fi addormentava , fe non dopo lunga vigilia , e ilanchczza . 

Q_u esti dal pltto, lasso) Principio di ve rio hiolto adattato per 
l’accufe , e pregno di grand’ enfafi , e grande energia . 11 Tetrarca nella Canz. 48 . 

Qufjli in' ba fatto inen' amare Dio . ' 

Ecco come a pprelTo foggi ugne : 

Poi comi io sul matti» Taiu riluce. 

Io NON SO CON qjj AI PIUME, ODI CHE PARTE, .-e- ■ 
Ma SEMPRE NEL MIO COR PRIMO SEN VOLA. 

Gli affetti , e gii afeofi , ed intralciati feriti menti, che fi racchiudono fotto que- 
ir a ni 
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fti tre foli verfi , fenza molto giro ili parole aprir non li nonno . 

Poi ( dice egli ) come fe lo Grazio , e Io fcempio , che la notte fa di me quello 
maggio , e micjdia! penliero diGelofia, forte nulla ; per fare, che ne meno il 
giorno io abbia un momento di ripofo, non sì torto fpunta l'alba nel cielo , che 
me’l veggio venir fopra , a recarmi nuovo artanno , e nuovo tormento . Al cer- 
to ho gran maraviglia , come fiacosì fol lecito , e come mai non celli dal tuo per- 
vfcrlo cortume* nè so fcorgere , come abbia tanta follecitudine i ne fe la notte li 
Hia appiattato in qualche vicino ridotto , o pure fe venga da lontana parte : per- 
chè fe li afconde in luoghi a me vicini , io non so penfare dovVglt fi ftia \ fe vie- 
redi lontano , io nèrinenoso immaginarmi, come egli abbia ale al volosj prede i 
ma in qualunque modo fi ftiJ la colli , egli e pur vero , che incclfantcmente ogni 
mattina in aprire gli occhi fene vicn volando a parte rii del miocuorc , come fe 

10 furti un’ altro Tizio . Tale èappunto la continenza di quelli vedi , e febben 
guardi, non troverai penderò inquclla fpianazione , che non liain erti rlllrètto , 
con elHcada , ed energia uguale aila brevità . Or chi avrebbe penlàto , che tan- 
ta varietà d’atfètti, e di penfieri li porcile da sì poche parole abbracciare? 

Di tanto riftrignimonto , con tanta compvenfione di' lenii , e d’atfètti congiun- 
to , a doppia virtù la cagione recar fi dee : l’un» fi è la tellìtura de’ verfi , lhttg * 
sì come Icorger potrai , tutta di parole-di altiiiìmi concetti pregne , e sfavillan- 
ti ; fer.zachè nè pur’ una ve n’ abbia , che ampio , e profondo fentimento non 
abbracci , e comprenda : l’altra , a cui per avventura il maggior pregio lì deve ■, 
procede dal moto deVerfi fpiritofo , o vivace , c dal dire di caldi', cvigoroii af- 
Tetti atteggiato , e fimigliante per avventura aliai a quei moti di volto , da 'quali, 
più che in qualunque altra manieri», a certi fegni , ravvifanfi dell'animo ,i mo- 
vimenti , e i penfieri , Ma reggiamo , ove tanta virtù ftia riporta . 

Pbt.cOMÉ t-N svi m i w l' uia t'iuct , cc. ) Quelle 
parole, e quei modi di dire, e’ quei concetti, i quali in ifpiegando le no- 
li re palfioni' fogliamo congiugnere con 'altre cofe^iur - efpretìivc de’ medefimi 
affetti , ogni qualunque volta gli adoperiamo foli , e reparati da tali congiugni- 
mcnti -, fe la qualità della materia non li difcaccia , ma l'accoglie , anziché 
no -, il penderò, a cagione dell'unione già avuta , ve li fupplifcc da se , ed il pa r- 
Jar€ ne diviene più affettuofo , e più fòrte. Per tal cagione in quello verlo, e 
in tutto il terzetto , fe attentamcnteguardcrai il fuo valore , farai aftrétto a com- 
prendere molte elficaci , e vive efprelEoni di dolore , e degli altri a Sètti da me 
fopra mentovati , fenzachè efprertatiiente vi fi leggano . Ovè ftiano quefte eofe, 
potrai vederlo dalla l>arafrafe , <S»e io più fopra te nc ho dato . 

T'o nCv so) Il principio dèi verfo è pieno di maraviglia -, nel rimanente 

11 dimoftrme d’eflerfi col penficro inutilmente applicato alla confiderazione di più 
cofe , per rintracciare' la cagione dì tanta alfiduita , e prertezza , fa di quello aftet- 
tol mulacro sì vivo , che nulla più . Rileggi la Parafrafe del terzetto , che ivi 
vuliai più chiaramente l’inchiefta . Finalmente il dir turbato , « fenza appicchi 
è propio di un'animo agitato da molte pìllioni . 

Ma imM.f'si'i ufo, ec.) 11 parlare parimente tmneo, e difciolto e 
la lorza della particella m a , che tiene in se riftretto il vigore deila particella 
iti -, 1’ energia , con la quale le feeue la parola iìmus ; la voce 
mHO, che fi praggiugne improwifo ad accrelcerc la Maraviglia i iJ fine del 
verfo con parola colma di enfafi ; danno tanto fpirito e vigore’ a quello ver- 
fo , ihe io non ho per efprinierlo parole ,che badino. Ma diciamo alquanto del- 
la poetica Fantafia . 

Non ha cofa tutta l’Eloquenza , che lì a più propia del Poetico Alle ; e che va. 

\ glia • 


A 


Digitized by Google 


CON LE SPOSIZIONI . SON.VI. '«y 

glia con più fona a deftare gli affetti negli animi altrui , e a porre le cofc cort 
più viverra avanti gli occhi , quanto quella virtù del parlare, per metto delia 
quale li (piegano le cofe con concetti , e parole tali , che al biano forra di deftare 
la Fantalia a farne min agine , e dargli corpo , ed ancor moto talvolta . Una tal 
' virtù , Poetica Fantafia da molti è chiamata : quella nel picfente Sonetto fu dal 
Cafa con arte imi areggiabile adoperata : imperciocché in elfo fi contengono tre 
vive , e vigorofitfimr immagini , delle quali , aciocchè il pregio , c la perfezione 
ravvifar li polfa , io refamincrb tutte e tre , comparandole con le nude , e ('empii- 
ci fentenre , che fotto la luce di. un si raro artificio fono ricoverte. 

La prima fu quella : [o ho fopportato finora con pace la pena , che dà Amore» 
la quale è affai peggiore della morte . 

Se il Poeta non li fuffè partito da’terraini di quella fentenza , non avrebbe datò 
al Sonetto tanta perfezione, quanta elfo ne ha . Che fi dunque ? cerco traili 
altri artifici ridurre ad immagi ne quello fornimento nella maniera, che ora diro » 
e la.primacofa , che io mi ravvifo , che gli veniife in mente in cercando di man~ 
dare ad effetto "il fuo penfiero , fu.il paragonatelo llato amorofo alla ferviti! , e 
quindi togliere ciò, che fuffè adattato a muover la Fantalia ; mrparendogli quella 
cofa comunale , non fene appagò appieno : onde fi volfe ad altra parte col pen- 
derò , e ^avvenutogli , che al principio del fuo innamoramento fi potea dar cor- 
po , e moto con rapprefentario in forma di affililo ', applicò l'animo ad unni in— 
fieme ambedue quelle cofe ; nè gli riufeì vano fl dileguamento , poiché ciò facen- 
do venne ad addobbare il fuo concetto d’immagine oltremodo vip, orofa, e robuila: 
ìmperciòcchè li veggono in effa i combattenti , quali inatto di battaglia: la fiera 
zuffa , ed atróce : l’impeto del forte affitlitore ; la perdita! del più debole , e la 
refa del vinto al vincitore s e finalmente la miferà condizione della fua fervitù v 
le quali cofe tutte di mafehile robullezza fornite fono , e vagliono oltre mifura 
ad imprimere di vàrie , e vigórofe immagini la Fantalia. - ‘ , 

La feconda fentenza fi è : La pena della Gclofia è acerba oltre ogni mia tolleran- 
za , e non mi lafcia dare un momento in ripofo . 

Per ridurre il Poeta quello contetto ad immagine , rapprefentò la Gelofia per 
mezzo del gielo , e la fua pena con l’afprezza del tormento , che fuol cagionare 
Piftclfo gielo all'altrui membra i la qual figura , perchè molto viva , e rilevata 
non era , rinvigorì egli con la comparazione' della freddezza., che porta Reco la 
morte , con la quale le diè. più corpo , e la lece più orrenda. 

L’ultima fentenza è tale : Con quel penfiero eli Gclofia, col quale mi addor- 
mento la notte , con quell’iftcffò mi deilo la mattina . • 

Io credo , efie in torre a figurar quello concetto , gli fi foflè tofto fatto avanti il 
penfiero la favola di Tizio, del quale però non volle far menzione alcuna nel So- 
netto : perchè forfè troppo volgar cofa gli parve : ma conliderando quanto di 
acerbo, e di atroce in quel fatto s’involvc , l’adatto furto al fuo concetto , dando 
a # le veci ili Tizio , e al penfiero quelle dell’À voltojo . 

Nè pago di ciò , per dare più fpirito al luo concètto , e porlo in atto di movi- 
me nto, fé, che in quefta immagine del fuo gelofo penfiero non folo fi feorgeffè del ■ 
vorace uccello la rnlfomiglianza , ma ancora l’impeto, e la velocità del vólo. 

Molti altri Poeti hanno tolto fimilitudine da quella favola, per defcrivcre la fie- 
rezza del tormento , che dalla Gelofia è cagionato : ma perchè non hanno il più 
bello di tifa faputo fcegliere , attenendoli al peggio , o al mtn degno , i lóro com- 
ponimenti fonoufeiti tanto inferiori a quello terzetto del noftro Poeta , quanto 
cede di fplendoreal giorno la notte . k) potrei nel vero far toccare con mani que- 
lla verità col paragone di molti ; ma per non fare oltraggio ai nome de’loro Au- 
tori , 


. 
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tori , i quali fc non giungono alla maeftria del Cala ; pure degni fono di laude, e 
oi itima, mi taccio ; ma non tralafcerb già di dire apertamente agli amatori del 
colto , e nobil poetare , che che fieno altri per dire , del mio giudicio , che il Cafa 
lu cosi deliro , ed avveduto in ifceglicrc il più degno , ed il più nobile da tut- 
te le cole, di che 'egli fi valle , in dar lume a'fuoi penfieri -, che in quella parte 
pì) Una CCC tre lin S ue chi fi polla a lui con ragione uguagliare , rton che pre- 

Confidera finalmente , o Lettore , quanto erano comunali i concetti , de’qOali • 
volle >ar quello Sonetto -, e guarda a che ragguardevole altezza l’abbia egli con la 
luamduftria innalzati , 


M E n 


O. 


P > • «, ó . ‘ 

t R d D t o a\v resse) Perdere qui vale ejfere infirmi > ed in quello li- 
gnificato l’adoperò più volte i 1 Petrarca . 

D i L u Q Notili Va; applicato a cofc inanimate . Così appreflò il Petrarca fiel 
Sonetto 107. -'.*** 

Animi belli , t di viitute amiche 

Terranno ’/ mondo ; t poi vedretn lui farjt 

Aurlo tutto , 1 pim deH'opri antichi • '•*. * ~- 

E nel Sonetto 25. * t . V - . 

Quanto piu m' avvinino al giorno e fremo , . • ‘ 

Chi T umana linfe ria f noi far brevi 1 . . ■ y . . 

• K.'!* vf bS , ° tempo andar v iloti , e live 1 .e ; 

i 7 imo di lui fptrar fallaci , 1 felino . ■ . • , , ' 

Un op anco) Voce antica , ma di vecchiezza non difpiaeevoìe , per ufar 
le parole di Sperone Speroni nel Dialogo della Rettorica ..Nota il Bembo, che 
*V n P£ *' P one «>*? negativa . Ma alle volte ancora fi pone fenza , come l’oiTcr- 
vo il Callelvetro fopra quel luogo del Poeta nella Canzone lo. 

Quanta dolcezza unquanco ' ». 

Fu in cor d'avveuturofi- amanti accolta ... / * ' 

L e nott cj. Cioè, itti tempo dilla notte • 

Qjb esti) Cioè , ctjìui . - - . - 


NON 


M 


o 


I* , KA ??, GrEl eovRA’l mio fianco) Ciehy cioè Gc- 

Iofia , che altresì e l’argomento de’due fonetti, che vengono apprettò. 
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SONETTO VIL V 

Vedendo la fua Donna ad altro, amante in braccio , comechè 
oppreilo dalia Ge'ofia , perir dovrebbe ; non per tanto 
di meno , ^ perchè il fuo fcempio non abbia nè 
modo, nè fine alcuno, tra continui cruciati di 
morte non gli è conceflò il morire . 

I O mi vivea eP amara gìoja , e bene 

Dannalo ajjui t ma defiato , e carro; - . 

Nè fatea già , che 7 mio Signor' avara 
A' buon Jcguaci fuoi fede non tene : . 

Or V angeliche note , e le fevene .... . 

• Luci , che col bel lume ardente , e chiaro , 

. Lieto più, eh' altri } in fejì a mi menava 
Sì lungo f patio fra tormenti , e penej 
v ^ t dolce rifa , ov' era il mio refugio , 

Quando V alma fentia piU grave doglia , 

Ridente ad altri Amor dona > e dfpcnfa . 

LaJJo ! E fuggir dev t ia di quejìa fpoglia 
Lo ftii lo opfn-cjjo dalla pena intenfa ; 

Ma per maggior mio mal procura indugio . 


CL U A T T R I M A N O. 

P Ar» che (ia qaafi d’uno iAcflo concetto col Sonetto precedente , e che abbia 

non so che di Imiiglianza col Sonetto ic<5. del Petrarca, che comincia ; 

1 m; vi v a di ìHtafirtt tomento . E poi fegue ; 

Or quei lega occhi . . . .. 

TI concetto è tale : Appigavafi del fuo (tato , é di vivere infirme con la fu» 
Donna , per tuttoché le dolcezze , che egli lenti va, a velièro in se buona parte di 
anidri tua ine , ma ramma ricacci ’eflèrne fiato privato . ” 

D'amara oioja, e rene D'annoso) Par cofa imnoffibile eh* 
la gioia ha amara , e che il bene fia dannofo ; ma nel regno di Amore\utte a'uefte 
cofe lino ver liime . Platone chiama Amore yxvwcL, , c£T°do ce anrLo 
Plauto nella Cittellaria , atto t. (cena t. v. 71. 7AWU ^‘ XW ’ C10c » dolce an * r ° • 
Nnmque ecajhr Amor è molle , é fot, eji focundiffmm, : 

Oujtu dot dulce , amo rum ad fai te totem ufque oggerit . 

. CatuI- 


t . 
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Catullo Carm.dS. v.17. - ' . ’ 

Multa fatis. 'nifi . A T on ejì Dea un'eia nojiri , 

Qua: dulceen curie erefeet amarititm . 

Ed in un'altro luogo chiamala duple*, perchè ella difpenfa le Tue dolcezze me- 
fchiate di amarezza . Il Petrarca nel Trionfo d’Amorc al capi 3. 

Ch'nn poco dolce molto amaro appara . * • » • ... * 

E nd Sonetto 132. 

. Co sì fot ritolti chiara fonte viva . .. . 

• Mot e V dolce , e tamaro , ond'io mi pafeo . 

E il Cafa nel Sonetto $3.-. 

Perocché gli ode hi alletta , e V cor recide 

Donna gentil , che dolce f guardo mova a . 

■Ahi veneto novo , che piacendo ancide ! 

Amara g 1 o j a , ec. ) I Poeti Tolta ni, a fimiglianza de* Latini, e de’ Greci, 
danno fpellb aggiunti contrariane cofe ,pcr far maraviglia, c per 'dar grandezza 
al favellare -, e iònopifl fpeilì in ciò , che gli altri , 

Ne' «area cu 1 ) Perchè non età molto verfato negl’inganni amorofi . 
Orazjo Carro. lib.r.Òde 5. veti. * . 

. . • . Nejcius auree , 

Fallacie ! »... 

E nel v.$, . 

.... lleu , quotiti fiderei , v 

Mutatofque Deosfiebit . . . * 

Che ’l mio signor’ avaro) Perchè rare volte è largo in difpen- 
fare i fuoi doni a chi deve . Il Tetrarca nel Sonetto 280. 

Ho fervilo a Signor crudele , e fcarfo . 

E nella Canzone 35. 

Dsfconvienfi a Signor Pejfer ri parco . t> 

Ma l’aggiunto (ava r o ) par, che qui non l’Aia bene : perciocché l'azione, che 
ei fa , è da traditore, e da disleale, c non d'avaro. E ’1 Petrarca, avendo detto nella 
Canzone 4. - , \ 

% Prefe infra fiotta una leggiadra donila. 
muto , e di/fe PoJJente : perchè area a dire , che ella inficine con Amore fecero al- 
ta vendetta di lui ■, falvo fe non diceifimo , che quello è aggiunto eterno d’Amo- 
re . Pure Omero è riprefo dagl’intendenti , perchè dà Tempre l’aggiunto di velo- 
ce ad Achille , ed in ogni fua azione . O diciamo avaro verfo di lui , e di colo- 
ro , che ’1 feguono fedelmente, c disleale infieme i che benché gli -prometta, non 
gliolferva; liccome per contrario è liberale a gli altri., che meno fedelmente il 
feguitano : che perciò dice apprcifo , dona, e -dì spensa. 

A’ buon^ seguaci suoi ) che tanto meno dovriano edere ingannati 
da lui , poiché il feguono con tanta fedeltà . 

Fede non tene) Locuzione ripolla . 11 Petrarca nel Sonetto 81, 

Il mondo , e picciol tempo ne tien fede . . * 

Dante nella Canzone , che incomincia , lo fento 11 Stornar 
E qitefio è quello , ond'io prendo cordoglio , f 
Ch'a la voglia ilpoder non terrà fede . 

Tibullo Jib.r.Eleg.ii. v.tp. 

T unc meline tenuere fidem , culli paupere cultu 
Stahat in exjgua ligneue tede Deut . 

0 a l’anc eliche note, ec. ) Or la mia Donna c rivolta altrove , al- 
tri 


Digitized by Google 


CON LE SPOSIZIONI. SON.VII. 49 

tri gode l'armonia delle fue parole , e la luce de’ fuoi begli occhi , e la foa viti del 
fuorifo. Steglie le parti più belle della fua Donna, e cha più allettano gli «ji mi, 
la voce , gli occhi , c’1 rifo , de’ quali egli è ftato privato , ed efagera grandemen- 
te ogni còla, per muoveva coinpaìlìone i I.ettori . Chi dice, la Città fu prefa, non 
della troppa pietà negli animi degli uditori -, ma chi fpiega minutamente ogni 
colà , o parte delle cole , che fogliono avvenire in cosà fatte prefure , della coni-; 
pallio nc inlino a' tallì . 

Angeliche) Perchè pajono fcefe dal cielo , e non fono di Tuono umano, 
nè efprimono cofe motigli «Virgilio nel i. dcll'Eneidc. v,jzS, 

.... A’ec vox hominem fonat . . • • 

Il Petrarca nel Sonetto 70. 

* .... e /e parole 

Sonavan'altro , cbrpàr voce umani*. . 

Luci, *e he - col sei* jE.u mi, «V*. Tenia gli oechi dagli effetti , che fe- 
cero in lui ( ed accenda *allatramontana , che guida i naviganti, e a’ torchi , 
che ci fanno lume . Vedi Plauto . 

Lieto piu 1 , ch'aiti t, in hit», ec. ) Non folo mi menano lieto , 
ma lieto fopra ogni altro s e quel che apporta maggior maraviglia, fra tormenti, 
e pene : imperciocché non pub huomo fcntirc allegrezza , quando vive fra tor- 
menti , e pene . 

Si' lungo s p a z 1 o) In maniera che mi aveano avvezzato a quel lume ; 
laonde io non so vivere altronde . Fa il periodo lungo, per moftrare la lunghez- 
aa del tempo , che egli flette in così fatta allegrezza . 

E ’l dolce riso) Dolce , perchè gli clava fegno dell’allegrezza della fua 
Donna , e perchè non pub mirarfi cofa n'c più vaga , nè più leggiadra , nc che ci 
rallegri più l’anima , che il rifo della Donna amata ; laonde dille il Petrarca nel 
Sonetto 2S2. 

£ ’l lampeggiar deir angelico rifo , 

Che J oleari Jar’in terra un Varadifo . 

O v* e r a il mio rifugio) Fa il verfo di dodici ftllabe , e fdrucciolo, 
per moftrare la velocità , che egli ufava di ricorrere a quello rifo , e coinè il cam- 
mino era lungo , e’vi pervenia con malagevolezza . La voce refugio non è ufa- 
ta da’ Tofcani , ufafi da’ Latini . M. Tullio nel 1. de’Doveri : Regutn , populorum , 
fiat intuiti portili erat , ir refugiutn Senatut . 

Ripente) Senza darmi tempo , che io poffa provedere al mio male , e per 
maggior mio aftànno : perchè i mali , che ci aliàgliono d’improvifo , ci appoi ta- 
llo piu doglia , c ci mettono più inifcopipiglio; 

Nani preti fa folent Udire tela mutui . 

Dante nel 17. del Paradifo. v.27. 

Che f. ietta previfa vien più lenta . 

Ad altri )_ Spoglia me di tanto teforo , ed arricchircene altri , il quale non 
è fuo feguace , nè li inoltra così fedele verfo lui , come fo io ; il che mi e di dop- 
pio dolore cagione , c non è fenza qualche morfo di gelofta . 

Dona, e dispensa) 11 fenfo corre infino aqui : fa ilperiodo lungo, par- 
te per far grandezza , e parte perchè non fi pub indurre ad elprimcre , che Amo- 
re abbia arricchito altri delle lue felicità , liccomc fe Scilla appo Virgilio, che in- 
dugia per molti veri! a poter nominare Minos, del quale era fortemente inna- 
morata . Ufa due verbi u’uno ifteffo lignificato , per moftrare , che Amore diffon- 
1 de tutta la fua prodigalità in coftui . M. Tullio nella 6. oraz. contra Ver. otpud 
amico s multa depojìta, multa alni data , atque dettata. IL mcdcfimo nella 7. Na- 
Tom.l. l‘ar.1. G ' vtm 
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Vitti vero maximam per Magiflratum , Senaturnque Mamertmum libi datam , dona~ 
tamqueyjj'e dico . Il che imitò il Bembo nelle lue lettere Moicane . Dante nel Can- 
to il. dell’Inferno. v.44. , 

hi/cazza , e / onde la fua facultate . 

Lasso; Era ragionevole , che raccontate le fue infelicità , aveiTe a fofpirare . 

E FUGGIR DIVRIA DI q_U E S T A SPOGLIA Lo SPIRTO ) 

E ben dovria morire , per non follenerc cosi grandi aflanni» ed efprime ciò nobil- 
mente > e con molta dignità . 

Di questa spoglia) nella quale è cosi afpraoaente infettato , c tor- 
mentato . 

Dalla pena 1 n t e n s a) Varia con molta vaghezza quel, che fopra ditte; 
Qu Avnn l’ ALMA SENTIA PI«U GRAVE DOGLlX.' 

Ma per maggior m i q«ai A p'i o t Ij^X%in b vijro^ Ma per 
farmi più infelice , e perchèè iTtJifel*l«W;'vn(^j»'gbbia mai a’tcrnhhare , egli 
procura indugio a far quella partenza , e norf^vuolc in Afltvo niuiiV ficcarli da 
quella fpoglia . Orazio ncll'Epod. Ode 1 8. v.i 1. 

Ingrata t/11/ero vita ducenda ejì in hoc , 

K1V11 ut ufque /appetiti dolorili! 1 • 

Il Petrarca nel Sonetto a$8. 

Ciò , che s’ indugia , è proprio per mio danno ; 

Ver par me JteJJi a me più grave /alma . 

I per inoltrar la_gran<Kzza del luo male ufa il metacifmo , che efprime Tempre o 
moltitudine , o grandezza di cola , per elfcre la M principio di mille , e per dino- 
tar mille appo gli aritmetici . Il l’ctrarca nella Canzone 49. 

£ di mille miei mah un non /apea , 

Procura indugio) Ufa due voci lunghe , per efprimerc la lunghez- 
za dell'indugio, che procura lo spirito per non'fuggirli da quello corpo . il Pe- 
trarca nel Sonetto loi.ufa così fatti ver!i,per porci innanzi la lunghezza del cam- 
mino , che lacca l'invidiapcr ritrovarlo ; 

Qual Sciita m'ajjecura , 0 qual Nutnidia ; 

.S 'ancor non /asm del mio ejtlio indegno , 

Cpj i na/ 0 /io mi ritrova invidia 2 

SEVERINO. 

S Econdo Sonetto di Gelolia, cui perchè feguirà il terzo, ben puoi vedere quan- 
to fecondo di concetti , e quanto ferace ingegno fotte il Poeta . 

In quello moftra la grande ingiuria , che gli vien fatta da Amore , che l’amata 
Donna gli toglie, dicendo quali così : Se amor togiiette talvolta P amata Donna 
ad un'huom, che fervilo gli avelie lungo tempo con amare fatiche , ed altrui la 
dette di repente ; grandi dima , ed empia ingiuria farebbe : Ma Amore è quello , 
ec. Adunque grandiiltma , ed empia ingiuria fa . L’argomento è tolto dagli at- 
ti^ da’ ripugnanti . 

Pone foiamente la minore t c la fottintefa maggiore amplifica con l’ultimo 
terzetto , il qual contiene la difperazione della morte , la quale fc pur indugia, è 
per maggior fua pena . 11 fonctto adunque è per muovere fdegno contro Amore , 
e compattarne verlo di se . 

Confermali qccila fua intenzione per tutto ciò , che avvifatanrente infegnò di- 
cendo: Io, che vivea con immaginata dolcezza, e vera amarezza, bene Icguendo , 
thè più tutto danno era ; pur, mifero me , di quello aiigolciolo , c malgradevo- 

. ie'vi- 
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le vivere, che io potrei dire viva morte, e eli lettolo maie , mi compiace», e di tanto 
io mi foddisfacea per virtù , e forza dell’ammirate bellezze della mia Donna . Ora 
vedete quale il mio feempio Ila , c quale clècrabil tortomi fi fa ! Il perfido , e ne- 
ghittol'o Amore le meritate da me bellezze , e fuoi frutti , io non so come , in un 
tratto mi toglie ; e a chi giammai non le meritò, dona , o prefenta . 

Qual di quella più iirana , o più barbara malvagità f io vi prego ) s’intefe mai ? 
Per tanto oifpetto io non to come non ifeoppi di dolore , e come lo fpirito per la 

f tena faldo rimanga nel cuore ; ma ciò pure fi fa , la (lo me , per Io mio ftrazio più 
ungamente avanzare . . . 

L’argomento è da dellinati , ed è rifpofla alla fupprefla , e taciuta obbiezione , 
come egli non muore . Il qual duolo mortale , e di dira morte rifehio non tacque 
con SoranzO nel Sonetto i j. quando dilfe: 

Totfemi antico bene invidia nova -, 

£ t’io ne piitnjì , t inerte ebbi dapprejpi * 

T u'I fai , cui h Imo cor ckiufo noi? f ite . . ■ • 

Tutto ciò fpofic, vedetì, che queft’atcufa d'Amore non può farfi fenza fiele,, 
e fallì col fiele dcll'Afprezza : forma rammentata dal noftro Ermogene , ed accon- 
cia, per far rampogne-contro a’ maggiori. La qual rampogna per moderare il Poe- 
ta , lcovertamente , e dirittamente non la fa contro Amore ; ma falla più acuta, 
chiamando se Aedo come tra Aurato , e fciocco , che nel gregge degli amanti non 
fapefle la coAumata dislealtà d’Amore , avaro da lui chiamato : perocché per 
Pabbomine voi fame di avere commettonfi in Amore i più brutti feempi , Ea in 
qucAa guifa fcampo è di fallo l’aggiunto : che per attaccar’ad Amore aggiunti di 
perfido , infido, c disleale, gli aifibbia l’altro di a v a r o: ovver diciamo avaro, 
che in ifeambio di dargli la mercede dovuta a lui , che buon fcguacegli è fiato, ce 
Ja ritoglie . Ma perchè dovuta a Jui ? rifponde: perche lieto più, che altri, in feda 
lo mcnaro ben lungo fpazio , ec. c reca, per mercè trovare, il merito de’ fofienuti 
tormenti , e pene : laonde avanzato , e guadagnato par che avelie quei beni; e 
cosi dovuti gli erano . 

E tanto ho detto dell’afpra querela di Amore, alla qual forma mefcolata è de- 
liramente l'altra di Sottigliezza,che dicemmo altrove amare i Paradelli, e l’Anti- 
tefi men credute , ed eccole qui : Viver di g-oje , c di dolcezze amare Bene dan- 
nofo , ma defiato , e caro ; Signore avaro , che per Pa varizia non tien fede . Ciuc- 
ilo Aravolgimcnto eziandio è di quefio ordine ; e quefio altro : Lieto fra tormen- 
ti , e pene . 

Ma fon poi della VenuAà quefii aggiunti: Buon seguaci-, Angeliche 
note; Serene mici ì Bh lume. Ardente, e chiaro-, 
Lungo spazio ; Dolce riso -, Grave doglia ; Pena 
intensa i Maggior mio male,. 

Evvi lo Stralungamcnto , Pcribole da’ Greci detta , e la Verità con elfa , e con 
l’Enfafi fpellà a pari va ; ma quelle ambe con feco menano il CoAumc , onde l'af- 
fetto efprelfo è di un Gelolb , che prorompe finalmente in uno feoppio , o gri- 
do ; piu veracemente diremo fofpiro , con quel 

Lasso! e fuggir deviia di q_u està spoglia. 

E pofeia con quell’altra giunta di miferia . 

Ma per maggior mio mal procura indugio. 

Conquesti Aropicci , ed alletti di gclofo non può non fiarc la Verità , evi Aa .' 
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CALOPRESE. 

C lb detto delle Idee adoperate alla ftrattura di quello Sonetto , la Convene- 
volezza , o Gravità , come chiamolla Ermogene , con la quale fono in el- 
io i fuoi nielli , e doloroli alletti imitati , ed elprclit , a nuova fatica mi richiama. 

Per incominciare dunque la fpiegazione di quello artificio da'fuoi primi fonda- 
menti , e feorgere a qual legno una tal ragione vada drizzata ; dico > che a dare 
fpirito , e vivacità a quello componimento , li valle il nollro Poeta di più alletti» 
de’quali , le noi leguiremo la volgar voce , ed il parer di Cicerone nel 4 . libro 
delle Qui Aioni Tulculane » il più principale fia la Gelofia : Obt refi atto autetn , di- 
ce egli , tjì in , quatti 7. elotypiai » intelhgi volt , agri ludo ex et , quod alter quoque 
fot tal ut et, quod ipfe concupiverit . Ma le noi feguiremo l’opinione , che altri Fi- 
Jofi fi hanno avuto della Gelofia , additata altresì dal noilro Poeta nel feguente 
Sonetto > in niun conto ci potremo a tal fentenza acquetare . La Gelolìa» fecon- 
do il parer di cof.oro » ila collocata nei loip timore » ch’altri non giunga al polle- 
dimento del bene da noi delìdcrato » ed in aito* pregio tenuto ; c non già con la 
certezza , che qui dimoitra il Poeta » che altri fi goda delle amate bellezze : pcr- 
lochc attenendoci noi a quefla fentenza » dirò » che il primo luogo già dato alla 
Gelofia » fi dee con più ragione al Cordoglio , e all'Invidia . 

A quelle padìoni s’accompagna indi yilibiimente lo Sdegno contro Amore , e 
contro se ileifo » che dalle di lui frodi li è Jafciato ingannare . E nella fine del So- 
netto tutte e tre fono oltremodo dalla Maraviglia rinvigorite . 

Il Cordoglio aliai roanifeftodimcilrafi ncll'aggrandimento delle bellezze della 
fua Dcnnaj a fu£ voglia da lui alcun tempo vagheggiate , c pofledutc , ed ora per . 
crudeltà » ed ingratitudine del fuo tiranno Amore » date ad altro amante a go- 
dere . Cor do li ioti ( dice Renato delle Carte ) tji quoque fpecies trijìitìa , qnafpe- 
ciniern tnnarorem in et kabet » quod ftmper ctnjunilajit cutdatet Defporaticui » & He- 
eordetioni Deleilationis , quatti Mobil attuterai fruii it . Kunquam e miti Coi dolio ta- 
li ejjiciitiur , tijjì ex bonis , qua quondam pojjedimus , & qua ita peri erutti , ut nulla 
fpes fuperfit e a recuperandi eo tempore , <b modo , quo eorum amijfionem doletemi . 

Lo Sdegno fla eompreiò nella rampogna contro Amore per lo sfacciato tradi- 
mento u fittogli in aver tolto il fuocunlorto a chi lui fedelmente ftrvito ha » e 
datolo a chi punto non io ha meritato . 

I.’clter quelle bellezze » da lui tanto bramate , pofiedute da altro amante è ne- 
ccflària cagione dell’Invidia . E ben ne fu dimofirato l’effetto nell’ultimo vetta 
del primo terzetto » quando » del fuo rivale parlando » feguendo il coftumc de- 
gl’invidiofi » con difpcttofa , e difpregevol maniera dille- s 

Repente ad altri amor dona» e dispensa. 

Finalmente la veemente Efclamazione , con che chiude quello Sonetto , non 
fi (caglia dal petto lenza l’ accompagnamento » cd il vigore » che riceve dalla 
Maraviglia . 

Spofli in tal maniera quelli affetti » dico » che in noi tutte le pailioni fi muo- 
vono , e fi avanzano con una quali certa , e determinata iegge » dalla quale o ra- 
ro » o non mai fi dipartono . 11 Cordoglio , che mena il coro tra l’altre in quello 
Sonetto imitate pailioni > ha per coftume muoverli in tal guifa . 

Incomincia al principio non molto fortemente , ma avanzandoli a poco a po- 
co, tantali va fempre più , e più nell’animo internando , ohe occupando tutte 
le forze del penderò , e fovercniando con fua amaiezza la capacità del cuore , 
fuole clfer cagione prima di languidezza , e poi di furore .• 

La cagione di si contrarie mutanze procede , per mio ayvifo , dal confiderarfi 
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il perduto bene , come impoilìbile ad ottenerli ; perlochè celTando la Cupidità 
da] Tuo ordinario officio di preparare l'animo , e’1 corpo all’acquiAo del defide- 
tato bene, non dilfonde , com' ella fuole , gli (piriti a’nervi , e a’ mufcoli ; ma 
l’impiega tutti alla contemplazione del pattato °odiniento , e del perduto benev 
l’immagine del quale mentrechè a poco a poco fallì per tal cagione più viva , e 
più grande , la maggior parte degli (piriti vengonfi a tenere occupati nella for- 
mazione di ella ; perlochè prive (c membra elei loro naturale foftegno , quali 
forprefe da gielo di morte, reftano per cArema languidezza fpoflate , ed irtupidi- 
te : ma , o perchè la mente non iftà mai lungo fpazio fida in un pcn/iero , o per- 
chè quei medefimi (piriti , che avvivavano al principio l'immagine del contem- 
plato oggetto , poiché l’hanno alla fua perfezione condotta , adunandoli in trop- 
pa copia l'opra di ella, alla fine la confondono , e diftruggono ; dopo una sì at- 
tenta meditazione è d’uopo , che la mente a nuovo oggetto li rivolga . 

In tal calo non avendo più facil corfo il pernierò , di quello , col quale dagli 
«fletti alla conlìderazione (felle cagioni trapalfa , incontanente deftanli quei pcn- 
fieri , che irritano lo Sdegno- s perlochè (pinti dal nuovo impeto della feroce 
pallione quegli fpiriti , che in molta copia A ritrovavano nel capo Areni , c rac- 
chiuli , h (cagliano per tutta la pedona , e dedali ad un tratto il furore . 

Tale è appunto la natura , ed il movimento di queAa pallione , e così veggia- 
mo ellère (tata imitata da’migliori Poeti . Così fempre la dipinfe il divino Aria- 
fio ne’dolorofi lamenti del fuo Furiolo . Nè il gran Torquato , che’l tutto Teppe , 
ebbi ib punto qucAo ricordo nel difperato lamento di Tancredi per la morte di 
Clorinda , ed in quello di Armida da Rinaldo abbandonata , 

Il nuAro Poeta , che in tutti i Tuoi componimenti tolfe fempre la natura per 
duce , e fenza il fuo configlio orma giammai non molle , fece in qucAo Sonetto un 
picciolo sì , ma ben delineato ritratto dcll’amorofo Cordoglio . Stabilifce i fonda- 
menti nel primo quadernario di queAa fua pallione con una generale deferizio- 
ne della vita da lui menata , mentre la fua Donna gli corrifpondea in amore : c 
comechè non era ancora internato nella conlìderazione de’palfati piaceri , aven- 
do libero il calle , entra con molta leggiadria a querelarli della fua fciocchezza , c 
dell’ingratitudine, e tirannia (l’Amore. 

Nel fecondo quadernario, jjrefo avendo più forza la fua pallione, deferì ve la de- 
fiderata da lui beltà nella piu viva , ed atfettuofa maniera , che in una amorofa J 
difperazione avelie potuto aver luogo . 

Egli come (corto conofeitore de’concetti,che dipingono con più fpirito l’imma- 
gini delle cofe , e che vaghono ad aprire con più forza gli alcofi (entimemi del 
cuore , non approvò come atti a deicriverc il fuo amorolo cordoglio , e l’atten- 
zione del fuo penlìero alla contemplazione delle perdute bellezze , niuna delle 
materiali parti del corpo dell’amata fua Donna -, ma fi valle folo di quelle , che 
col nome di ciazio fono ccmprele : e con ciò fa vedere piò acerbo il fuo dolore , 
più caldo il fuo defio , più vive le dellatc bellezze , c deità di se maggior compaf- 
iionc » e finalmente fa , che ’l fuo dire Aorta con impareggiabil dolcezza negli 
animi degli afcoltanti. E nel vero le lecci;, quanto fono piti dolci potlcdutc, tan- 
to piu arrecano, perdendoli , maggior tormento -, con qual dolore non dobbia- 
mo credere , chegiugncflè al penlìero del tblpcrato Poeta la dolcezza di quel par- 
lare , che con la (cavità de’luor melici accenti uguagliava l’armonia dcll’anocli- 
che note ì Qjtal’amarezza non dovea egli Cernire in rimembrando la fercnità di 
quegli occhi, che con riguardi di viva luce sfavillanti l’avevano condotto (ungo 
tempo lietamente tra gii afiànni dell ’amorofa fervitù ! E qual’infcrno averi pe- 
jic si toimcntofe , che (iene uguali al Cordoglio , che deAar gli lì dovea dalla ri- 
me m- 
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membranza di quel sì dolce , ed amorofo forrifo , che con le lufinghe de’fuoi ca- 
ri vezzi i Tuoi più acerbi tormenti addolciva , ed acquetare potea le tempefte più. 
torbide dell’affannato Tuo petto Oltre a cio t perche apparile il continuo avan- 
zamento deila lua pailìonc , e dell'attenta contemplazione delle leggiadre fattez- 
ze dell’amata S. D. dilpofe i fuoi concetti in tal modo , che con nuova Iperbo- 
le fempre più maravigiiofa rendè la loro bellezza . 

Dà principio a quclta fua delcrizione da cola foavilJìma , qual' è la dolcezza 
d’un graziole) parlare di ben vaga , e leggiadra donna , la di cui foa vita , ftccome 
fi è detto, è (la lui ali’angeliche note pareggiata . A quella sì gentile efagerazio- 
nc foggiugne un’altra aliai più maravigliola Iperbole in laude degli occhi , c de* 
loro Ipintofi movimenti ; eli modo che le con più alto pregio non avelie egli in- 
nalzato la dolcezza del rifo , fenza fallo fi farebbe giudicato , che qui avelie avuto 
a terminare tutto Io sforzo del fuo ingegno. Ecco le fue parole ; 

Or l’ angeliche note, e le serene 
Luci, che col bel lume ardente, e chiaro. 
Lieto, ri u 1 ch’altri, in festa mi menaro 
Si' lungo spazio, fra tormenti, e pene. 

Simil concetto fpiegò in una fua ballata affai gentilmente Guido Cavalcanti. 
Veggio «egli occhi de la donna mia 
Un lume pien di /piriti d’ dimore , 

Che portano un piacer novo nel core , 

Sì- che vi dejìa d' allegrezza vita. 

Quelli verfi nel vero fono pieni di molta vaghezza , sì per lo concetto , come 
per lo numero , e per la foavità delle parole , contuttocib cedono di gran lunga 
alla leggiadria del Cafa . 

Ma quello non è maraviglia in un Poeta sì antico : ma che diremo, fe l’ifteffò 
Tetrarca in tutte le tre non mai abballanza lodate canzoni degli occhi , in più 
volte che tolfe a fpiegar quello concetto, quantunque fempre divinamente 
l’ornaffe, purco cedette , o non fu fuperiore alla bellezza , alla quale follevel- 
lo il nollro Poeta ? 

Ora per tornare al nollro ragionamento , chi avrebbe creduto , che dopo una 
tal laude degli occhi aveffe potuto a più alto penderò la fua mente dar luogo ? 
Contuttocib al Cafa , come avvezzo a formontare Follati più alti , non fu mala- 
gevole trovare Iperbole di quella più generofa , e più rilevata . Ecco eom'ei ra- 
giona del Tifo : 

E’l dolce riso, ov’era il mio refugiò, 

Qjl ANDO l’alma 1ENII» Ptu' GRAVE DOGLIA, 

Repente ad altri amor dona, e di s pini a i 

Fu concetto nel vero fuperante di gran lunga P umana condizione Udire, 
e he gli occhi della fua Donna il faccano dar lieto in mezzo di una vita piena per 
altro di tormenti , e d’affanni : eontuttocib fopravanzollo fuor di modo con la 
laude , con che accompagni) il penfiero del riio , di cui egli dice , che fuffe di 
tanta virtù, che fuffe valevole ad acquetare , e addolcire la lua pena , anche in 
quei tempi , eh “erano più acerbi , e più fieri i fuoi dolori . 

Tale è il lèntimento di quefii verfi ; e lebbene , per la cagione , ch’ora dirò , 
fu efprcffo in iflile sì fchictto , e dimeffo , che non ben fi ravvifa quanto da effò 
fi forrr.onti il precedente conretto ; ciò non fa , che non fi rapprefentaffe al pen- 
fiero del Poeta con tutta quella forza , che in elfo ila comprcfa . 

L’artificio però , che con maggior laude ccrrmcnda quello terzetto, è , che ’I 
fotta giunte all’ultimo fine di sì ben continuata , e fempre più , e più accrefciu- 
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ta contemplazione dell’amate bellezze ; come bene avvifato conofcitore della na- 
tura della Tua patitone , non lafcib di fare apparire la languidezza , che a sì pro- 
fondo penfamento feguir dovea : ma fpogliatofi d’ ogni i'everita di Alle , qual’ 
huomo , acuì per cftrema doglia manchi il vigore ; detto quell'ultimo terzetto* 
e principalmente il primo verfo, con una tal languidezza di parlare* che fembra, 
che per fa debolezza gli fu/Te mancato il fiato , per proft'crir parole di fpirito jpiu 
vigorofo * e più robuAo • Aggiugni * che fu ancora laudevole artificio 1 aver fat- 
to cadere la languidezza , ove parla del rifo : concioiHecofache con quelli atti fo- 
gliono le vaghe donne dimollrarc di gradire l'altrui benevolenza : perlochc non 
e (rendo in quella fua mi feria cofa , che più avvivo gli avclTe potuto toccare il fuo 
cuore * in mun’altra parte dovea mollrare piu eccedente il fuo Cordoglio . 

Dilli , che della languidezza era feguace il furore s or’ecco come il nollro Toc* 
ta dopo u n’infiammato fofpiro efee di se fntaniofo * ed impazzito : 

Lasso ! e fuggir uevria di q_u ssta s e o a li a 

Lo SFTRTO OPPRESSO DALLA PINA INTENSA» 

Ma PER MAGOtOR MIO mal procura indugio. 

E qual maggior fegno di pazzia porca egli addurre, che defiderar la morte, e 
pigliarla contro il fuo fpirito , perchè non fuggiva dal fuo corpo ? Lodovico 
Anodo nel Canto 74. Stanza i. • . • 

£ quale è di pazzia Jegtio più efpreJJ'o , 

Che , per altri voler , perder se JleJj'o . 

E' collume parimente di coloro, acuì il troppo fdegno , ed il troppo dolore 
ha tolto il cervello , caricare la colpa del lor male fopra quegli , che fono inno- 
centi, e con cui hanno autorità . 

Di tanti , e sì maravigliofi artifici non ben pago il noAro Poeta , perchè nulla 
mancalle alla total perfezione del fuo componimento; volle ancora , che in tutte 
le fue parti avelie lo Aile adattato alla natura della patitone , ch’egli qui tolfe ad 
imitare ; la qual cofa egli adempì nella maniera , ch’ora dirò. 

La palliane del Cordoglio fuole travagliare gli animi in tre modi : l'uno è con 
forzarli a tener fitto il penderò alla conliderazione dell’oggetto amato ; l’altro 
con volger la mente a confiderare le cagioni del fuo male ; e ’l terzo modo è con 
tenerli ih mezzo dell’uno, e dell’altro di queAi pcnfieri. 

Nella prima maniera , per cagione della languidezza , che va feco congiunta , 
richiede più toAo lo Aile dolce , e dimcUò , che l’acerbo , e fevero . Nella fecon- 
da dallo Sdegno , che nafee dopo conofciuta la cagione del male, afpro Aile , e le- 
verò è richiedo . Nella terza c d’ uopo , che’l dire ha temperato dall’uno , e dall’ 
altro di queAi eli remi . 

Ora il noAro Poeta per tutte queAe vie avendo la forza del fuo Cordoglio tli- 
moArato -, Arguendo la natura del fuo concetto, in tutte e tre le maniere variò 
il fuo Aile . Nel primo quadernario , ove alla conliderazione del paA'ato godimen- 
to s’accoppia lo Sdegno contro Amore , e contro se Hello , ula lo Alle temperato 
da Dolcezza , ed Alprezza . Nel fecondo quadernario , e nel principio del primo 
terzetto , per elfer tutto volto col penderò alla contemplazione del perduto bene, 
il dire fu tutto di Purità , e di Dolcezza vcllito. Nella fine del pi imo terzetto , 
ove la memoria della cagione del fuo rammarico , alla VenuAà la levcrità dell’ 
Afprezza accompagnar volle. E finalmente nell’ultimo terzetto , ove lo Sdegno 
avea a fare l’ultimo sforzo , ufa in tutto la forma dell’Afprczza . Or venghiamo 
a (porre i luoghi particolari del Sonetto . 

Io mi v 1 v e a ) Il Cala non diè mai cominciamento a’fuoi verfi fenz’adat- 
targii al primo feontro qualche vago atteggiamento di alletto ; in quello fa capo 
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eia una forma di dire oltremodo acconcia ad esprimere la gravezza , ed oppreifio- 
ne del fuo amorolo Cordoglio . Imperciocché il principio dal pronome Io è pro- 
pio di un’ animo dimello, e privo d’ogni baldanza ; la particella mi, benché 
riempitiva, pure é di dolore, edimiferia dimoftratrice : e finalmente la voce 
v i v t a , di preterito remoto , imita maravigliolamente il col'tume di coloro , che 
da felicità in miferia caduti ritrovanft : imperciocché la forza della pailìone gli 
dipinge i godimenti partati molto lontani , ed aliai più grandi del vero . Nè folo 
qui li vaile di quello artificio ; ma per efprimere più vivamente unsi fatto Co- 
stume , guerni di voci di tal forza molti altri luoghi del Sonetto . Le voci fono ; 
V i v e a , Sapea, Menavo, Era, SenTia. 

D’ amara c io j a , e bene) Quelle parole con l’ampiezza del loro li- 
gnificato , e perelfcr di fuono più torto pieno , che debole -, lollcvando alquan- 
to la fchiettezza , e feir.p liciti delle prime , rendono non men dolce , che grave, 
e macflol'o il luo dire . Per la medclima ragione d’ingrandire lo flile . lenivo a 
tutto fuo potere tutte ic particelle , che averterò potuto in qualche modo riftrò- 
gorre l’ampiezza del dire . Non dille egli : Io mi nutriva d’un dolce tormento, 
uconie dirte il Petrarca nel Sonetto ipd. che fu più vago della Dolcezza 5 

V mi vivrà di mia forte contei, io . 
ma parlo in maniera più grave , e più foflenuta • 

lo MI VIVEA O’ A MARA GIOJA, S BENE 

Dannoso assai, ma desiato, e caro. 

Ne' sapeagia') E'coftume di chi è caduto in miferie incolpar se fterto , 
e recar la cagione del male a propia ignoranza . Il Petrarca quando vuole più al 
vivo rapprelentare le lue feiagure , non lafcia di dolerli della fua tracutagginc 
nel Sonetto Z7t. 

Che ’» Dee non credev'io re gnaffe morte . 
e nel Sonetto 285. 

.... non fapend'io , che leve 

VtniJJe V fin de' miei ben non integri . _ 

e cosi più volte . 

Aggiugni , che quella tanta fua femplieità vale molto a dellar coinpaiTìone ver- 
fo di se , c fdegno contro Amore : imperciocché la fchiettezza dcll’ingannato ac- 
crcfce di molto la malvagità dell’ ingannatore . Nota J’Enfafi della particella 
già'. 

A’ buon seguaci) Aggiugne aggrandimcnto alla crudeltà del fuo tiran- 
no Amore . Somma crudeltà é il tradire un fentplice huonio ; ma é fierezza fopru- 
mana , ed impareggiabile ingratitudine il mancar di fede a chi , oltre l’elTer leni- 
plicc huomo, ti Ila llato fedel fervo. Spiega quello concetto con lamedcfiina gene- 
ralità nc’ precedenti verfi tenuta : tutto ciò per non ifeoltarfi dalia maeftà del eli— 
re , la quale é ancora non leggiermente iollenuta dali’Enfali fparfa per tutti e 
due quelli feguenti verfi: 

Ne' sap e a già', che ’l mio signore avaro 

A’ BUON SEGUACI SUOI FEDE NON TENE. 

Or e’ angeliche note, e le serene) La dolcezza di quelli 
verfi egli è tale , che ben da cllì fi dà faggio di quanto avrebbe potuto il noilro 
Poeta in quella parte , fe egli vi averte voluto impiegare le forze del fuo inge- 
gno . Per quanto appartiene' alle fentenze , fe n’è già parlato a baftanza . Ora fe 
guarderemo le parole , le troveremo oltremodo dolci , e foavi , ma d’una dol- 
cezza , che non ha niente dello ftucchevolc, e del difpiaccnte . Egli qui fuggì 
tutte le alprezzc , ed acerbità del dire ; fi guardo a tutto fuo potere degli feorìtri 
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delle vocali ! e conrenanti , che fendono drepitojamente le orecchie ; e fe por- 
rai mente a ciafcheduna parola per se ftelfit , non ne troverai niuna d’àfpro, e dis- 
piacente tuono ; ma ben di pieno , e foave fpirito fono tutte : i numeri fono dol- 
ci , ma non già molli , e fnervati t la teifitura delle voci non ha niente del duro , 
c dello sforzato , ma è ben colma d’una grave , e grata dolcezza : i traslati fono di 
si temperato lume, che dilettano, ma non abbagliano : e per ultimo per mezzo 
dellsu loavità degli aggiunti non lafciò dolcezza , che non vi verfalfe . Solo la Pc- 
ribole, con portare il lentimento fino all’ultimo verfo del primo terzetto, avereb- 
be potuto feemare tanta loavità; ma ella è tanto modellamente ufata , che contut- 
toché dia al dire alquanto di maefià , non fa punto oltraggio alla dolcezza . 

E le serene luci) Dice , che gli occhi gli erano di feort^ nel dubbio , e 
penofo fenderò della fua vita : accenna un’altillìma Allegoria , la quale fi farebbe 
potuta compire molto altamente con deferivere il fojfo della fua vita in fembian- 
za d’un tempefiofo viaggio s ma egli per non danneggiare là dolcezza dal fuo 
concetto richieda , appena fattone apparire un raggio , incontanente l’eftingue, 
ed opprime con molta vaghezza , e leggiadria ; 

• • • • E LE SERENE 

Luci, che col bel lume ardente, e ch.iXro, 

LIETO Piu', ch’altri, IN FESTA MI ME MARO 
Si' LUNGO SPAZIO, FRA TORMENTI, E PENE. 

Piu' ch’ altri) Il concetto é tale : Il giubilo di qualunque altro felice , 
e beato huomo non avea che fare col mio contento, mentre io era accolto dalla mia 
Donna • Tutta quella forza ce la dà il pronome altri ,.per cagione di un non 
so che di difpregevole, che fuole avere fpefle fiate con fcco,ficcome lo ha in que- 
Ao luogo , e nell’ultimo verfo del primo terzetto : 

Repente ad altri amordona,e dispensa. 

Festa) cioè giubilo , ed allegrezza tale , che non capendo nel cuore , fi 
verfa , ed ifgorga luori dal volto , e da tutto il redo del corpo . La voce è di quel- 
le , che muovono fortemente la Fantafia. 

E’l dolce riso) Grande è l’Enfafi , che da comprefa nella particella 
e ’l , la quale qui vai tanto , quanto e quel . Le feguenti parole dal fuo Ipi- 
rito avvivate hanno l’ideiià forza , che fe ci dicede : E quel dolce rifo, ove dan- 
no tutte le Grazie, e tutte le foavità raccolte , pur da quedo l'cellcrato traditor 
d’Amore fi è dato in preda ad huomo indegno eli tanta Felicità . Guarda per tua 
fé , com'egli ci dipinge al vivo il fuo adànno 5 ficchi quali ci porta fin dentro il 
fuo penfiero a conoftere la forza , con che l'occupava la mente.,' e laceravagli il 
petto la confidcrazionc della perdita di cofa tanto (oave. 

Il mio rifugio) Tocco dalla dolcezza di quedo verfo il Quattrimann 
ben vide, che non era fenz’artificio l’averlo fatto di (lodici fillabe ; ma contutto- 
ché vi adoperato ogni forza , non ne potè rinvenir la cagione . Fa ( dice egli ) il 
verfo di dodici Jìllabe , c fdruccìolo, per dimojìrare U velocità , che egli ufava di ricor- 
rere a quejfo rifi , e cotfiect è il cammino era lungo , e vi pervenia con r/jalaeevoieixa, 
Nuovo , c Arano capriccio ! La vera cagione fi è , che volendo il Toeta ciimodrare 
la languidezza , che dal cordoglio è cagkmata , niun numero era a quedo editto 
tanto adattato , quanto il verio fdrucciolo ; anzi , accio più manifedamente ap- 
parile quella in lui dal cordoglio cagionata debolezza , adopjhin tutto il verl'o 
voci di fievole fpirito , e tutto il terzetto fu dettato con numeri molli , c delicati, 
e con fcmra* fchiettezza , e purità di parlare . Avverti , che la forza dell’Enfafi al 
principio del verfo non toglie la languidezza nel line ; anzi fe ben guardi , trove- 
rai , che maravigliofamente Taccrefce , 
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D°h*i * disunì») Come cofa di niun valore , e fenza guardare il me- 
rito di chi riceve • 

JLatso! e fuggir) L’infiammato fofpiro , con che efala dal petto lo 
fmrderato cordoglio , che ha gran pezzo tenuto ràcchiufo fiotto il manto della 
languidezza , il vigore della particella e polla al principio del periodo ; l’elfi— 
cacja della parola fugggik ; il parlar rotto , e difiòiuto, ed altre sofie, che 
taccio per brevità , danno tanto vigore a quello terzetto , che quali per elfo fi di- 
mollra al fenici l’orgoglio, col quale lì moveano dentro di se le già mentovate pafi- 
lioni di Maraviglia , di Sdegno *>e di Difpernzione . 

Far, che egli elica: lo non so a che fine quello mio mal configliato fpirito fi trat- 
tiene nell'abile^! ne voi carcere di quello corpo infelice. Or che la vita ad altro non 
mi ha a lervire , che a.trar guai , perchè non viene la morte a Iettarmela ? Quan- 
do ho perduto quel bene, per*cui folo il vivere mi potea clfier caro, a che bada 
l’empia l’arca , che non recide il mio dame ? E quando un'indegno con tanto mio 
difpetto li gede del mio pianto , perche il dolore non mi uccide 1 Lalfii , io ben 
veggio , che lo AcfTò’mio (pifto fi è congiurato co' miei nemici , e per farmi vive- 
re in continui toi menti, va proccurando indugio al partire; poiché fe ciò non fuf- 
fe , niun'altiS cola 1' avertblc potuto far dimorare in sì odiofa danza . Talee la 
cc merendone di queda Efclamazione , c tale la rav viferai , le porrai mente al 
fonte , dal quale ella nafice: •' 

Lasso ! e fuggir devria di questa spoglia 

1.0 SPIRTO. OPPRESSO DALLA PENA INTENSA» 

Ma per maggior mio mal procura indugio. 

Di està spoglia) Parla del fuo corpo , come huomo , a cui rincre- 
fca il vivere. 

Oppr esso) Quella voce fpiega al vivo la natura del Cordoglio , e la pena , 
che principalmente da eflo vien data , la quale altro non è , che una fio m ma op- 
prc Illune , o redrignimcnto di cuore , la quale fu chiamata da Cicerone cegritudo 
frnotns. Spieghila altresì divinamente-, come fuole , Lodovico Anodo nella fol- 
lia di Orlando! nel Canto zj. St.i n. 

id ogniVo/ta in mezzo il pitto affitto 

Utringerjì if cor fenda con jredda matto . * - 

Quella virtù del parlare , che riempie gli animi di tanta dolcezza , e di tanta 
maraviglia , per comune conlentitnento de’Maedridci dire, non procede tanto 
da’ primi , e generali concetti , quanta da’ particolari divifamenti , che su di elfi 
fi fanno dall’rndudria degli Scrittori , e dalle leggiadre forme del favellare, colle 
quali i concetti s’adornano . Quelle sofie , benché di molta beva, danno fn tal ma- 
niera tra di loro , e co’ generali concetti confufe , ed avviluppate , che chi non 
e (corto conoficitore di elle , facilmente lì dà a credere , che tutta la forza del par- 
lare venga dal generai concetto rattenuta : la qual credenza ritarda fuor di mo- 
do gli avanzamenti degli Studio!! nell’arte del tiene fcrivere: imperciocché non 
ifeorgendo ctfi'il più nobile del parlare , non applicano il penderò a far raccolta 
di quelle cole , che fono più degne . A terre un si fatto inganno , niuna cofa par- 
mi tanto valevole, quanto il paragonar #a di loro quei componimenti , che nel 
generai concetto lì ralìòmìgliano : imperciocché ciò tacendoli, il Lettore , che ve- 
lie un nietielìmo concetto, in divcrfe forme fpiegato, partorire negli animi effètti 
differenti , ben s’accorge , che la virtù dell’eloqucnrc parlare , più che da altra 
cagione , procede dalla maniera , con la quale i concetti generali da altri partico- 
lari divifamenti , e dalla locuzione lono informati . Ciò porto , c (Tèndo , lìccome 
avvila il Quattrimano, i] generai fornimento di quello Sonetto comune in gran 
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parte col prendente , dimo far cofa molto utile , fe torrb fatica di compararli 
fra di loro • ' . 

Ora per incominciare dalle cofe , nelle quali fono elfi più fimili , dico, che 
amendue fono dedinati ardìmoflrar la malvagità d’Amore ; e tanto l’uno , quan- 
to l’altro ,. fiera , ed acerba mutanza di dato contengono . Nel primo il palleggio 
è d’una vita acerba , nra tollerata, in una acerbilfìmu , ed inlòpportabile . Nei fe- 
condo falli mutazione da uno dato , benché acerbo ; confortato pur fuoj di modo 
daH’imparcggiabil dolcezza, ch'egli traea dalla benignità della S. D.,in uno altro 
tuttodì tìele , e di tofeo amareggiato, ed avvelenato . L’ordine tic’ concetti pari- 
mente è bidello, perchè così l’uno , come l'altro Sonetto, incominciando dalla 
narrazione della vita pallata , vengono a terminare nella deferizione dell’acer- 
bità dello datò preiente'. Quello Inondo perù chiude coU’Elclamazmne , della 
quale è mancante il primo . 

Maggiore è la divertirà , che nafte da’ particolari concetti . Qneda perchè fia 
fpiegata 1 colli maggior chiarezza , che per me fi può , io feparerò i concerti co- 
muni da tutte -le loro ditteremo , c poi anderb divifando lp diverfe logge , colle 
quali fono dati addobbati , così nell'uno , come nell’altro Sonetto . 11 primo lia 
tale • 

Io fono viflùto di buon’animo tra le acerbità , ed amarezze , che Amore mi ha 
dato nella pallata vita . 

Nel precedente Sonetto tolto avendo il Poeta a dimodrare la grandezza del fuo 
dolore , non tanto per la perdita fatta , quanto per la comparazione de’ primi da 
lui fodenuti affanni , con quegli , che al preiente fopportar non potea; fa cagio- 
ne del fuo contento vivere più lodo la tua tolleranza , che la forza de’ goduti 
piaceri. In quedo, ove volle far" vedere il fuo Cordoglio nafeere dalla crudeltà 
ufatagli daAmoi e , in aver dato ad altro Amante le bellezze tf lui dovute , non Fé 
della fua tolleranza nè pur picciola menzione ; ma recò tutta la cagione della 
lieta vita, tra l’amaiezze menata , a pregio , e virtù tirile foprumane fattezze 
della da luì amata beltà. Oltre a cibiti quello fccoixJo’So netto aggipnfe al concet- 
to comune la querela contro Amore, per lo tradimento ubatogli , la quale fu da 
lui tralafciata nel primo -, il che fu l'atto con fummo guidino così nell’uno , come 
nell’altro: imperciocché la querela del tradimento cape drittamente contro di 
chi con lufinghevòli medi allettando gli animi incauti, in duro , e. mifero dato 
condotto gli abbia . Per ultimo nel precedente Sonetto la deicrizióne del iuo da- 
to- prima d’aver faggiate i’amarezze del nuovo tormento, fu dettata per mezzo di 
concetti allumivi , ed edrinfechi alla cofa: imperciocché volendo egli dire d’aver 
con pace tollerato l’acerbità fotlerte al principio-deli a morolà fervitù,toIfc a fpie- 
gar quedo concetto dall’incontradabìl poflaiua della fua Donna, e dal forte vigo- 
roso allatto, nel quale egli fu fottomello-: le quali cole fono pur lontane dal 
principale concetto del Poeta , comechè non lenza lòmrno artificio , ed inipareg- 
giabil grandezza adattate vi fulfero . In quello lenza dipattirfi dal naturai con- 
cetto, per l'intrinfeca qualità dello dato amorofo, con pari arte , e con ifmifura- 
ta dolcezza il medelimo concetto ci aperfe . ' : ■ 

La fecondajentenza 'e tale: Amore, fatto più dell’ufato acerbo | e crudele, mi 
lacera il cuore con infopportabil tormento . 

Nel precedente Sonetto fpiegò , ficcome fi è già divifato nella fpianazione di 
rfTo, la mutazione del luo dato , per mezzo degli effetti delta Gelofia , il di cui 
freddo gielodimodiò ellere di peggior forte, che non è quello della morte ideila : 
e ne’ terzetti laferocia , e tenacità ili elTa a maraviglia ingrandì. In quedo la cru- 
deltà del fuo tiranno Amore dagli atti, ed illuo imi fur a co cordoglio dalla cacio- 
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«e fu dimoftrata , cioè dall’a ver perduto il contento , ed il piacer , che trae» dal- 
ia benevolenza dell’amata Aia Donna . 

Gli affetti ancor’effi fono in digerenti modi efpreffi . In quello, come fi è detto, 
s’imita il cottunte d’un’infelice innamorato , il quale afflitto da ftrento cordoglio 
palla dalla contemplazione delle bellezze amate, e dalla languidezza cagionatagli 
eia tal contemplazione, ad uno (moderato furore. Nel precedente non fu imitato 
punto l’all.etto della Gelolìa , ma attefe il Poeta folo a deferì verne la iua ferocia , 
fa principal paffione , che inetto fu imitata , fu lo Sdegno . 

fo (bile in quello fu vario , fecondo la varietà degli effetti della fua paffione ; 
in quello fu tutto adattato all’accibità dello Sdegno , il quale è fempre ugualmen- 
te feroce . 

Per dire quel , die appartiene alle diverfe Fantafie , che fono in quelli Sonetti, 
mi conviene prima di ogni altra cola aprire su quello artificio alcuni portitolari 
divifamenti . ■ . 

Dito dunque, che fra i vari modi, co’ quali gli Scrittori riducono ad immagine i 
loro concetti , due fono i pnne pali , a' quali tutti gli altri fi riducono . il primo 
è, quando li porta al penfiero l’immagine interamente formata dalla forza rlc’^m- 
tetti , e delle parole efprefTe nel componimento: l'altro è , quando i concetti , o le 
parole , fenzachè elle in se contengano immagine alcuna , partano la mente a tal 
penfiero , thè viene da se mcrìefima forzata ad imprimerli di viva Fantalia . 

Nel primo modo formanti le immagini o con ifpiegare i comuni concetti cor> altri 
particolari, thè additino le più vive'circi ftnnze de’ foggetti , o con la locuzione 
intefiùta di parole colme di enfafi , e che danno corpo , o pongono la cofa in atto 
di movimento. . 

Per due altre vie s’ottiene ancora , che la mente formi da se immagine d’alcuna 
cofa ; Pupa è per mezzo della Maraviglia , l’altra procede dall'unione dèlie fpezie. 

La Maraviglia, movendoli dalla novità delle colè, coftrigne la mente all’attenta 
contemplazione , c dall’attenta contemplazione formali ad un tratto l’immagine 
della tota contemplata : imperciocché mentre ella fiffamentc riguardagli oggetti , 
non itlà'fempre fi ira in un penfiero; maqtiafi farfalla al lume fe gli va fempre rag- 
girando intorno, ed or d una , or d’altra parte guardandolo , tanto ru d’elio fi 
ferma y che o tutte , o buona parte delle fue particolari condiciom nc raccoglie : 
ed in f iò confile la perfezione deli'immagine . 

L’unione delle fpezie è di tanto potere in noi , e si fortemente le cofe tra di lo- 
ro unifre , che impedìbile renile al penfiero il guardare ad una, lcnzachè imme- 
diatamente trapali! alla conliderazione deli’aJtrc, che per tal cagione le li con- 
giungono . Quello avviene fempre in quelle cofe , che fi fono conlidcrate unita- 
mente , o perche naturalmente fieno congiunte , o perchè noi per nollra elezio- 
ne l'abbiamo volute accoppiare , fictome fallì da coloro , che fi cfercitano nell'ar- 
te della memoria locale . - ‘ ’ . - 

Fotte quelle cofe, non fia difficile ravvifare la diverfità delle Fantafie , che fi ri- 
trovano in quelli due Sonetti . Nel primo tutte le tre immagini, che fpiegammo ef- 
fefe in elio , perchè cfprelTamcntc fono dalle parole contenute , fono della prima 
maniera. Evvi pero ancora un’immagine fatta dall'unione delle fpezie,nella quale 
fi rapprefentano gli atti , e movimenti d’un'ammo fortemente fdegnato . In que- 
llo J'i magi ne del primo quartetto è fatta per opra della Maraviglia , deilata dal- 
la forza del Paradello contenuto da' due primi verfi , ove egli dice , che fi nutria 
..ì.d’amara Gioia,!, iena 
Dannoso assai , ma desiato , acaro. 

Mei fecondo quadernario fono due immagini, una della gra Aulirà della fua Don- 
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m,e quella è efprelTamente dalla parole comprefa i l’altra è dello (ledo Poeta » 
rapprelenuto in forma d’un’huomo da eftremo Cordoglio afflitto , che con me- 
tta fronte , e pallido , e dimellb volto , fenza faper partito premiere alla fua lalu- 
te , in languide voci pianga la fua difperata fventura . Quella pero non c efprefla 
dalle parole , ma per virtù dell’unione delle fpezie è forza , che la mente da se 
juedeflma la formi : imperciocché, avendo egli al vivo dimoftrato tutto quel , 
ch’entro di se operava il filo penfiero ; non poiflamo non far’ immagine di quegli 
atteggiamenti di corpo , e di volto , che vanno con tal penderò congiunti . 

Nell'ultimo terzetto per la medelima ragione damo coftretti a flgurarci gli atti, 
e i movimenti, che in noi fuol partorire il furore da ira , e da fdegno cagio- 
nato. 


M E N A G l O. 

1 0 m t v i v z a ) lo mi : Egornet. Così il Petrarca nel Sonetto 196. 

r mi viven di mia forte tomento . ■ “ 

E nella Canzone 3$. 

Ben mi erede a pajfar mio tempo ornai. 

Vi fono verbi neutri , come vivere , credere , andare , venire , ec. a* quali s’ag- 
giungono i pronomi me , te , fe , non per neceiiìtà , ma per ornamento . Slmil- 
mente appreifo a’Latini . Catullo Carm.a^. v.l. 

0 qui fiofculut es Juventiorum , ' • 

Mallevo divietar miti dedijjes 
If.i , quei neque fervut ejt , neque arca. 
dove la voce miti e polla per ornamento , non per bifogno . 

Che ’c mio nssot'imo) -Amore . Il Fe”rarca anch’egli nel So- 
netto 280. 

Ho fervilo a Jìgnor crudele , i fcarfo . 

Ma qui benillìmo nota il Quattrimano, che l’aggiunto d’avaro non itti bene , ef- 
fendo l’azione, che fa qui Amore, non d’avaro , ma di traditore, e disleale, 

A‘ buon. feguaci fuoi fede non tene . 

Seguaci suoi) L'iftelfo Petrarca nel Sonetto 4$. 

A quel crude I , che fuoi feguaci imbianca . • 

e nel lì- fotto la perfona d’Amorer 

Si come 1 miei feguaci di f coloro, 
e nel 11 2. 

Cotti' Amor proprio a' fuoi seguaci inflilll . , 

Jacopo Sanazzaro nella Canzone Sperai gran tempo : 

...... r cerne 

Amor' i fuoi feguaci al fin governa , 
e ’1 Sanazzaro natio di Piftoja : 

■ Piglia Pajìcrc una vita pacifica, 

E lafcia Amor , che i fuoi feguaci in fidi a , 

Menabò) Menato per menarono , e dmili troncamenti, s’ulano da’Poeti . 

* £- w E , ì T A s p .° 0 1. 1 a ) Di quello corpo . fi Petrarca , di Laura morta 
parlando nel Sonetto 261. 

Lafciando in terra la tua bella fpnglia . 

E ’1 Bembo , parlando parimente della fua Donna motta : 

Lnfcìando in terra la tua fpopiia verde . 

LAfcorzaùittz altresì in più luoghi l’iilcljjp Nettarea , c'I noli ro Poeta . Vedi di 
folto al Sonetto 48. ^ 


Digitized by Google 


et RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

Ma per maggior mio mal procura indugio ) Prefo da) 
Petrarca nel Sonetto 2jS. 

Ciò , cb: s' indugia, ì proprio por mio danno , 

' Per- far me JteJJb a me più grave /alma . 

0 (ite bel morir' era oggi i terz’Ann « I ' ' • ,1 

ANONIMO. 

I N futa mi m e n a r o ) cioè , mi fecero ftar lieto . < 

Repente ad altri amor d o n a , e u i s p e n s a ) Così anche nel 
Sonetto $6. 

Cbe'l tuo proprio tejoro in altri apprezza . 1 

Ai altri , in altri , ne’cali obliliqui I cioè , "a un altro , in un altro . Il chepoterd 
dire , contra’l Muzio nelle Battaglie a carte 64. afferma il Borghefi nella parte T. 
delle Lettere difeorfive , a car 7. c 8. e Ferrante Longobardi V ovvero il P. Da- 
niello Bartoli nel Torto e diritto del Non fi può) al num i 17. e n’adducono in 
prova più efempli d’antichi autori. Veggafi anche ciù, che fopra il dona, e difpen- 
fa , qui con penna troppo rigida fi riprova da M. Fagiano a c.jgo. e 541* E qui 
notili , che da noi fon citate le Lettere difcorlivc di Diomede Borghefi, delle 
prime edizioni in 4. cioè la parte t. ih Padova , per Lorenzo Pafquato , t 584. La 
par. z. in Venezia , apprt Ilo Francefco de’Francefchi > 1584. £ la parte j.in Siena, 
nella Stamperia di Luca Bonetti , i(5oj. 
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S O N E T T O VIIL 

Della Gelofia 1* atrocità fi>ofte , fcagliafi furiofo contro lei , 
e mandala a fua mal’ ora nell’inferno, rimproverandole, 

. che fe lo ha già infetto tutto del fuo veleno, che è 
quel tanto ritentarlo con nuove fantafie? 

C Ura , che di timor ti nutrì, e crejci , 

E piu temendo maggior fòrza acquifii -, 

E mentre colla fiamma il gielo mefei , 

Tutto'l Regno d' Amor turbi , e contrijii , 

Poi , c!Se Vi brev'ora enti-' al mìo dolce bai mifii 
Tutti gli amari tuoi , del mio cor' ejci : 

Torna a Cucito, a i lagrimofi, e trijìi 
Campi d' inferno ; ivi a te ficjja increjci j 
Jvifenza ripofo i giorni mena, 

, Senza fanno le notti -, ivi ti duoli 
Non men di dubbia , che di certa pena . • 

Vattene ■. a che piu fera , che non fuoli , 

( Se'l tuo veneti m'è corfo in ogni vena) 

Con nove larve a me ritorni, e voli ? 

l ^ 

Q.UATTRIMANO, 

\ i 

C U r a ) Deferivo la Gelofia da’ fuoi effetti . La Gelofia , che da’ Latini è det- 
ta Sufpicio , e da’ Greci Zelolypia , non è altro , fe norv timore , che altro 
amante non acquifti parte , o in tutto la cola amata . M. Tullio nella 4. Tufc. Ol>- 
t recidi io , qunm mi tingi Zelotypunn volo , tjl eepritudo ex eo , quod alter potiatur eo , 
quod ale ipfe concupierit . Ota il Cala in quefto Sonetto ebbe riguardo a Virgilio , 
quando doler: ve Aletto , che e una deile tre furie . 11 Caia dice : 

....CHE DI TIMOR TI NUTRÌ, E CRESCI, 

e Virgilio nel 7. dell'Eneidc. v.325. 

«... cui trijìia bella » 

Ir acque , injìdiecque , à crtmina noxia cordi . 

11 Cafa : 

Tutto’l regno d'amor torri, e contristi, 
e Virgilio nel 7. dell'Eneidc. v. JJ5. 

Tu potei unanitnoi armare ni pralia fratrej , 


Atque 
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Atque odili ver fare dot noi : tu nerberà tediti 
Funereatque inferri fatti . 

e fiel vcrfo j?<j. , . . 

Dujice compojìtam pacem , fere trtmina belli : ^ 

Anna velit , pofcatque fumi » rapiatque juventut . 

Il Cala : . 

Poli CllI 1 » GRE V* ORA ENTE 1 Al MTO DOLCE HAI MISTI 

Tutte gii amari tuoi» del mio cor' esci. 

Virgilio nel 

Hnic Dea c ter ulti i unum do trinibut anguem 
Conjicit -, inque Jìnum preccordia ad ultima fubdit • 

Segue poi Virgilio nel v. 550. il che non pub abbracciare il Cala nella brevità 
cl’un Sonetto : 

.... fallitquefujentem » 

Vi pere mn inf pirati s animarti . .. . 
e nel v.?sj. 

Itine flitqite contai , à membri t lubritut errai . „ . 

Ac dutn pr itila Ines udo f ublapfa ventilo 

Pertentat fu fui , atque ojjìbui inpheat ignei» . • ^ 

Ma poi thè ebbe /'parlo tutto il cuore dell'Anjata del fuo veleno » li partì . Vir» 
gilio nel v,4od» A 

Pojtqumn vifa fatti prhuot acuijfe furerei , • 

Coiijihuniqut , otmtemque dtnnum vertiJJ'e Latini -, 

Protettiti bitte fufcu trif il Dea tcìlitur alis . * 

Il Cala : • . • . To'rnaa colilo. 

Virgilio nel v.$<St. • - . 

lìla autem attollit Jìridentes anguibus ahi , 

Cocytiqut petit fedivi » fupera ardua linquent . •. 

Il Cala j 

...•IVI A TE STESSA INCRESCl. 

Virgilio nel v. ji7. . — .. .*. 

Odit à ipfe pater P lutea , edere forerei 
Tartarea mcnjìrum . 

11 Cafa : 

Con movi larve.... 

Virgilio nel v.328. 

. . • . Tot fefe vertit in ora » 

Tatti fava facies , tot pullulai atra cclubrii • 
enei v.416. 

.. .... hi tultui fefe transfennat aniìet . 

Che di timor t.i nutrì, i cresci} Strana cofa , che una cofa 
ft pafea , e crefca di timore . 

Nutrì) Nutre, e pasce dille il Bembo ; ma io non mi ricordo di aver 
mai letto snio negli antichi . 

E piu' temendo maggior forza ac qji isti ) Il Cafa a vca 
detto : 

E tofo fede a' tuoi fofpetti acqui/li : 

ed avea efprelìb al vivo la natura de’ geloli . Il Boccaccio , fecondo iJ collume de* 
geloii , futuramente diede fede alle parole . E Properzio nel libro z. elcg.6. v.14. 
Et mifer in tunica fufpitor effe vtrtem . 

Il 
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Il Petrarca nel Sonetto iso. 

Pur come Donna in un vefiire fchictto 
Coli un’ buom vivo, o fot I' un picciol velo'. 
ma il Bembo il mutò , e lecene : 

E riti 1 TEMENDO UAGG'lOI FORZA ACQUISTI, 
alludendo a quel di Virgilio nel hb.^deirEneide. v.!7s. 

, , . . Vntfque adquirit eundo . 

Ma quantunque fia alquanto più grava , non ft affi cosi al concetto del Cafa, co- 
me il fuo propio . 

E MENTRE COLLA FIAMMA IL GIRLO MESCI) Par Cofa i mpof- 

fibile , che la fiamma polla unirft col gielo -, e pure è vero , che tali fono r mi- 
racoli , che fa Amore . Il Petrarca nel Sonetto i$o. 

Amor , che ’ncende ’l cor d'ardente zelo , 

Di gelata paura il ten conjlretto . • 

Altrove leggefi finitime nel numero del più, e gielo in quello del meno, perchè il 
caldo d’ Amore è maggiore del freddo della Gelofia , anzi la grandezza d’Aroore 
ingenera la Gelofia -, nia il gielo della gelofia è tanto poflente , che avvelena tut- 
te le dolcezze di Amore . 

XUTTo’l REGNO D* AMOR TURBI, E CONTRISTI ) Non una 

parte di quefto regno , ma tutto intero, che è così grande , e così fmifurato . 
Conti isti) Orazio nella Satira i. del lib.i. v. 36. 

Qua: fiìtiul inverfum contrfilat Aquanus annuiti . 

11 Petraua nel Sonetto 113. 

Madonna or mi J paventa , e mi contrijla « 

Poi, che ’n ih v'oi a, ec.j Pofciachè tu in breve fpa^io hai forni- 
to il tuo intento, rimanti di più tormentarmi , e vattene in altra parte. Ufail 
numero del meno , etl inteflc il verfo di particelle di poche ftllabe , per mofirare 
la velocità , che ella ha ufato in mettere in Scompiglio ogni cofa . 
....EnTR'al MIO DOLCE HAI MISTI 
Tutti gli amari tuoi) Il mio dolce , nel numero del meno , gli 
amari tuoi , nel numero del più 1 e non ballandogli ciò, vi aggiunfe anche tutti . 
Il Petrarca nel Sonetto 44. 

£ j' 1 bo alcun dolce , e dopo tanti amari . 

Così dolce , come amari fono nomi neutri , che il Bembo negò , che fi trovaiTc- 
ro nella nofira favella . 

Del mio cor’ esci) Perchè ella (la nel cuore : Inde cura , quod cor 1 irati 
Torna a cocito) Come furia ufeita dall'inferno torna colà , onde ufei- 
fli . Cocito dinota pianto , e perciò fia albergo conforme alla Gelofia . E con que- 
llo nome Icherzando foggiunfe , a i lacrimosi, e tristi campi. 
Così Dante nel ^.dell’Inferno. V.7S. 

Su la tnjia riviera d' Acheronte , 

Perche Acberon dinota fenza allegrezza -, e Virgilio nel 6. dell’Eneide v.JS 0 * 
Qua rapidus fi attimi 1 ambii torrentibus attinie 
T artareus Pblegeton . . ; . 

Perchè Pblegeton dinota ardente . Lagninoli campi , Dante nel 3. dell* Infer- 
no, v. 133. 

La terra lagrimofa .... 

Campi d* inferno) Prima avea detto ghiacci d’inferno, a vendo riguar- 
do al gielo della Gelofia > poi difiè balzi , ma pàrvegli voce troppo ricercata : ul- 
timamente difle campi , perchè gli parve, eh 'avea più del vago , e chefaceapiù 
T 01/1.I, P.I. I ritrat- 
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ritratto del concetto di Virgilio nel 6 . dell’Eneide. v.440. 

Nec pronti bine parttm fujì monjlrantur in omnem 
Lugentei cMnpi : Jìc ilici nmine dicunt . 

Ma non intefe la voce lucente! , perche in quel luogo vuol dire ludi e gente! , 
cioè privi di luce > ed ofeuri , perchè gl’innamorati fono cicchi , e non v cggono 
lume . 

Ivi a te stessa incsejci) Lafcia or gli altri , e volgi il tuo furo- 
re in te Delta . Dante nel 7. dell'Inferno, v. 9. 

Confuma dentro te con la tua rabbia . 

Quella è la natura de’ gejoft d’elfere gravi , e nojofi , ed increfcere a se medelimi . 
Increfci , fa ncja , e iailidio . 11 Petrarca nel Sonetto 44. 

Onde ’l lajjar , e r afpettar tn' increfce . 

Il medelimo nella Canzone 4. 

Poi fgu:rb 1 ri come a lui ne 'mrebbe 
- Troppo altamente .... 

. ...IVI TI DUOLI *• 

Kos me» di dubbia, chi Di cirta eisa) Il propio della 
Gelolìa è di dclerfi per ogni cofa , e di attriftarli non meno per le cofe dubbie , 
che per le cofe certe . 

No h men di DUBBtA, che di certa) Virgilio della Fama nel 4. 
deil’Eneide. v 188. . 

Tarn Jìlh , pravique tene * , quarti nuntia veri • 

Vattene) Quella fiera alberga volentieri ne i petti degl'innamorati, e non 
sa fpiccarfene , e perciò il Poeta dice : Del nno cor'elci , Torna a Cocito , Vatte- 
ne , A che più fera , lu torni a me con nove larve ; ma con tutti quelli fcac- 
ciamenti ella non sa partirfenc , e vi vuole albergare come Signore del 
luogo . 

A che piu' fera) L’ordine di quelle parole è tale : Se il tuo vencn m’è 
corfo in ogni vena , cioè , poiché turni hai tutto avvelenato , ed hai fatto tutto 
quello , che intendevi di fare . Scherza col nome di veneno , perchè è detto, quod 
ttto in vena t eat . Prendefi per tutte quelle cofe , che corrompono l’altre , e per- 
ciò Virgilio 2. Georc. V.46S. 

Alba n eque ajfyrio jucatur lana veneno . 

Con nove larve) Mofira tacitamente , che i fofpetti , che egli ha del- 
la fua Donna , non fono punto veri , pofeìachè la Gelolìa gli li mofira fempre 
con nuove larve ,' che fono tutte cofe finte , e adombrate . 11 Petrarca nel Sonet- 
to 69. 

. i . . e poi tra via m ’ apparve 
Quel t radi t or' in il mentite larve , 

C/ e più faggio di me ingannato avrebbe . 

La voce larva , come forelliera, fa degniti ; e fe egli avefle ufata la nofira , che è 
mafebera . farebbe caduto in eftrema balfczza . 

Ritorni) Qui fi dinota la sfacciataggine di quella , perchè torna dove c 
cacciata . 

Voli) Ne viene a paltò , che torna volando : ecs) nel Sonetto 6 . 

Poi come in fu! rnattin P alba riluce , 

lo non io con quai piume , 0 di ebe parte , 

Ma fempre nel mio cor primo feti vota . 


SEVE- 
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SEVERINO. 

I L genere , in cui è quello componimento, egli è dimoftrati vo. La quiftioné par 
quella : Se la Gelolia è sì malvagia , e rea . E lo flato è definitivo : perciò dc- 
Jcrivela , e moftra la fua malvagità quafi per ogni verfo del Sonetto , metten- 
do un de’ Cuoi-vizi , o mali, laiche vuol dire, che è una perturbazione piena 
di mille danni , e fciagure; ma più perchè è padrone veramente infernale . Onde 
però non fenza il fuo documento il Sonetto è, cioè, che ciafcuno guardar li de- 
ve e da una si rea pellilenza , e da un si mortai vencno . Quella è la fonimi tut- 
ta del Sonetto . Dobbiamo ora veder le forme del dire , che fecondo Ermogene , 
e il mio avvifo fon quelle . 

Il comporto principalmente è nell’ idea dell’Afprezza : perchè volto l’Autore 
ad ella Gelolia , difpregiofamente ne dà la definizione, e la incarica di tirane con- 
dizioni , cioè , che viva di timore , e di quello fi fomenti , ed accrefea , e valor 
pigli ; e con le temprati nel gielo fiamme ben tutto uno regno di Amorcontur- 
oCed attrilli . Polita rampognandole, che per fola invidia , e malvagità fua pro- 
pia melcolato ha tutte le fue amarezze , e tutto il fuo fiele dentro il fuo dolce ; la 
qual'iniquità fatta ella avendo , ed egli non comportando , ributtala , e cacciala 
fuori del fuo , e de’ mortali petti, e rimandala tra gli altri di Cocito infernali ino- 
ltri* figuratala come una furia di quelle , che Erinni chiamano . Quivi le ailègna, 
e non in altro luogo meni fuo viver nefando , feguendo tutti i fuoi giorni fenza 
ripofo, e le notti fenza fonno , e che ivi fi tormenti di folpettofe noumeno , 
che di certe angofee . Dopo i quali rimbrotti etTendofenr ella ita, e pochi gior- 
ni rtante con isfacciatagginc ritornata ; rimbeccale ciò , e fgridala , che mentre 
il fuo veneno trafeorfo gli ha da capo a piedi le vene , che più ha ella a fare con 
nuovi fofpetti , e nuovi tofehi rincalzar , che foverchi , e vani già fono ? Quelli 
tutti ribunàmenti fono, e di Afprezza note , con cui van pronti la Verità , e il 
Coflume. La Verità dico, per la definizione di cui gener proliimo è’1 timore , e col 
pieno timor l’avanzamento tuttavia di erta Gelofia ; e dal timore con l’amorcon- 
lufo ne’ petti degl’innamorati, il conquallàmento di tutti elfi . Dipoi la Verità di- 
chiarano l’ipotcli . La prima : 

Poi , che ’n b r e v’ tu entr’az. kio dolce hai HrsTr 
Tutti gli amari tuoi.. 

Secondo , il dirterminamento , che le dà , dicendo ; 

Del mio cor’escij • 

Terzo : 

• Torva a cocito, a i lacrimosi, e tristt 
Campi d’ inferno irvi a te mm incresci. 

Quarto , le ripetizioni : 

Iv.I SENZA RIPOSO I GIORNI MENA, 

Senza sonno le notti» ivi ti duoli 
Non men di dubbia, che di certa pena. 

Quinto : 

Vattene: a che piu’ fera, che non suoli, 

(Se’l tuo v e n e n m’ e' corso in ogni vena) 

Con nove larve a me ritorni, e voli? 

Quelle , ed altre , che io taccio , fon punte dell’ Afprezza ; e quelli , ed altri 
piu fon’indicj del Cofturre : onde elfo Poeta fi mut> ve , e sdegna, e fa non co- 
me h uomo , che pace abbia , ma come un , cui rabbia mena-, e che per la perdu- 
ta fua pace , e quiete fi feompiglia , e la nemica perfona con le grida , e con Je 

I a male- 
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maledizioni infin le forche flagella , e caccia . Son poi le furie inferie infernali* 
sì nominate * e con difpetto , e furore rimembrate! e dell'Afprczza minaccevole* 
e del Coftume cagionevole forme di dir comuni . Le altre per te Aedo, Lettor,- ri- 
pe nfa , e trova . 

Con quelle tre' forme non manca il dir torvo , e furiofo , che in varie guife 
come ferpe fi torce , e come torrente variamente li trafpandc . Trafcorri da ver- 
fo in verfo , da quartetto in quartetto, e da terzetto in terzetto , e dà principio 
fin’ al fine vedrai il tortuofo dire . 

Maniere d’ammirarfi ciafcheduna per se, ed unite vie più inde me nel noftro 
affezionati liimo Poeta : ma non fi termina qui la bellezza eli quello Sonetto, peroc- 
ché (erba altre due , e per maggior maraviglia tra se medefime contrarie forme . 

Io dico la Chiarezza , e l’Acutezza , che altre volte chiamato io ho Argutezza in 
jfpezie , che fotto le parole , che (empiici , e pure , e lucide fono , copre fiottili, 
ed inafpettati (entimemi -, e quelli fono , 

I. Che quella cura nutrifcali di temenza ; concetto f che rimoto è della comu- . 
ne credenza ; e tanto più che , poco dopo , quello timor chiamalo gielo . 

II. Che pur’eflo timor credendo tuttavia , ella cura maggior forza avanzi, o 
com’ei dice , acquifli : e qual cola per Dio a primo incontro rinvenir polliamo, 
che col timor s’avanzi ? le non che profondamente ripenfando, quella malva- 
gia pallionc , crefcendo i fofpetti , che da timor nafeono , ed in efli fi terminano, 
via più s’avanza -, e fevei amente parlando, la Gelofia d’altro non fi nutre , che 
di lofpetti : e perciò /ufficio detta fu da’ Latini , anziché una terna , o nutrice 
di fofpetti ; e per crii , come il limile per lo fuo limile , naturalmente fi può 
avanzare . 

III. Con la fiamma il gielo mefeerfi s che pur’ eccede il creder comune , perchè 
fempre Frigida pugnarunt c alida , tumentia Jìcctt . 

Ma bcn’e vero nel profondo fentimento , che con Amor , che fiamma è , ri- 
fonda quella paifione una come gelata paura : onde non può non turbarli , ed 
«mareggiarli tutto’l dolce de’troppo affidati amanti . 

IV. Che in una breve ora amareggiato abbia tutto il dolce, che l’huomgodea : 

sì come un fiele folo , in ben’ una iecchia di latte frammefcolato , incorportabil • 
gu (lo farebbe . 

V. Che quella, abitatrice del cupo inferno, fin’indi venuta fia ad infettar la quie- 
te degl’incauti mortali, alfidantili negli amori di qui fopra . 

VI. Che quinci in fua maggion ritornata abbia ella a recar rincrcfcimento a 
se fletta . 

VII. Che in fua propia ftanza a menar’abbia i giorni fenza ripofo, e le notti 
fenza fonno -, e pur’in tanto feempio abbia ella a durare . 

Vili. Qual debbia etter la dubbia di cedei, ovver certa pena : fc dirai , che 
fia il fofpetto della perduta amata tutta , o fua parte ; il duro penfier ne appor- 
ta , come ami eifa cofa bella giù nell’inferno : o fe qui fopra fon le belle tofe , 
come aLbia quella ad averne i lofpetti laggiù nell’inferno ; con cento altri pen- 
fieri Urani , e malagevoli ad adeguare , quali , e quanti ne compofe il leggiadrif- 
.fimo Petrarca nel Sonetto 10 $. 

S ’ Amor non è, che dunque i quell cb' i fentoì 
e ciò, che legue fin’al fine . 

11 qual fuo componimento è tutto di quelle Argutezze , le quali forme trova- 
te lono per invigorire , ed innalzare il fupino, che i Latini dicono ; ma noi chia- 
meremo freddo , e rimetto dire , che non tra Poeti lolo, ma tra gli Oratori ezian- 
dio pur'ha fuo luogo* 

Or 
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Or fonti tu » difcreto mio Lettore , ia nobil maraviglia qual Ila , congiugnere 
la Lucidezza del parlare con l’intrigate cole , che ho detto ; e pure è vero , che 
concordevolmente quelle due parti fenza alcuno lor disdetto iurono qui accop- 
piate , 


GALOPRESE. 

T Ra le molte cofe , che commendano Io Itile del Cafa , una per mio a vvifo fi è 
il dritto ufo delle dottrine , con le quali diè ornamento , e maeftà a’ fuoi 
componimenti . Egli con fomma fua laude delle fcienze fi valle in più modi ; 
fempre però avendo riguardo a non offèndere con l’ofcurità loro l'intendimento 
de’meno dotti . Primieramente l’adoperò , per ifcorgcre le parole , e i concetti , 
a fine d'efprimere acconciamente la natura delle cole , e degli allctti , che egli 
tolfead imitare. Di quello artificio n’abbiamo futficiente faggio nel precedente 
Sonetto, echi attentamente guarderà i fuoi componimenti , li troverà tutti 
fottilmente divifati da profondo conofcimento delle materie , che egli intefe col 
fuo ftile illuftrare . In alcuni , feguendo l’efempio de’migliori Poeti , adoperò le 
dottrine con moderatezza tale , che ben diede al fuo dire maeftà , e fpler.dore , 
ma non danneggiò punto la lucidezza da’poetici componimenti richieda . In que- 
llo impareggiabil Sonetto con artificio sì nuovo , est maravigliofo , della Gelofia 
la natura , c le qualità ne defcrilfo , che i dotti vi ravvifano della dottrina il 
più profondo , e vi comprendono di quello affètto le più afcofe cagioni ; e dall’ 
altra parte coloro, che molto alto non montano col loro intendimento , non 
fanno ritrovarvi cofa , che non gli fembn piana , ed aperta . 

Il Sonetto ha due parti : nella prima , dopo aver data la definizione di que- 
lla pallìone , dichiara tutte le cagioni , ed effetti di eira i e quella è comprefa nel 
primo quadernario . In tutto il rello del Sonetto defcrive se ftelfo fortemente da 
quella feroce palfione agitato , e sbattuto -, e qual’huomo , che in rabbia monta, 
perchè non può levarli dal fianco un sì atroce tormento : e con ciò piglia oeca- 
fione di moftrare più particolarmente la fua malvagità , e i vari modi, con 
che ella in amaro tofco d’Amor le dolcezze converte . Ecco la prima parte . 
Cura, che di timor ti nutrì, e cresci, 

E Piu' TEMENDO MAGGIOR FORZA AC qjl ISTI; 

E MENTRE COUi FIAMMA IL GIRLO MESCI, 

Tutto ’l regno d’ amor turbi, e contristi. 

La dottrina , che dal nollro Poeta fotto il velo di ben colta , ed ornata elo- 

3 uenza in quelli pochi verfi fu racchiufa , e ricoverta , comechè al primo fguar- 
o non molto malagevole ralfembri , non per tanto di meno a riguardar le cofe 
con più profondo penfamcnto molti alcoli infegnamenti vi fi ravvifano , che 
di molta fpianazione han d’uqpo . Imperciocché egli qui racchiufe in sì poche 
parole tutti gli effètti , e tutte le cagioni di quella palfione -, le quali cofe , acciò 
per me chiare fien fatte , attendi , o Lettore , che io, facendomi da i primi prin- 
cipj , fpieghi alquanto generalmente delle palfioni dell’animo la natura , e i 
primi movimenti . 

Tutte le palfioni , che in noi fi generano , fe non fe alcune , che fenza manife- 
fta cagione da’foli interni movimenti del corpo hanno i loro principj", procedo- 
no fecondo il mio avvifo dall’Idea , che fa la Mente delle cole o come buone , o 
come ree . 

Ella, come attenta fpeculatrice di tutto quel , che riguarda il nollro como- 
do , e la ncftra perfezione , fubitochè per mezzo de’ fenli fe gli pongono avan- 
ti 
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ti gli oggetti , tra le molte cofe , che in elfi mira , c contempla , fono i vari mo- 
di , cogitali poliòno o nuocere , o giovare a quel , che gli l'cmbra convenevole , 
ed acconcio al nollro dato . Segue a quello penderò 1 * elezione , o la fuga , la 
quale none altrimenti effetto della paiiione , ma opera, ed azione della Volon- 
tà , che da se llclfa li determina ad eleggere , o fuggire quelle cofe , che s’otferi 
feono al penderò in fembianza di buone , o di ree . E perciò gli Stoici', bencht 
ft.malfcro tutte le paifioni , come infermità dell’ animo , mimiche della noftr» 
natura , cotali movimenti a i loro faggi non proibirono . 

Dappoiché la colà li è giudicata , o buona , o rea , la medefima Volontà cupida 
della perfezione, e della confervazione del nollro flato , impiega nuovamente 
il penderò alla' confidci azione delle cofe già elette-, periochè , si come avviene 
in ogni attenta contemplazione , vi s'applica non folo la parte fuperiore dell’In- 
telletto , ma anche la Kantalia , la quale p,ù li accolla al materiale del corpo . 
Formata in tal guifa nella Fantada l’immagine dell’oggetto, incontanente fi fente 
prima nel cuore , e poi in tutto il redo del corpo il fenlo , e il moto delle paf- 
doni . Di queda tal Fantada il moto, e la forza fu divinamente fpiegata dall’Ano- 
do in pedona di Sacripante nella Stanza 41. del 1. Canio 
Penjìer , dieta , che V cor m’ agghiacci , ed ardi , 

E caujt 7 duoi y che fempre il rode , e lima . 

Nè qui terminano i loro movimenti , ma dal cuore al capo con nuovo impeto 
ritornando, rinvigorendo le già compiute immagini, e di nuov'altre fantade riem- 
piendolo -, non pure la prima palfione nutrilcono , ma nuove altre ne dedano. 

Dalla condderazione di quedi effetti all’invedigazione delle cagioni pattando ; 
dico, che in formarli l’immagine , che rapprefenta l’oggetto della palfione , gli 
fpiriti , che da eira riflettono , parte per mezzo de'nervi vanno al cuore a dila- 
tare , o ridrignere i fuoi vali , fecondo richiede la qualità di ciré paifioni , e par- 
te a diverfe altre vifeere del corpo , o ad alterare il moto del fangue , rendendo- 
lo o piti , o meno veloce del folito 1 o a fpignere dentro le vene altr'umor diver- 
rò del fangue, perchè in entrando nelle cavità del cuore , s’accenda in guifa 
tale , che polla fommiilidrare per mezzo del fuo girevol moto alla.Fantafia fpi- 
riti, che fieno acconci a mantener vive l’immagini , dalle quali hanno origine i 
moti del cuore . 

A voler dunque aprir con piena contezza la natura , e la forza di alcuna paf- 
fionc , è d’uopo por mente, e far chiaro , Prima il fenfo , c ’l moto della paf- 
fione, che fi genera nel cuore, e per mezzo del fangue per tutto il corpo fi fpande. 

Secondo , la Fantalia , dalla quale fi della , e fi nutrifee un tal fentimento . 

Terzo, le cagioni, per le quali una tal Fantalia t’imprime. 

Quarto , l’ordine , col quale fi muove, ed avanzandoli con altri affetti fi mi- 
fchia . 

Ora venghiamo a ragionar della Gelofia , la cui natura fa d’uopo al prefente 
dichiarare. Quella padìonc , avvegnaché ella abbia non men vigorofi i moti del 
cuore, che quelli della Fantalia , gii Scrittori, che d’efià han tolto a ragionare , 
forfè nonlcn’a dentro penetrando la diverfa qualità di quefti moti , e l’ordine*, 
col quale gli uni dagli altri procedono , molto vari fono flati in definire la fua 
natura , e chi più , e chi meno al vero fi è apprettato . Alcuni riguardando l’agi- 
tazione , thè eia ella fi reca al pernierò , la chiamarono Sofpetto ; altri filmando, 
che la prima fua fedefutte il cuore, come quello , in cui hanno albergo tutte l’al- 
tre paifioni , e nel quale più che in ogni altra carte fi fentono gli fcuotimenti di 
tflè , il nome di Paura le nan dato ; e da altri forfè , perchè credettero , che eoa 
ugual ragione, e portanza avelie nel capo, che nel petto il fuo leggio, con più 

voci 
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vocicirconfcrivendola fu chiamata pan tufo fofp etto , e fofpettofa paura . 

Il divino Ariofto nella prima danza del trcntunefimo canto , qual’huomo , il 
quale permolto, che penlato abbia., per la molta varietà dc’feroci allctti, che 
quella piiìione produce , cosi nel capo , come nel petto , non avendo il luo vero 
leggio potuto rinvenire ; chiamolla Icanibie volmente , ora con voci , che riguar- 
dano la Fantalia ,ed ora con altre , che comprendono i moti , ed il fenfo del cuo- 
re : alla line, dopo averla in tal guifa- defcritta , non fappiendo altro nome 
adattarle, rabbia la chiamò . Guarda per tua fc disi maravighofo Poeta l'ar- 
tificio . 

Che dolce più, che più giocondo finto 
.Saria di quel d' un' amorofio core 1 
Che viver più /elice , e più beato , 

Che rttrovarjì in Jervitù d' Amore ? 

Se. non JoJje C kuom femore fiimulato 
Da quel fif petto no , da quel timore , 

Da quel marcir , da quella jrenefia , 

. Da quella rabbia , detta Gelofia • ‘ 

11 noltro Poeta (corto avendo con profondo avvifo la natura della Gelofia , ed 
ileorfo, col quale le patfioni dalla Fantalia al cuore fanno palfiiggio , diede a cia- 
fcheduna cola il Tuo propio luogo : imperciocché egli con chiamare la Gelolia 
cura, dimoftib 1’ atroce tormento , col quale de’ cuori degl'infelici amanti fa 
fcempio . Cura, come altrove fi édivilàto, fu detta da'Latini per teftimonio 
di Fello , quod cor ural -, ed Ennio apprelTo Cicerone : 

Curamque levaJJ'o , 

Qux nunc te coquit , & verfat fub pepiere fixa . 

E pigliando dall’altra parte la voce timore , in lignificazione di dubbio , e di 
fofpetto , si come airai lovente fu dagli Autori adoperata , dimollrb generalmen- 
te Ja forza della Fantalia in dellar le palfioni, e la qualità delle immagini, per lo 
cui potere fi genera nel cuore il moto , ed il fenfo della Gelofia . 

A quella noftra fpianazione fi potrelbe per avventura opporre da alcuno , che 
la voce c c a a fia adoperata dal Poeta ad efprimere la Fantalia , e l'attenzione 
del penfiero alle cagioni del fofpetto , e non già per lignificare il fenfo della paf- 
fione, che nel cuore fi genera : conciolfiacofache nel comune ufo della Italiana 
favella li feorgepiù fovente adoperata in quella lignificazione, che nell'altra da 
noi divilata . 

A si fatta oppofizione fallì in prima all’incontro il medefimo Poeta , il quale 
mentre la fgrida , e dice , che fi parta da se , non dal pcnlicro , ma dal cuore la 
difcaccia : il che manifella contrarietà farebbe , fc egli prima nel cuore allogata 
non l’avelle . 

1> or, che'n brev* ora enti’ u mio dolce hai MISTE 
Tutti .oli amari tuoi, del mio cor’ esci. 

Secondo , intendendoli quella voce in tal fignificato, per quel che fi dimoftra 
■ dalle feguenti parole , niuna verità la fentenza del Poeta conterrebbe : imper- 
ciocché opiglicremo la voce Timore in lignificato di Dubbio , o di Sofpctto , e 
in tal cafo la fentenza verrebbe ad aver l’iftelfo valore , che fe egli detto avelie : 
Gelofia è un penfiero, il quale li nutrifee di Sofpetto -, la qual cofa falfa dell'in- 
tuttoravvif.ili; imperciocché il Sofpetto ben'é foima , ovvero obbietto del gclofo 
penfiero -, ma cagione , o nutrimento non già può dirli , che fia -, o piglieremo 
la voce Timore , per lignificare l’agitazione del cuore , e la fentenza adatto falfa 
ne diverrà: conciojfiacofachc, benché vero fia, che dal cuore alla Fantalia fi man- 
dino 
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dinofpiriti , che avvi vano, e nutrilcono l’immagine dell oggetto della pallìone; 
nulladimeno ciò legue , dappoiché il cuore e li no prima mollo dalla Fantafia * 
perloche,aflolutaminte parlando, li dee dire, che la Fantalia dia nutrimento alla 
pallìone , e non già la pulitone alla Fantalia . 

he li dee recare a diletto del noftro Poeta il non aver’ufate voci più propic 
hd elprimere un tal fcntimcnto : sì perche da sì rigide leggi fciolti i Poeti i'ono • 
come anche perche non avendo gli autori ben diftinti tra di loro i movimenti del 
cuore da quegli della Fantalia , e nato , che non abbiamo voci , che lignifichino 
gli uni dagli altri fcparatamcnte : per la qual cofa il valor loro raccoglier Foglia— 
nto più volentieri dall’accozzamento delle parole , che dal propio lor lignificato. 
Aggiungo a ciò , che fe ben porrai mente, feorgerai fonimi accortezza del nofiro 
Poeta ellere Hata i'averli fervilo della voce cura nella lignificazione da qoi di- 
moilrata ; perchè di niun'altra voce , fuorché di quella, a verebbe avuto a fuo prò 
una sì cfprellà definizione . 

Ma fe con tutte quelle ragioni parravvi pur troppo dura , e sforzata quella 
fpianazione , attendi, che lenta frollarmi da’ medclimi principj , io te ne dia 
un'altra , la quale per avventura fia fenza contrailo , febbene alquanto più fotti- . 
le . Dico adunque , che il Poeta con la voce cura abbja con uguale elprelfione 
comprefo l’agitazione della Fantalia , il moto , e il fenfo , del cuore , e il cor- 
fo della pallìone dalla Fantalia al cuore .Cura, cioè affanno di cuore, da mole- 
ila Fantalia cagionato -, o pure molclla Fantalia , che cagiona all'anno di cuore . 

Quella interpretazione molto concorda col primo verfo del fecondo Sonetto del 
ine (idillio Poeta , ove in parlando della fua amorofa pallìone , dille t 
Sì cocente penfer nei cor ini Jìede . 

Nel qual verfo, fe noi non diciamo , che egli abbia voluto poeticamente ad- 
ditare fa comunicazione , che nelle pallìoni ha la Fantalia col cuore , in niuna 
maniera li potrà avverare , che nel cuore abbiano fede i penlieri . 

Per quel , che tocca alla voce Timore , dirò , che egli con quella abbia feparato 
la Gelofia da tutte le altre pallìoni ; prendendola, come dicono i Loici, per defe- 
renza • ) 

Nè fa diificoltà la voce Nutre : perchè prefa la voce cura nella predetta li- 
gnificazione , potremo ben dire , che ella li nutre di timore., tanto fe vorremo, 
che la voce Timore lignifichi fofpetto , quanto fe fia tolta in lignificato di paura. 
Parmi però aliai meglio pigliarla in quell’ultimo lignificato, sì per frollarci meno 
dal comune ufo del favellare ; come ancora , perchè prefa da una parte la voce 
cura, per dinotare ilcoifo della pallìone dalla Fantalia al cuore -, e dall’altra 
parte la voce Timore, per efprimereil moto del cuore alla Fantafia: verremo in 
quella definizione ad aver compiutamente tutto il corfo della pallìone . 

Or chi non avrà maraviglia del fommo ingegno del nollro Poeta , che tra la 
firettezza delle rime, e tra gli ornamenti del poetico llile , con tanta profonditi 
di dottrina , quanta da altri nè pure in filofofando fu dimoftrata , abbia egli in 
queflo Sonetto fattoci feorgere la vera fede, e la vera definizione della Gelofia . 
Ma quantunque fommo fuo pregio fia fiato l’aver con tanta maefiria deferittane 
quella paifione ; non però di meno egli di ciò non pago un’altra non men degna 
dottrina in quelli due verfi racchiuder volle : cioè il corfo , col quale la Gelofia 
per tre gradi fempre mai più avanzandofi al fuocoimo perviene , la qual cofa 
non avendo io in altro Autore divifata , fa di meftieri , che al prefente da me lì 
dichiari . 

La cagione , che muove quello fofpetto , dal quale la Gelofia fi genera , o è l’i- 
fleilò Amore , il quale è per fua natura timido , o ombratico ; o procede da qual- 
che 
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che operazione (corta nell’oggetto amato , che mette in dubbio la di lui fede; o 
da amendue quelle cagioni iniiemc congiunte, ed aggruppate; ovvcr,pe r meglio 
dire , dall'iileflb timore da Amore , e da nuovo l'ofpetto prodotto . 

Da quelle tre cagioni di timore tre gradi nalcono di Gelofia , l'uno dell'altro 
più molefto , e più tormcntofo ; i quali furono efprejS dal nollro Poeta in quelle 
parole : 

....CHE DI TtMOR TI NUTRÌ, E CRESCI, 

E PIO' TEMENDO MAGGIOR FORZA AC ISTI. 

Il corto , col quale 1<; Gelolia per quelli tre gradi li muove , c da uno in un’al- 
tro trapalando s'avanza, e Tempre più , e più dilata il fuo furore , egli fe tale . 

Primieramente l’Amore oltremilura ardente, dal quale quella perturbazio- 
ne toglie il fuo primo vigore , mettendo in alto pregio' l’amato oggetto , rappre- 
fenta al penfiero degl'innamorati , che tutte le cofe abbiano invidia al fuo flato, 
perchè folo dalla forte fia (lato eletto a goder d'un tanto bene : da ciò'fegue uno 
{moderato defiodi confervarli per Tempre nel godimento deli’immaginata felici- 
tà ; da quello penfiero fatto fuor di mifura l'animo guardingo , e fofpettofo , te- 
me non folo di tutte le. cofe , che hanno pofTanza di attraverfarfi al fuo piacere, 
ma anche di quelle , che ad intelletto fano niun dubbio recar potrebbero . Pro- 
perzio nel libro 2. Elegia 34. v.ip. 

lpfe metti fatui ( quoti vi/ tjì ) etmulor umbra! ; 

Stultui , quoti fluito ftepe timore tremo . 
e nel libro 2. Elegia 6 . v.14. 

Omnia me ladent , timidui fum , ignofee timori . 

£t mifer in tunica fufptcor tfle vi, um . 

E ’IPetrarca, un sì vano timore riprendendo, dille nel Sonetto 150.' 

Pur come donna in un vejìtre fi biotto 
Celi un' buom vivo , 0 fot t' un picciol velo. 

E ’l nollro Torquato non mcn vivamente di quella padrone il fottìi dlvifare 
ci dipinte per tutto quel Sonetto, che comincia: 

O e lofi) amante apro mill’occb • , e miro . 

Tale è il mov imento , che fa quello primo grado della Gelolia, il quale, fintan- 
toché non 'c avvalorato da qualche dubbio della fede dell’amato oggetto , non 
è molto tormentofo ; anzi fe noi daremo fede a quel , che dice il Bembo in quel 
Sonetto , che comincia : * 

A qu, i/la Jredda tema , a quefl' ardente : 

vale molto a temperare d’Amorc la llrabocche voi dolcezza . Ecco com’egli ne 
ragiona per bocca dello (ledo Amore . 

Rifponde : Voi non durerejìe in vita , 

Tanto è ’/ mio amaro , e'I mio dolce mortale , 

Se avefle fol guefla , 0 quella parte . 

Conjujì , mentre l’un coll'altro male 

Contende , e f cerna! di fua fona in parte , 

Quei , che v’ ancìderia , per se v’ aita . 

Effetto di quella tema è mantener Tempre vive , e far più vigorofe le fiamme 
d’Amore , e di Delio. Ovvidio nel Rimedio (l’Amore. V.S4J. 
fit queque languì amor , quem dijfidentia nutrii. 

Hunc fl tu quarti ponete , pone metum . 

Fu dal Cafa con poetico artificio quello primo grado di Gelofia elpreflb per 
mezzo della parola n u t r e, con che par,. che voglia dimoltrarc , che quella for- 
te di Gelofia negli amanti fu continua; avvegnaché ficcome il nutrimento con- 
TomJ. Par ./• k tinua- 
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tinuamente foccorre, e foftiene la vita degli animali i così il timore, che da 
Amor halce , dà continuo alimento a queda pallìone • Aggiugni , che lignifican- 
do la voce n u t r e un moto lento , ed uguale , molto fi adatta a fpiegare que- 
llo primo grado di Gelolia , che da folo Amore procede . 

Da quella prima,e generai paura di tutti gli amanti comune, non è molto mala- 
gevole il paflaggioa quell’altro più grave,e più moledo timore, il quale dicemmo 

I irocedere dal dubbio della mutata lede dell’oggetto amato : conciolfiacofachè o 
’infaziabil voglia degli amanti , che fa , che non fi poffa ottenere tutto cib, che 
elli , per alficurarfi de’ loro fofpetti , con importuna richieda dall’amate perfone 
dimandano , o qualfilia altra , benché lieve cagione , che ponga in dubbio il go- 
dimento di quel bene , che elfi foli pollèder vogliono ; incontanente apre il var- 
co a nuovo fofpetto, che fa della Gelofia il fecondo grado, il quale, perchè aggiu- 
ene nuovo tormento al pr.mo , fu dal nodro Poeta dimodrato con la voce 
c r e s c r . 

Kafce da quella feconda fpc7Ìe di temenza una Invidia fuor di modo ardente , 
e tormentofa, quale appunto fu dai Talfo deferir ta nell’ultimo ternario del So- 
netto I iS. delle rime amorofe • 

Si niegti a tue , purcb' a cinfiun Jì nieghi ; 

Che , quando altrui non fplenda il mio tei Sole , 

Nelle tene Ire ancor vivrò beato. 

Al fecondo grado dopo non lungo tratto il terzo degli altri più acerbo , e più. 
funedo fucceder fuole , il quale altro none, che uno fmoderato , e violento 
avanzamento del fecondo ; imperciocché fubito , che fi olferilce al penfiero il 
nuovo fofpetto , mentre l’animo fi volge a penfare al grave danno, eia cui teme 
rimancr’oppreflò, le gli fanno avanti l’amate fattezze nella più riguardevol for- 
ma , che vido mai , o penfato avelie i il che fuor di modo aggiugne forza al fuo 
timore . Da si Viva , e lucente immagine vinta , ed abbarbagliata da una parte 
la ragione , e dall’ altra accefo oltre mifura il delio , c il gelofo penfiero fatto 
fuor dcll’ufato ne’ fuoi di vi famenti profondo , • fonile i mentre dietro all’in- 
chiefla della verità va in varie parti vagando , e al prefente il palfato accoppian- 
do'! in vece di fcioglierli da’ primi legami ,da qualunque parte riguarda le cofe, 
fempre aggiugne nuovi fofpetti al primo timore > ed ogni fofpetto fempte in 
nuove, e più leggiadre fembianze ramate bellezze apre , e difuiega . Cosi dal 
fofpetto allaconliderazionc dell’amato oggetto pattando , e da tal contemplazio- 
ne di nuovocon più forza a i fofpetti ritornando tanto in eifi fi avanza , che ri- 
medi» dalla mente ogni dubbiezza , giugne a cagionar l’illel's’alfanno , che fuol 
portar feco il Cordoglio: e di cib parlando, dilfe il nodro Poeta : 

E PtU’ TEMENDO MAGGIOR FORZA AC <JJJ ISTI. 

Ma qui fento dirmi da alcuni , i quali credono , che i buoni veri! a cafo fi fac- 
ciano , che queda dottrina fia un mio fottil ritrovato, al qual non abbia podo 
mente il noltro Poeta. A codoro io rifpondo , che fpiegati in altra guifa quelli 
due primi verli , nel fecondo vanamente , e fenza alcun prò lia replicato il fen- 
timento del primo : il qual diletto a tutto potere da sì nolnl componimento fcan- 
car fi dee : ne dobbiamo credere , che il giudiciodel Bembo , il quale per avvifo 
del Quattrimano quedo fecondo verfo vi pofe , e quello del Cafa , che approvol- 
lo ,sì freni iamente fallato aveffero. 

E fe al Quattrimano piacque più qtied’altro , prima fatto dal Cafa , 

£ tojìo jede a ’ tuoi jlfptiti acquijìi . 

per mio avvifo egli va di gran lunga errato : perciocché quedo verfo da lui ap- 
provato non ha sì profondo fentimento , 'quanto quell'altro ; oltreché il con- 
cetto 
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cetto , che in e(To fta coniprcfo , va anche pollo nel primo verfo del primo qua- 
dernario . 

Ora ripigliando il noltro ragionamento , dico» che della Gelofia all’uhinio 
grado pervenuta vari, e diifimìli fono gli effetti , e nafcono da eira in fai ma- 
niera . Poiché il travagliato penfi ero , fofpcttando , è giunto a creder con cer- 
tezza il fuo danno , e perfevera in si fatta credenza , gli fuccede il Furore , che 
ntl precedente Sonetto dicemmo efler del Cordoglio ieguace s ovvero la ragione 
follevatafi alquanto dal grave incarco della pallìone , rapprefcnta ai penderò la 
fallacia de’ Tuoi fofpetti ; e feroce , ed acerba pugna tra Speranza , c Timore, fuc- 
ceder fu ole , la quale in altro tempo aver luogo non pub : imperciocché quella 
pailione , che ha per natura di far nafeere dal dubbio certezza , e cordoglio , e 
dal certo dubbiezza , e fprranza i prima di giugnere a tal termine, non permet- 
te , che vengano alla mente altri penfieri , fuorché quelli , che i fuoi fofpetti 
munirono . L’Arioflo , che ciò vide, fe , che'l fuo Orlando, U quale a certi de- 
gni la fua ruina vedea , con mille Urani penfieri la fua debole fperanza jollenef- 
ìe: e dall'altro canto Bradamante, e Ruggiero, che da più lieve cagione i l'ofpct- 
ti apprefo aveano , fenza guardare a niuna di quelle cofe , che avrebbero potuto 
vincere la loro temenza , incontanente fi danno in preda al furore , e alla deae- 
razione . 

Col Furore mille Arane, ed acerbe fantafie fi accompagnano: quinci nalce 
agli amanti il tedio , e ’1 rincrefcimento' della vita -, l'odio contro tutte le cofe , 
che da prima aperfero il varco al lor delio: quinci fi rinvigorite fuor di modo lo 
Sdegno , e l’Invidia contro chi con lor difpetto dell'amato oggetto fi gode , e fi- 
nalmente l’animo ad ogni fierezza pronto , e preparato fi rende . 

Ma la Speranza dopo avere per qualche tempo battagliato col Timore , vinta 
alla fine da numerofo ftuolodi brn’armati , e vigorofi fofpetti , gl’infelici aman- 
ti fovente in preda del feroce fenfo abbandona ; né lafcia al jpenliero di ben rego- 
lata ragione altro vclligio , che un vano , ed impotente delio di rimaner libero 
dagli artigli di un sì atroce , e micidial nemico , feguendo quel detto: 

Video me itera i.troboque , deteriora feqmr . 

TI nofiro Toeta , che da tutti gli alletti , che egli imitb ^ tolfe fempre la parte 
più robufta, e più vigorofi, in ilcegliendo l’argomento a quello fuo Sonetto, s'ap- 
piglib a quell'ultimo fiato di Gelofia , il quale per efler congiunto con riflelfiva 
cognizione del propio male , é degli altri tutti il più acerbo, e’1 più tor- 
mentofo. Egli prefu ppone aver più volte tentato per mezzo della ragiona 
difcacciarl* dal fuo petto ;ed elléndo femprepiù forte , e più vigoro fa ritornata, 
alla fine non fapendo in che modo cacciarla , da fdegno , c da furore vinto, come 
fe viva perfona ella foflé , all’onte proruppe . 

Cura, che ni timor ti nutrì, e cresci. 

E più fotto : 

' Vattene: a che piu' ffra, che non suoli. 

Il fine dunque di quello Sonetto é di mofirare , che la Gelofia una volta , che 
fi è attaccata al petto di alcuno , non Tene pub fvellere di leggieri . 

In quello ultimo grado di Gelofia fi feema ancora in.gran parte , anzi aliai fo- 
vente in odio fi converte l’Amore verfo l’amata perfona -, ma raro , o non mai 
manca il deGo di rimaner fermo nel polfelTo di ella , anzi’fuor di modo crefce , e 
s’avanza , che non dà luogo di ripofo nè di giorno, nè dì notte, o pure, come al- 
tri dicono , fi feema l’Amoc di Benevolenza , ed accrefcefi quello di Concupifcen- 
za . Cotali alletti , comechè tra di loro contrari pajano, han dato largo campo 
a’ Poeti di adornare i loro componimenti per mezzo della Maraviglia . Catullo 
Carm. 8j. v.i. • K a Odi, 
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Odi -, ir a ino : quare id faciam , fori Affi requiril • 

Kefcio s fed fiori ftntio , à excrucior . 

c Carm.7 2 . v.$. 

tiunc tt cogito vi : quare etjì impenfiut uror , 

Multo mi tamen et vilior , ir levi or . 

Qui poti t ejl , inquìi , quid amantern infuria talit 
Cogli amare rnagit , Jed bene velie mmus ? 

Ora fpiegata avendo ne' due primi verli il Poeta la natura della Gelofia , e I 
moto , col quale ella fi avanza , e la proifima , ed immediata cagione di efla ; vie - 
ne al prefente a dimoftrare il primo fonte , dai quale ella il fuo vigore appren- 
de, il quale flìccome da quel , che or’ora diro, fia chiaro ) altro non è , che Amo- 
re . Il Cafa però, perche vuole a quella palline addogare quanto pub di male , 
con maravigliofo artificio quello penliero ricuopre , e tutta la colpa su la Gelofia 
riverfa : • 

E MENTRE COLLA FIAMMA IL GII LO MESCI* 

Tono 'l reono d’amor turbi» e contristi# 

Ma a guardare più addentro l’interno fentintento del Poeta, fcorgerailì, che 
qui egli intende dimortrare , che quanto ha di acerbo , e di reo quella pa filone , 
tutto da Amor procede. E nel vero, par,chc molte fieno le cagioni della fua mal- 
vagità , ed aceibczza . La prima , e principale , dalla quale tutte l’altre pren- 
don derivo , è la mifchianza , che ella fa con Amore , e con la Cupidità : imper- 
ciocché quelle paifioni , liccome è il lor’ufo , aggirando fuor di modo il fangue , 
generano in gran copia fpiriti , che a muover vanno la Fantafia ; perlochè ella, 
avvalorata dalla lor forza , non celfa di continuo fomentare , e nutrire la feroce 
turba de' funi penofi fofpetti . Secondo, tirati da quella patitone in tanta copia 
gli fpiriti alia Fantafia, è d’uopo ancora,. che l’immagini, che in efia fi formano, 
fieno fortemente vive , e vigorofe -, e con ntaggior’impeto ancora fi poflòno da 
elle riflettere gli fpiriti , e (pignere al cuore , e a quelle parti , che mandano il 
fangue adattato al nutrimento delle paliioni .Terzo, procedendo ella dal defide- 
r io di non perdere unacofa , nella qtiale fi crede dar callocato il fommo della fe- 
licità , non pub la mente dillaccarli da' fofpettoli penlieri , i quali le fembrano 
tanti cuftodi della fui felicità : perlochè le forze della ragione nulla, o poco 
contro di eira adoperar fi ponilo . 

Tutto ’l «tono d’amor turbi, e contiiit r. 

La pena, con la quale fuole quella pcllilenzial patitone trafiggere i petti degl'in - 
felici innamorati ( parlo di quella, che nafeeda nuovo fofpetto, perchè di quella 
qui duolli il noftro Poeta ) benché fia varia , fecondo la varietà degl filtri a flèt- 
ei , co' quali ella fi mifchia ; nulladimeno il duol più forte a due capi principali 
fi riftrigne . L’uno de’ quali fi è un’ellrema mediata , la quale nalce per lo piti 
dal (ommo ecceflò del Timore, che noi Cordoglio chiamiamo ; l'altro è un forte 
fcuotimento di tutte le parti più interne , così dell'animo , come del corpo , con- 
giunto con un’acerbo , e feroce dilaceramento di cuore t e quello va quali fenjpre 
con la lutta tra la Speranza , c ’l Timore , e con le altre paifioni, che accoppian- 
f, cc n ella . Qjiellc due fpezie di pene fono ambedue adombrate dal Poeta in que- 
lle voci turbi, e contristi. La prima riguarda il divifato fcuotimento 
dell'interne facoltà ; la feconda comprende la triftizia , che nafee dal Cordoglio . 

Ora lenzachè io il dica , parmi , che ciafcuno veder polla , come il noftro Poe- 
ta in quella prima parte abbia adeguato a tutto ciò, che dicemmo doverli in ogni 
patfione confiderai* . Vegniamo dunque alla feconda parte , la quale non è nten, 
che la prima, di concetti feconda, ed abbondevole; imperciocché in elTa fono dal 

Cafa 
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Cafa (piegati tutti i particolari effetti di quella pallione , che fono tanti * e tali , 
che non fu picciol fuo pregio l’averli in sì pochi verfi racchiufi . Guata per tua 
fè con che modo . , 

Egli da una parte , mentre per tutti i Tegnenti verfi moflra non poter follerire 
il tormento rii quello pedilenzial moftro , dolendoli , che gli abbia di amaro tofco 
a'fperfe tutte d’Amor le dolcezze ; e che elfendogli il fuó vendho penetrato per 
tutte le vene , pur come fe già il fuo dovere compiuto non aveffè , continovava 
a dargli a’ fianchi ; con arte impareggiabile.la ferocia, e la tenacità di queda paf- 
iione quafi avanti gli occhi ci pone ; fenzachè all’iflclfo tempo , come fopra di- 
cemmo , ci fe avvifati della vinta ragione il vano , ed impotente ajuto . Dall’al- 
tra parte , mentre con mille maledizioni mandala all'inferno , ove ha per lei de- 
gno albergo , tutti i fuoi vizi* e tutte le fue malvagità lcaddoda ; e fono le fe* 
guenti . 

Primo . Che ella è di sì veloce crefcimento * che da deboli principi nafcendo » 
repente a gigantefca grandezza perviene . 

POI, CHI '» BUE V’ ORA.... 

Secondo . Che fa mifchianza con mill’altri acerbilEmi affetti , che in vari , ed 
innumerabili modi amareggiano le dolcezze d’Amore . 

. . . . e n t r’ a i mio dolce hai misti 

Tutti gli amari tuoi.... 

Terzo . Che la ragione è impotente a cacciarla dal feno, podo che una volta vi 
abbia fatto ricetto . 

....DEL MIO COR’lSCI. 

Cacciala da se, ma non già qual forte perfona, che armata fi faccia incontro al ne- 
mico 1 ma fembra un feroce fpirito * che a difpetto avendo l’clfèr rimallo vin- 
to , tutto d’ira , e di rabbia accefo* se deflb inutilmente confuma . 

Quarto. Che negli animi de’ mortali , nè tutto quedonodro Mondo poflono 
capire , e fodenere l’atrocità del fuo veneno ; e che folo nell'inferno può trovar- 
ft luogo per lei adattato . 

Torma a cocito* a i laorimoii* e tristi 

Campi d’ inferno.... 

Quinto . Che gl'innamorati * dal fuo furore agitati * vengono a tanta difpera- 
zione * che increfce loro il vivere -, e quanto ha di buono , f di pregiato il Mon- 
do* tutto ugualmente loro dà tedio, e noja . 

....IVI A TE STESSA INCRESCI. 

Sedo . Che qual nuovo Argo mai non adònna , nè mai lafcia ripofare quegli 
amanti * de’ quali effa ave il poifefTo ottenuto -, ma ad ogni ora , ad ogni mo- 
mento tiene fempre argomenti apparecchiati da tenerli difcodi da ogni quiete. 

Ivi SENZA RIPOSO I GIORNI MENA, 

Senza sonno le notti.... 

Settimo . Che ella è di tanto potere, che vale non folo a tormentare col fofpet^ 
to * ma può le co fe dubbie a certezza condurre . 

Non min di dubbia* che di certa pena. 

Dimodra dagli effètti il doppio dato del terzo grado della Gelolia , cioè la lotta 
tra Speranza * e Timore * e '1 Timore a fegno di certezza avanzato. 

Ottavo. Che cacciata fempre più feroce ritorna . 

Vattene; a che piu' fera, che non suoli. 

fc’ono . Che il fuo ijnperio non folo fi dende nel capo * e nel cuore , ma per 
tutte le interiori potenze fi dilata . 

TUO VENEN M’e' CORSO IN OGNI VENA. 
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Decimo . Che ella è sì fecondagli trovati , che ha Tempre nuovi argomenti da 
partorir nuovi (olpetti ,e trafiggere con nuove armi quegl’ infelici innamorati , 
che fotto il fuo imperio fono caduti . 

Con nove larve a me ritornar voli. 

Dal medelimo luogo dimoflra la vanità , e la fallacia de’ fuoi troppo fiottili di- 
Vifamenti . * 

Poiché detto avemo de' concetti , e delle dottrine , che dalle Tevere fcuole de’ 
Filofofanti agli ameni campi delle Mule dal noilro Poeta furono trafportate ; 
diciamo dell'artificio^ col quale di poetico fplendore fi veggono addobbati, e guer- 
liiti : ed intorno a ciò , oltre la locuzione , diremo tre cole . . 

La prima fia la Maraviglia negli animi degli Afcoltanti defiata . 

La feconda la verace imitazione degli Affetti , c del Cofiumc . 

La terza l'immagini nella Fantafia imprclfc . 

Della Maraviglia in parte ragionato abbiamo , ove fi è detto della nota dell* 
Acutezza , la quale co’ fuoi concetti dal comune fentimento remoti , rende il par- 
lare del nofiro Poeta molto acconcio a dtllar quello all'etto . E nel vero* avendo 
egli in quello picciol com|ionimento deferitta la Gelolia inguifa di un’infernal 
moftro , che di timor li palla , e temendo, forza, e vigore acquifti , e che col fuo 
mortai girlo 

Tutto ’l regno d’ amor turbi, e contristi; 
con tutte qurll’altre nuove , e Arane qualità , che fuori della comune credenza 
l’adatta ; refe quella pailìone di modo orrenda , e ma cavigliela , che il penfiero, 
quali da nuovo portento fermato , dalla di lei contemplazione malagevolmente il 
parte, e dillacca . 

Ma non me a grande fi c la Maraviglia , che fi della dalla profondità de’ dotti , 
ed afidi fentimenti, a civile , c poetico portamento ridotti . Quelli ancorché rico- 
veri! ua una corteccia di parole, al comune fentimento efpolla-, pure, quali per fot- 
til velo, ih sì fatta guifa difìòndono il loro fplendore, che rendono il foggetto de- 
gno di Maraviglia , e di contemplazione. 

A ben maniteftare quello mio divifamento , dico , che il nofiro Poeta in quelli 
verfi fpiegò i fuoi concetti in foggia tale , che quei , che in effo chiaramente fpie- 
gati fono, fervono come di ficaia agli ajtrf, che più profondamente danno ni. 
feofti , o per meglio Aire fpianano , ed aprono il varco alla intelligenza di ehi : c 
da ciò nafte la Maraviglia . 

Con la Maraviglia va di pari il diletto congiunto : imperciocché il penfiero , il 
quale è dalla Natura deftinato all’inchiefta del vero , fuor di modo fi compiace , 
ogni qualunque volta fia portato in parte , ©vegli paja di poter fare efuerìenza 
delle lue forze . 

Nell'imitazione del Coftume , e degli affetti fu oltre ogni credenza maraviglio- 
fa , e degna di laude l’arte, e l’ingegno del noftro fovrano Poeta . Egli , come più 
volte li e detto , in quello Sonetto ebbe in mente di voler ilefcrivere la natura , e 
le proprietà tutte della Gelolia: ma perché conobbe, che quantunque volte egli cib 
fatto aveffé , fenza accoppiarvi qualche ben valida , e viva efprelfione d'affetto ; 
ftbbene avelfc adeguato pienamente alle parti di Filofofo,non avrebbe però quel- 
le del Poeta adempiute ; fi difpofe a trovar via , per la quale l’uno , e l’altro oifi- 
«io haveffé potuto compire. La qual cofa per avventura molto agevole non fu: im- 
perciocché volendo fate imitazione di Cofiumi , e di Affetti ,eradi medierò , che 
«veflé tolto a defcrivcre alcuna perfona , che di quello affetto il tormento fentif- 
fe • la qual cofa non fembrava , che dar poteffé opportuno , e naturai modo di 
parlare generalmente di quella palfione , ficcomc era il fuo difegno . Che arte 

dun- 
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dunque tenne i] noftro Poeta, per accollare ambedue quelle cofe ? Io credo , che 
egli {landò in tal penfiero , folte andato uno per uno riguardando i vari ftati de’ 
miteri gelofi , e che fra gli altri gli venilfe veduto quello, nel quale elfi da un 
canto la fallacia de’ Colpetti temendo , e dall'altro non Capendo trovar modo per 
rinCrancarfi da sì Catta pena , inutilmente fi affannano -, e conofciuto avendo in 
quello flato facile efler e il patteggio al Furore, e alla Malinconia , la qual tra gli 
altri fuoi effetti fa , che gli uomini fovente parlino co’ propi uenfieri , come le 
loro compagni , o nemici fufTero ; fidato in ciò il penfiero , tolte ad imitare in te 
flelfo quello all'etto di Oelofia : perloché , come f* ella avelTe corpo, e vita, caccia- 
la da se, e con mille ingiurie , e maledizioni all’inferno la manda : e concib len- 
za feoftarfi punto dal Coflume , e dalla natura della cofa , potè a quanto avea di- 
vilato dare effetto : imperciocché qui egli adattò la deferizione della Gelofia per 
tutte le fue parti . Qui li feorge il Coflume d’un furiofo , e malinconico huomo a 
maraviglia imitato . Qui vcdcli lo Sdegno efpreflò fuor di modo ardente , ed or- 
gogliofo . Ne vi manca il vigore , che dalla Maraviglia gli altri affetti ricevono : 
imperciocché in quello Sonetto il Poeta non Colo cerca negli animi degli accollan- 
ti la Maraviglia inneflare, ma in se medefimo l’imita , mentre duoiU , ed efcla- 
n.a , come dopo aver fatto di se un sì nefando fcempio , ancor proterva , e du- 
taperfevera nel fuo petto albergare ? 

Poi, che’n bue v’ora ente’ al mio dolce hai Misti 

TUTTI OLI AMARI TUOI, DEL MIO Clll'llCI. 

Per quel che tocca alla Fantalia , tutto di vive immagini fcolpito è il Sonetto . 
Nel primo quadernario , ficcome fi è già di Copra accennato , fi rapprefenta la Ge- 
lofia in forma di una furia d’inferno , infetta di Gorgoneo veneno , dajle cieche 
grotte di Abilfo venuta ad appellale , non pure il Cuo petto , ma il regno di Ama- 
re tutto quantvegli é grande. 

Ne’ Arguenti vcrli feroce zuffa tra lui , e quella infirmai furia fi efprime . Da 
una parte parmi vedere quella tuibatrice dell’amorofa pace con ali tele , e con 
volto di livido colore aCperfo , con fanguinola delira l'orrenda sferza rotando 
avventarli contro il mifero Poeta, e femprc più ftrignerfi ver lui , quanto più 
egli fi affanna in tenerla da se difeofta . Dall'altra parte mi s'apprefc^ita il mede- 
fimo Poeta tutto di fangue tinto , e gonfio d’atro veneno affannarli indarno , per 
cacciarla dal Cuo fianco -, e Icarli veggendo tutti gli ajuti , qual tauro Cento d’ira, 
e di rabbia ardente, verlar l’immenia fua doglia dal profonde del petto co’ muggi- 
ti , eco’ Colpi ri . 

Vattene: a che piu 1 fera, che non suoli, 

(Se’l tuo venls m’e* corso in ogni vena} 

Con nove larve a me ritorni, e voli?. 

Ora, che fi é veduto grncraln, ente il poetico artificio eli quello Sonetto , altro 
non mi rimane , che fare un più minuto , e diligente efame delle locuzioni , e di 
alcuni particolari luoghi, che fìn’ora dichiarati non fono. Ma prima, che a quella 
imprefa trapaflì , Cappi, o Lettore, che per molto che io fia per ragionare de’ 
pregi ,ehe quello componimento ha per parte della locuzione ; non illimerò po- 
ter mai compiutamente , ne pur minima parte della fua bellezza dimoftrare. Elia 
contuttoché a guifa della luce del Sole nel Cuo propio fplendore fi ale-onda , pur 
da qualunque parte fi prende a guardare, fempre per nuovi , e non prima veduti 
raggi rifplende , ficchc potremo a ragion dire di elTa ciò, che in altra occatione 
dille il nolho Torquato . 

à i eh’ huom f.mfrt diterfa a le la tede , 

Quantunque tolte a riguardar la rude . 

E nel 
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E nel vero chi pub appieno ragionare dell'elficacìa delle parole , e della robu- 
flezza delle figure , con che diede alle fue immagini fpirito , evita, non men 
che corpo , c colore? Chi baflevolmcntc divifcrà le cagioni delia ferocia, co acer- 
bezza del fuo dire? Chi pub feorgere i modi , co' quali diede evidenza infieme , e 
Splendore a’ Tuoi concetti ? Chi fia , che dimoftrar polla 1 arte tenuta nella fcclta 
delle rime, e delle parole , e ne' loro maravigliofi accozzamanti ? Chi potrà mai 
dichiarare l’incomparabile comprenlìone dell’Enfaft , che in ogni minima parti- 
cella ftaracchiufa ? Egli è il fuo dire si adattato ad ofprimere l'acerbezza del fuo 
furore , che par , che rial profondo del petto verfi inlieme con le voci il fahgue , 
e gli (piriti dall’atrocità del viperino veleno cacciati . Le parole portano impreua 
la ferocia , c l’orrore nel fuono , non men che nel lignificato ; 1 accozzamento 
delle voci , e i numeri , che da sì fatto accozzamento riforgono, del «inquartato 
fuo animo i torbidi, c tempefloii movimenti preflò che al fenfo dimoftrano. Il 
corfo de’ verfi è di sì rapido , ed impetuofo movimento , che ciafcheduno di ef- 
fi raflembra un dardo, ila forte , e vigorofo braccio lanciato; e al certo è gran nia- 
raviglia il vedere con che impeto ciafcheduno di elfi fi fcagli , con che robuftez- 
za profeguifea il fuo moto , e con che furia al fegno deftinato percuota . Io vo di- 
re , che tutti i verfi di quello maravigliofo componimento hanno egual nerbo , 
c velocità nel principio , nel mezzo , e nel fine . I traslati fono maellofi , e gran- 
di » e dalla loro maeftà l’orrore, d'acerbezza non Scompagnano . In fontina il fuo 
dir tutto è in tante , c sì varie guife di fdegno ,di rabbia , e di furore atteggiato , 
che pub fenza fallo agguagliarli ad un rapido , e gran fiume, che per nuove acque 
gonfio , e fuperbo , volgendo tra l’onde arbori , e fadì , meni le co a grand'im- 
peto ciò, .che fogli para dinanzi. 

Cura, che ut timor ti nutrì, e creici) Gli altri Poeti , 
che prima , e dopo del Cafa su l’iftefTo argomento hanno ferino, han dato comin- 
ciamento a i loro verfi dalla particella O, quali efeìamando contro la malvagi- 
tà di queflo infornai mofiro , Il Sanazzaro nel Sonetto 2 3. della prima parte . 

0 Gehjùi , <? amanti orribil freno , 

Ch' in un punto mi volti , e tien ri forte . 

La qual forma di favellare benché fia di caldo affetto animata , non pero di 
meno togliendo il penderò dalla confiderazione del fatto , di cui prefentemente 
ragionare il Poeta interni ea ; mentre a più generai confiderazione il trafporta v 
danneggia in parte l’evidenza , e l’imitazione , la quale ha perobbietto le parti- 
colari cofe . 

Il noftro Poeta , come fe con gli occhi il fuo nemico di se avanti vederti , gli 
fi avventa contro con tutto quell’impeto , che ’I fuo feroce fdegno gli mmiftra . 
Dà principiq al fuo dire dalla voce cura, la quale pei lo gravido , e vigorofo 
ftgnificato , che ella ha , è di molta Enfafi pregna : e perchè non ave innanzi di 
se alcun fegno di efclamazione , par, che il Poeta, facendoli al fuo avverfario vi- 
cino, venga con elfo, troncando ogni indugio , a llrctta , e fanguinofa bat- 
taglia . 

Dopo sì vigorofo cominciamento, come huomo, che da gran voglia è fofpinto, 
ed affrettato , incontanente fenza niuno apparato di aggiunti , che l’acerbezza 
del fuo dire frenato averterò , foggiugne il rimanente della fua propofiziones 
che di timor Tt nutrì, e CREsct. In ultimo la particella ti , 
polla avanti al verbo nutrì, facendo una forma di favellare , della quale fer- 
vir ci fogliamo in Sgridando da predo leperfone, con le quali contefa abbia- 
mo , aggiugne fommo vigore al fuo dire : 

ti nutrì, e cresci. 


E pib' 
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E r TV' TEMENDO MAGGIOR FORZA AC (JJT ISTI. 

Dimoi! ra con niar^vigliofa evidenza il fubitano avanzamento di queAa pailìo- 
nc . La Fantalia è aliai limile a quella di Virgilio nella defcrizionc della Fama 
al 4. dell’Eneide . v.174. 

Fama malum , quo non aiuti velociut uilmn 
Mobilitato vigft ,. virefqttc adquirit eundo 1 
Parva rat tu primo , ma' J e fi ndtolht 111 aurati 

Il Latino Poeta ingrandì quella immagine con molti altri verfi prima , e dopo > 
e nel vero la rendo quanto mai altro poeta per innanzi fatto abbia, orrenda, c 
maravigliofa . Il Cafa , per quanto comporta la fua brevità , punto non gii cede : 
egli , dilponendo i tre gradi della Gelolia fecondo il loro ordine naturale, l’un 
dopo l’altro immediatamente , l'immagine di quello affètto va tratto tratto in- 
grandendo > pcrlochè rendè oltremodo fenlibile, ed evidente il fuoaccrcfei- 
mento . 

E MENTRE COLLA FIAMMA IL CIELO MESCI. 

Per avvifo de’ Maeliri del dire , la forza tutta de’ Traslati in descriver le cofe 
con vigore r ed energia nafee dalla finiilitudine, che hanno quelle còf^, dalle qua- 
li elfi li traggono, a quelle , alle quali li trafportano : pcrlochè, acciocché abbiano 
tutta la lor'ctficacia , devono alla Fantalia rapprelentarc predo che con uguale 
evidenza amenducgli eftreini della comparazione -, acciò il penderò, l’uno, e 
l'altro riguardando , la fomiglianza , che è tra di loro , comprender polla . Ciò 
non avviene ogni qualunque volta i Traslati per lunga dimellichczza fono refi 
volgari : concìoifiacolàchè, perdendo la forza, che loro dalla limilitudìne vien da- 
ta , poco più d’erficacia hanno , che le propie voci . Quelli però agevolmente al 
primo vigore ritornano , fentpre che dall’artificio dello Scrittore fieno in qualche 
maniera alterate dalla forma , nella quale il volgo l’adopera. Imperciocché, per- 
dendo per mezzo di un tale artificio la proprietà dal lungo ulò acquifiata , ri- 
prendono la virtù di raccordare ad un’ ora alia mente del Lettore cosi del trasla- 
to , come del propio lignificato il valore . Tale artificio adoperò il noftro l'oeta 
nel fopraccitato verfo. Egli, per ifpiegarc gli effètti di Amore, e di Gclofia , fi val- 
fe delle voci fiamma, e o 1 e*l o-, ma a vendo quelle voci in tal lignificazione 
prefe, per eflèr divenute comuni al volgo , in gran parte perduta l’Energia , che 
dar loro potea la forza del Traslato , lene valle in guifa , che ne vennero a rac- 
quiflare tutto il primiero fplendorc : al che fare vari furono i modi da lui tenuti. 

Primieramente egli non accompagnò quelle voci con l’Amore, e con la Gelolia-, 
ma le difpofe in modo, che venne alquanto adilcofiare il penlìcro dalla loro me- 
taforica lignificazione. Non dille egli fiamma d’Amore, o gielo di Gciolia ; mi 
cerne fe ei parlato avelie del vero fuoco , e del vero gielo , dille : 

E MENTRE COLLA FIAMMA IL GIELO MESCI. 

Oltre a ciò rapp refe mando Amoie in guifa di un gran Re , a cui ita fiato disfat- 
to il fuo Regno , e dall’altra parte la Gelolia in fcmbiante di Aletto diilruttrice di 
tanto fiato ; il gielo , e la fiamma non femLrano a primo /guardo gli effètti dell’ 
amidette pailioni , ma fembra , che fieno gl'iftrumenti , co’ quali quella infernal 
furia muove le fue mine j perlochè la comparazione giugne al pernierò piu nuo- 
va , e più maravigliofa . 

Finalmente per efprimere l’Amore, dille fiamma, e non fuoco : sì perchè 
quefta voce in tal lignificato era alquanto più remota dall’ufo del volgo ; come 
anche perchè la fiamma per cagione del moto più fenlibile , e della luce più vi- 
va , che più d’ogni altro fuoco ha , ajuta fuor di modo il moto della Fantalia , e 
confeguentemente con evidenza maggiore il concetto efprimc . 

'Fotti,!, PJ ■ L Dopo 1 
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Dopo avere rinvigoriti i [letti traslati , perchè più orrendo apparine il furor di 
qucda pnilionc , l'c di modo , che quelli corpi con le loro contrarie qualità quali 
a pugna tra loro venir pajono j. il che egli ottenne , sì per mezzo della voce 
m t s e t, come anche per aver’allogate le predette voci l’una all'altra immediata- 
mente dapprelfoi acciò la loro oppolizione più li feorgefle . Aggiugni , che la vo- 
ce m e s c i , di tempo prefente, mette fuor di modo l'azione avanti gli occhi, fic- 
chi ci par quali vederla . 

Tutto 1 ! regno d’amor) In qucilc parole allude a quel , che delle 
Furie favoleggiando han detto i Poeti •, cioè , che ei e efeano talora dall'Inferno 
«recare llragge, è ruinc a città, c a regni . Virgilio nel 7.deH'Eneide.v.4$4. 

.... adfum diramiti ab fide foronon : 

Bella manti , lenonqut gerì .... . 

Tuttii e. contristi; Seguita l'idcfla fimilitudine . Le parole fono d» 
molta Enfali colme . 

Voi, che ’n sre v’ora) Portano alcuni opinione , che il Poeta ne’fe- 
guenti verfi cerchi pregare , o perfuadere la Gelolia ad ufeir dal fuo petto . Di 
quello parere , par, che lia il Varchi in una lezione , che egli fa su quello So- 
netto , e fecondo tale opinione l'argomento di sì fatta perfualione farebbe il fc- 
guente . 

Ciafchcduna perfona dee rimanerli da operare , quantunque volte abbia frodo 
fine all’azione, che fi ha prefillo : Tu già con riempirmi tutto del tuo veleno hai 
pollo fine a ciò . che ti avevi prefillo ; Adunque celiar dei d’operare , ed ufeir dal 
nuo cuore .. 

Ma io non pofTo pervadermi , che in tanto furore , quanto qui ne dimodra il 
nodro Poeta , polli aver luogo preghiera , o perfuafione alcuna : pcrloche mi do a 
credere , che egli più ( todo voglia in tal forma di una fmoderata crudeltà rimpro - 
verarla ; alludendo *per avventura a quell’inumano furore di alcuni , che clopo 
aver tolto di vita i loro inimici , barbaramente co’ cadaveri di quegli incrudeli- 
rono , come leggiamo in Omero aver fatto Achille in perfona di Ettore-. Ma fc 
vogliamo dar fermi nell’opinione , che qui perfuafion lia, è d'uopo dire, che dal 
furore del Poeta venga Vogliala di tutti quelli artifizi , che vagliono a piegare 
gli animi altrui s ma che Itavi preghiera , in niuna maniera pollo atfermare . 

Dolce) Dolce per dolcezza , così amari per amarezze . 

Tutti gli amari tuo i.) cioè, tutti i gradi del tuo furore, e tutte l’a- 
terbe palEoni , con le quali tu ti accompagni : nota l’evidenza del traslato . 

Torna a c o c i to'i Rimandala all'inferno , fenz'aver prima fatto men- 
zione, che ella di tal luogo era ulcita . Imita il Codumc degl’infuriati, i quali 
nel loro concitato parlare non fono molto diligenti , ed accennano molto più di 
quel , che clprimono .' 

A i lacrimosi , e tristi Camfi d* inferno) Efagera le 
pene dell’Inferno , per dare a divedere l'acerbità di queda palfione , dal luogo , 
donde ella era venuta , e dove foto potea ritrovarli degno albergo per lei . 

Lag rimosi) Se egli a vede detto dolorofi , o altra ijmil voce , farebbe ca- 
duta tutta l'evidenza di quedo verfo . 

Ivi a te stessa i n c r e s c i ) Il Varchi nella fopraccitata lezione di- 
ce , che la voce incrrfei lignifichi tutto ciò, che i Latini dicono con due voci mi- 
fertt-, é Jtcdtt • 

Ala qiiel, che più Chiaramente fa , che fi conofca la veemenza , e la grandezza 
di qtiedi due verfi , che compirono il fecondo quartetto, è , che il Tallo nel fuo 
maggior poema, al Canto 51.Stan.59. mentre fa, che Iddio imponga all’Angel Mi- 

che- 
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chele, che vada a cacciar dalla terra la fchiera de' demoni, che egli linfe elTer’afciti 
d’inferno per turbar i’anime cridiane , altro concetto non potè più. vigorofo rin- 
venire di quello, che qui adopetò il nodro Poeta, e quali con didelfe torme il vedi. 
Torni alle notti d' dchercnte ofeure , 

Suo degno albergo ," alle fue giujìe fette ; 

Quivi te JleJj'a, e V atenne d’ahjjo^ 

Cruci : coti comando , e- coti ho /ij’o . 

II Cafa : 

TORNA A COCITO, A I lAOtlNOSI, t TRISTI 
Campi d 1 inferno; ivi a te stessa mettici,' 

Seguita il Cafa, dal furor della palfione agitato , per tutto il feguente terzetto 
adelagerare con impareggiabil veemenza quel, che brevemente ha detto nell’ 
ultima parte del fecondo verfo . 

Ivi SENZA RIPOSO! -GIÓRNI MENA» 

Senza sonno le notti-, ivi ti duoli 
Non men di dubbia, che di certa pena. 

Lunga opera farebbe il volcr’efaminare a parte a parte l’Afprezza, e il Furo- 
re, che ha in quelli verdi lafcio ildire dilloluto , c fcnz’appicclù.éi congiunzio- 
ni ; lafcio la veemenza dèlia figura .Repetizione ; lafcio il parlare di tutti i vez- 
zi della Venuftà fpogiiato -, lafcio l’Enfafi, e la Pondcrofità di ciafcheduna parola ; 
lafcio la brevità de’ membri , a guifa di tante pungenti liime faette vibrati v lafcio 
il dire , fempre da nuovi, e più acerbi (limoli rincalzato . Diro folo, che tra que- 
llo, c ’l feguente ternario il nollro Autore imitò con impareggiabile evidenza il 
collume di coloro , che agitati da veemente padrone ( .poiché ne l’Intelletto , nè 
la Fantafia porge loro nuovi argomenti da sfogare l’interno ardore, che li cru- 
cia ) tratti c*n ìncontrailabil forza , tornano di nuovo aile cofe prima dette , in 
nuove forme replicandole . E nel vero, confumato avendo il Poeta nel pi ù fervi- 
do bollore dell'atroce palitene tutti i più feroci (piriti, che un’infernal furore può 
miniilrare-, alla fine, mancatagli la polfa, e la lena , più che la voglia , e la rabbia, 
non ben làzio di quanto ha già detto , nell’ ultimo ternario di nuovo da se la 
difcaccia , e al primo concetto ritorna . 

Vattene: a che p tjir r e r a , c h e non suoli, 

(Se'l tuo venen m’e' corso in ogni vena) 

Con nove larve a me ritorni, e voli! 

V a tte n e ) Tutto il redo del Sonetto lenza niuno intoppo corre volubil- 
mente -, qui , quali incettando , a guifa di feroce deftriero , che a mezzo il corfo 
adombri fftupido, ed irrigidito ft arreda: volle anche per queda via far mani- 
fello il divifato codume . 

A che piu' fera, che non su o l i) II Poeta, quafi face, che an- 
zi l’edremo le fiamme, e il lume rinforza , di fua falute difperando, tutte le 
forze in un punto aduna, e con nuov’unpeto quedo nucidial modro ributta , 
Guarda per tua fè Tonfali delle particelle a ”c k e . 

Se’l tuo venen m’e' corso in ogni vena. 

Mi rapprefenta al penderò un’huonjo tutto gonfio , e livido , quale appunto fo- 
gliono farli coloro , che da venenofi ferpi fono dati mordcati . 

Larve; cioè, ombre infernali ; degna compagnia di un tal modro , quale la 
Geloìia li è. 

A me ritorni, e v o l t) Perchè nulla le manèafledi orribile, le vol- 
le aggiugner Pali ; con che a maraviglia dipinfe la furia di queda palfione . 

L 2 ’ A1E- 
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M E N A G I O. 

E ' Sonetto gentile , e artificiofo , ficcome lo chiama il Tallo nel fuo DifcorlB 
i della Getolia , dove più luoghi del prefcnte Sonetto vengon dichiarati . 
Il P.Sforza Pallavicino anch'egli ne (copre l’artificio , nel fuo vago Trattato del- 
l’Arte dello Stile al capo 17. e con parole degne d cifer qui. riferite • L,» quarta 
maniera di concettare è , quando ciò , che l'Autore pronunzia , è vero ; ma non è vero, 
che Jla mirabile , e inujìtdto , com'egli procura di jar credere all'Uditore . Lfempio 
He Jìa il principio di quel celebre Sonetto de! Cafa ; 

Cura , che di timor ti muri , e crcf.i , 

E più temendo' maggior ] orza acqtujli • 

Perciocché è vero , che la Gelofia r’iuvigori). e col limore ma non é vero , che ciò Jìa 
maravigltofo , non effondo nuovo, che'l timore , come tutte l’ altre cofe di quejio mon- 
do ,Jìa cagione d'aie uni effetti , e dia toro acce, f cimento , e vigore . Ren farebbe Jì re- 
fendo , che una perfona vivente coi timore Rinvigorire . Or aui entra l’artificio del 
Poeta , il quale Ja una profjpopeja , cioè una formazion di perfona nella Gelofia , par- 
lando con lei 1 come con perfon aggio dotato di vita ,e di cognizione . E però egli confe- 
guifce , che lipidi/ a mirabile ciò , che per altro Ji farebbe afcolt atofema ammirazione , 
Ocra) Geiniia . Cosi il Guarirti nel Madrigale $5. 

Cura gelata , e ria , * 

Che turbi, ed avveleni 

Gli ufati del mio cor dolci conforti, ec. 

E ’1 Guidiamone in un fuo Sonetto fopra la Gelofia ad Amore . 

Strugga , Signor, quejla gelata Cura 
Tua pietà ardente ...... 

Che di timor ti nutrì, e cresci) Pietro Gabrielli in un fuo 
Sonetto , che così incomincia , avendo riguardo a quelto del Cala , dille ; 

Gelata Cura , che ne’ petti umani 

Di tema , onde fei nata , e vivi , e crefci . * 

Un Poeta fenza nome imprclfò , citato dal Tallo nel foprallegato difeorfo della 
Gelofia ; 

O di T etera , e del Bel figlia infelice , 

D.po Amor nata d' un medefmo padre , 

E innanzi all'Odio dell' fieffa madre , . 

Della Difperaiion madre , e nutrice . 

Il Tanfi Ilo in un Sonetto fuo fimilmente , che è il 23. 

O d'invidia e d' Amor figlia ti ria , 

Che le gioje del padre volgi in pene , 

Cauto Argo al mai , e ciecà Talpa al bette , 

Miuiflra di tormenti , GELOSIA . 
fi petrarca nel Sonetto 150. 

Amor , che ’ncende ’l cor d' ardente zelo , 

Dì gelata paura il ten conjlretto 1 
f, qual Jìa più , ja dubbio all' intelletto , 

' La f per ama , 0 ’l timor -, la fiamma , o'I girlo . 

Infelice paura la chiama altresì Jacopo Sanazzaro. Gio; Badila Amaltco; 

Fiamma d’ invidia , che ad «gnor t'accrtfci 
Era tojmentifo fiato di fjpiri , 

E tanto luci men , quanto più crefci .' 

E pi’J* temendo MAGGIOR FORZA a c Q_u i s T t ) Nella Raccolta 

delle 
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delle Rime diverfe dimoiti Ecccllentifs.Autori , fatta da Lodovico Domenichi , 
dove quello Sonetto del Cafa e rtampato , in vece di quello verfo , leggeli 
E tojìo Jede a i tuoi frfpetti acquìfii « 

La qual lezione è dal Varchi preferita a quella . 

Tutto’l regno d’amor tursi, e contristi) Il detto 

Jacopo Sanazzaro nel Sonetto 23. della i. parte. 

O G e lofio i d' amami orribii freno'. 

O bore ila de ti' empi a amara Morte , 

Che con tua vxjta turbi il del fereno . 

11 Guarini nel foprallegato Madrigale ; 

Che turbi , ed avveleni 

Gli tifati del mio cor dolci fofl/gni . 

Entr’al mio dolce hai misti Tutti gli amarituoi) 
Dille mio dolce in neutro per mie dolcezze , e gli amari tuoi per le amarezze tue ; 
Così Marziale nel l’epigramma 34. del libro 12. 

Ti ignita mi la quatuorque mejj'ef 
.‘1 ecuw , fi tnemitti , Juere , Juli , 

Quorum dulcia mlxta funi amari 1 , 

Il Guidiccione 

Hmpio ver me di sì gentil riefei , 
jìmor , che col velen della paura 
Stempri il mio dolce 

Ma , credo , folle fato meglio l’amaro tuo nel numero del meno , per rifponde- 
re a mio dolce . Così il Petrarca nel 3. del Trionfo d’Amore ; 

Cb' un poco dolce molto amaro appaga , 

E nel 1. del Trionfo della Morte : 

Nei vojlro dolce qualche amaro metta . 

Gio: Batlfta Amalteo , parlando anch’egli della Gelofìa 3 
Come , &nnè , tronchi V ale a' miei dejlri 
Or, cbe'l tuo amaro col mio dolce mefei . 

E ’1 Berma nell’Orlando Innamorato lib.i. canto j.'llan.7j. 

E nel tuo dolce metter molto amaro. 

Forfè ebbe riguardo il Cala all’ amara curarum (l'Ora zio nel lib.4. OJ.i 2. V. IO. o 
più torto a quel verfo del Petrarca nel Sonetto 44. 9 . 

E i’i ho alcun dolce , e dopo tanti amari . 

Torna a cocito,a i lacrimosi, e tristi Campi d’in- 
f e r n o ) Il Sanazzaro nel foprallegato luogo ; 

Da qual valle tnfernal net mondo ufei/it , ec. 

Tornati giù. 

Ghiacci d' lujerno , c non campi d'inferno , a vea detto prima s che così fi lePste 
nella fopi scenata Raccolta del Domenichi 3 la qual lettura viene dal Varchi al- 
l’altra preterita. ■ ■ 

Con nove larve) Torquato Tallir nel Sonetto , che comincia : 

Gelofo dmante apro miti' occhi , e giro , 

E mille orecchi ad ogni fieono intenti i 
E fol di cieco orror larve , e j paventi , 

Quali animai , eh’ adombro, odo , e rimiro , e c. 

Il Guaìmi nel fopraccitato Madrigale ; * 

Deb perchè teco meni 

Larve li belle » e ti ben finti mojìri l 
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Se*l tuo «nm M’ E’ corso in ogni .vena; Gio;Batifta Amai-- 
teo in un fuo Sonetto lopra ìa Gcloiia ; 

Ri, bella GeìoJU d' ogni ima /pene , 

Rome d’ eterno duol j Maga d' errori , 

Serpe , eh’ awfchi i più pelici amari 

Col veien , che per gii occhi intra alle tiene . 

anonimo.' 

M Erita «Veder letto il giudicio, che dà fopra quello fonetto il Signor I.odovi- 
co-Antonio Muratori nel tomo 2. della penetta l’oelia italiana, a car.40». 
aiei.Viizion di Modena . Fu’l medclimo clpolto in una Lezione, Rampata piu 
volte in S. primamente in Venezia , c poi in Mantova nel 1 «ss- indi con nota- 
bile miglioramento in Lione appo il Rovillio nel i$<5o. E che finalmente fu infe- 
ra Tcar.sco. delle lezioni di elfo Varchi , Rampate da’Giunti di Firenze nel 
i«4. in 4. Nè mancheremo noi d’arricchirne a luogo proprio di ella la prefente 
' raccolta 7 Lo Rdfo , tradotto in vetlt latini elegiaci da Girolamo Cicala , fi leg- 
ge a car. 38. delle lue poefic latine . . , _ 

8 Alquanti poeti fatto hanno fonetti a imitazione del mede fimo , ove defcnfTe- 
ro varie uailioni del noRr'animo . Fiero Granedigo , nel fonetto fopra la Gerirà, 
a car.24.aeHt fue rime , Rampate in Venezia *583. in 4. e comincia; 

0 di pace- nemica empia , ed acerba. . 

FaklafTarrc Stampa fopra la ftcflà 9 inferito a carte 2i« cel tomo 3. delle rime 
di divertì in Venezia , al fegno del pozzo i 
Cura , che ftrnpre vigilante 9 e dejta . 

Anton-Sebaftiano Minturno su lo fiello fpggctto : 

0 Gelojla d'ogni mio mal prefaga. 

« leggefi nel tomo 3. delle rime di divertì , in Venezia , appreflo il Giolito , 

,S Faùft"no Ai^co Coprala Speranza , a car.jS. delle rime de’Pocti BaflaneG , 
in Venezia 1576. in 4. 

Cura vaga, e gentil, eh' a un parto nafet . ... , 

Piero Gabrielli , nel fonetto anch’ elfo fopra la gelofia , fra le rime degli 
Eterei, dell’edizione in 4. , • 

Gelata Cura , che ne'petti umani , 

Ercole Varani , fopra la RelTa : 

Cura d' amor nemica empia , e mortale. 

t fta dietro alle rime di Cefare Caporali , e d’altri, in Ven.i<S2S. in i2.a car.i7j. 

Gherardo Borgogni , fopra la Malinconia , anch’elfo dietro alle rime del Ca- 
porali , ma dell'edizion di Milano, 1 585. in 1». a car.z70. con queRoprincipio; 
Cura , che’l trijlo cor conturbi , e .Ih uggì . 

Monfignor Gabbriello Fiamma nelle fue Rime fpirituali , Rampate in Vene- 
zia 1573? ci dà alquanti fonetti fopra i vizi capitali, tutti* manifeflamentc a 
imitazion di queRo del Cafa . A carte 1 14. contro la Superbia . 

"0 d'ogni affetto rio madre, e nutrice . 
a car.ri7. contro l'Invidia: 

Re ra , che Spargi atro veleno » t’I core » 
a car. i7>. contro l’Accidia : 


a car 


■Affetto vii , malvagia , 1 fera voglia . 
-.1:4. contra l’Avarizia ; 


Cura , 
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Cura , che d'oro lì nutrifci , e vivi • 

Ma il folletto del Cafa pub fembrar lavorato , come fovra modello » fa quel 
del feembo . 

Speme , che gli occhi nofiri veli , e falci . 

Federigo Menini a car.p t. del Ritratto elei fonetto, ec. mette in confronto cin- 
que fonet ti d'altrettanti rìe’più infigni rimatori , tutti (opra la Gelofia , preten- 
dendo modrare , che migliore lia Tempre il fonetto di quel poeta , ch’è poderio- 
re di tempc, e più recente : e i fonetti fono del Petrarca , del Cafa , del Tanftllo , 
di Torquato Talfo , e del Marini . O giudicio ftravolto ! 

. In un libretto, con quello titolò : Michelagniolo Serafini , Accademico Fioren- 
tino , /opra un f netto della Celofia di M. Giovarnbatijla Strozzi , in Fiorenza , 
appreso Lorenzo T arrenano , 1550.1» 8. e contiene una lezione fopra quel fonetto, 
recitataft l’anno precedente nell’Accademia Fiorentina-, vi ha lo ltc-lTo fonetto del- 
lo Strozzi , e in hne altro fonetto fopra’l mede fimo argomento, che probabilmen- 
te pub crederli elicti: componimento del Serafini . E sì nella lezione , che ne'fo- 
netti incorni aulì penfieri, c maniere di dire, non guari dillìmili a quelle dclGafa, 
Alcuni qui iene noteranno a'ior propri luoghi , 

Cura, che di timor * i nutrì, e cresci, ec.) Torquato 
Tallo , nelle danze della Gelolia , così nella danza 7. elTa gelofia fa parlare . 

Me produJJ'e la tema , Amore il feme 
Fi fparfe , e mi nudrì cura infelice : 

Fu latte il pianto , che dagli occhi or preme 
GiuJIo disdegno , or van ff petto elice, ec. 

E'I cibo ancor, che nutricarmeli in fafee , 

1 .' quel, che mi diletta, e che mi pafet . 

E piu' temendo, maooior forza ac <^c r 1 t 1 ) • Havvi un 
codice cartaceo a penna , già di Francefco Mclchiori, da Oderzo , letterato di più 
che mediocre fama nel fecolo fedieelimo ; or del Signor Vincenzio Cafoni , del- 
la mede-lima terra. Gentiluomo anch’cllb fornito d’ottima letteratura . Quivi fi 
hanno gran parte delle Rime Un’ora llampate del Cafa ; e alcune poche altre, che 
or lolamentc nella nodra edizione , per quanto lappiamo, veggon la pubblica lu- 
ce . E da quedo codice, che per brevità chiamcrallì Mfjrteichiori , li fono prefe 
non poche varie lezioni : c primamente il fopraddetto verfo quivi fi leggo: 
i. tojlo fede a' tuoi fof petti acquijii . 

Tutto ’i 'regno d’amor t jrii, e contristi.) Il Sera- 
fini nel fonetto: 

. . , . . con rio fof petto , ardito 
Ogni dolce d' amor conturbi, e freni. 

Il Tanlillo nel fonetto , O di buon genitore , ee. 

Onde il bel regno tutto fi f compiglia , 

E fi turba la pace a sì buon padre . 
cioè ad Amore . . 

Poi, che’n sre v’ ora entr’ al mio dolce hai siiti 
Tutti gli amari t « o« , ec. ) Lo Strozzi : 

E righi ogni mio dolce , empia , d'amaro . 

Torna a cocito, a i lacrimosi, e tristi 

Campi d’ inferno.) Lo Strozzi : 

Air angofeiofo tuo Cocito avaro , 

Giù'n quei torna .antri orribili profondi . 

Campi d’ inferno) Nel fopraddetto Mf. Mclchiori , Cerchi d'inferno ; 

e allu- 
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e alludili a’ circhi infernali del poema di Dante . ' 

* jvt a te stessa incresci) Nel folletto del Serafini ; 

‘Laggiù ritorna, ombra gelata, e pungi 
1 e JìeJf'a . 

Luigi Tanfillo nel folletto 

O d’ invidia , e d’amor figlia sì ria » ... 

ed e quello , che'l Memni confronta con quello del Cafa : chiama la Geiofia , a 
cui ragiona , 

ì tent da te meiefha df amata. 

Lo Strozzi nel lonetto della Geiofia : • 

' £ fpaventofa trema , ombra di gelai 

il qual luogo nella fua lezione cosi dal Serafini vien’efpofto : TREMA, raffred- 
da, e affiderà te Jteffa, Anton-Sebailiano Minturno, ne’ fonetti tolti dalla Sacra 
Scrittura , e da’SS.PP. in Napoli 1561. in 4. nel folletto 6z. dice, l’Avarizia eirere 
a se fielìh Jbazio, e fcempio. Ma il Cala per avventura ebbe qui fotto gli occhi quel 
verfo del Sanazzaro , nel capitolo in morte 'di Pier Leone , nel terzetto ottavo 
innanzi al fine, parlando anch'cllb all'Avarizu ; 

Or va, infelice, a' te JieJJ'a rincrefei .. 

Ivr SENZA RIPOSO I GIORNI MENA, 

Senza sonno 1 e notti, ce. ) Il Tallo foprallegato , (ian.io. cosi 
a'fuoi uditori fa parlare la Geiofia : 

Perché s’ avvien , ch'ai' fanno i lumi fianchi 
La notte inchini , e la quiete alletti i 
Jo vi Jlia J'empre fhmoiandb a’ fianchi , 

E col Umor vi defli , e co'fofpetti . 

ivrTi duoli Non men di dubbia, che di certa pena) 
La Geiofia così a fiali, 9. appiedo il Tafib : 

Sempre erro • è ovunque vado, i dubbi fono 
Sempre al mio fianco, e le fperame allato ; 

Ad ogni cenno adombro , ad ogni fuono , ec, 

Se’l tuo velen m’ e' toKio in ogni vena) Il Tanfillo nel 
Sonetto : Dunque dopo tout'avui . 

Così il freddo velen rapidamente , 

Vago dei cor , di vena in vena è corfo . 

E nel Son. Se vuol ch'io fcampi . 

Benché’ 1 tofeo Jia fparfo in ogni vfna . 

Con nuove larve a me ritos.ni, e voli) Nel fopracci- 
tato luogo il Taflo , fian.fi. 

E varie larve a me fingo , e difegno , 

Il Cafa nel Son. 26, 

Ritengon me larve turbate , e ma fri . 

E con quelle due autorità del nofiro Poeta prova il Borghefi , nella parte 3. del- 
le Lettere difeorfive , a car.103. ch’è lecito ufar la voce larve, anche altrove, che 
in rima . Or vi fi può aggjugner Paddotto verfo dal Taflo , con quell' altro del- 
la Gerufalemme liberata Can.p.fi. 1.5. 

. S’cdon fremendo errar larve maligne. 
oltre ad alcuni altri addotti dal Menagiò su quello luogo . 

E voli) Il medefimo neli’allegate fianze della Geiofia , fi. 4. dàallafielTa 
doppie ali da volare . 

Gii oi n/ri alati , già ti ho ancora i piedi , 

S 0 . 
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SONETTO IX. 

Si fcufà con la Tua Donna , fè qualche volta meno accefo 
del folito fe l’era dimoftratoje dice, aver’ egli ciò fatto, 
non per voglia di abbandonarla , ma per riparare 
alle forze fmarrite , acciò pofsa durare nel 
fuo amore , il quale è l’ unico fofìegao 
della fua vita. 

D Anno ( nò di tentarlo ho già baldanza ) 

Fuggir mi forra il vojìro ardente raggio -, 

.. Bcnch ' io n’ avvampi , o Donna j e non vantaggio : 

Sì cara , e di tal pregio ò mia fperanza . 

E fe talor cantra V antica ufanza 
A li fermo , e feguir voi forza non aggio } 

Fo, come chi , pofundo in fio viaggio , 
l igor racquijìa , e ’» ritardar s' avanza : 

E cr poter poi , quando sì rio talvolta 

Con tai due fproni il mio Signor mi punge , 

Cor t er veloce , c con ben falda lena . 

Quanto la vofìra luce alma ni' è tolta , 

Tanto 7 diletto mio m' ò pojlo lur.gc : 

Perch ' io precorro Amor , eh' a voi mi mena . 

Q_ U ATTRIMANO. 


D anno) Mi fora danno, e non vantaggio fuggir, cc. L’ordine va alquan» 
to impigliato, cd è alquanto duretto , pur gì ug ne grandezza al dire . 
Danno (ne' di tentarlo) Il lubito interrompere su’l comincia- 
jnento fa anche grandezza . Il Boccaccio nel Labennto d'Amore: I» io (e fe d'altri 
farti non fapejfì . -il nati fecero poco avanti chiaro le tue parole , e ancora il luogo , nei 
quale io t’ho trovato , rnel manifefta ) che tu J'e’ fieramente nelle Ir anche d'Amore in- 
viluppato . Il Cala nella Canzone 2. 

Forfè ( £ ben ntnper fuol fortuna rea • 

Buono Jt lidio talor ) nella dolce onda . ec. 

Danno mi fora, e non vantaggio) Il Petrarca nel Trionfo dei- 
a Divinità . 

EjJ'ere fato danno , « non vantaggio. 

Tom.J. P.I. M 


Fo, 
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FO,C O M E CH t,F OSAN DO IN SO O V I « O O I O, V I « OJ « » 
.ta’e'n r . t a r d a r i’ a v a n z a jCic.ad Q^Fratrem I^.i.ep.is.^o veri 


indorsivi diu, te mehercule fiaepe excitante , cttrftì corri,-; ani t arditatela, tum equa , 
tuia vero quadrigli poetici i . II Bembo nel Son. Perche JtaJ orje , 

£ Je non più per tempo, o dei prefeute 
Secolo /pome , o mio fido fi fi e g no , 

A cosi riverirvi, e darvi pegno 
Del tato verace amor divenni ardente*, 

Fari , qual peregnn defio a gran giorno , 

Che ’l fiorino accufia , e raddoppiando i pajfii , 

Tutto'l perduto del calumili racquifia . 

Con tai due sproni il ino signor mi punge) Lucrezio 
nel libro 5. v.1074. 

Peunigeri ficee it calcarihut iflui Autori s . 


Il Petrarca nel Sonetto 116. 

fi riandò ’/ voler , che con duo fiproni ardenti , 

' E con un duro Jren mi mena, e regge. 

E nel Sonetto 1 29. 

0 bel vifio , ov' Arbore injìeme pofie 

Gli rproiii , e 'l freno , ond' e‘ mi punge , e volve 
Com' a lui piace , e calcitrar non vale . 

Perch’io precorro amor,ch’a voi mi m * N a) Iperbole , 
che io quali precorro Amore , che mi guida a voi . O pur vuol dire , che io non 
folo vi amo, ma Con difpofto ad amarvi Tempre, e quello chiama precorrere Amo- 


re . Catullo Caim.4$. v. 1. 

Aonen Septimiui fiuoi amores 
Tenevi in gramo , Mea, tnquit , Acme , 

Ni te perdite amo , acque amare porro 
Orimeli fium adjìdue paratui annoi . 

Precorro amor, ch’a voi mi mena ) Suetonio inj. Cafiare « 
21.57. Ut perficcpe nuncioi de fie pravencrit . 

Voci, che fi rifpondono sfuggir. Mi fermo. Seguir, Posan- 
do, In suo viaggio. In ritardar s’avanza. Sproni, 
Punge, Fuggir veloce. Precorro, Mena, Forza non 
accio. Vigor «acquista , Salda lena, Ardente 
sguardo. Avvampi, Alma luce. Danno, vantaggio. 
Cara, Di tal pregio. 


SEVERINO. 

S Critto è il Sonetto nel Giudiciale,c la quirtinne é,fe in ciò ha colpa,che fia paf- 
futo alcun tempo, che egli non abbia la S.D.ri veduto. Contende, che non vi e 
luo fallo, o negligenza, mi più torto diligenza, e Jeanza,dicendo,the ciò fa, coirne il 
corriero,ec.non per fuggir da lei: perciocché quello a lui farà danno, non già prò 
alcuno: imperciocché quanto da lei Ila lontano, tanto Ila lontano dal fuo diletto, 
e dal luo bene . 

la qual fentenza fpiegando , per altro femplice , e fchietta , vedi ora con qual 
vaghezza ,e con quai forme la verte . In prima del dece vele coll urne sonde pur 
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•rammentando) che dal fuggir l’ardentèdi lei raggio ,’non indi alcun prò, m» 
ben danno trarreLbe , vedi come orror torto apprende, l'allontanarli dal Aio So- 
le appena mentovando: e come un, che il piede imprctto abbia fopra il vele- 
nolo lerpente, indietro, a guifa di un baleno fuggendo, protetta, che netti pur 
tentarlo na baldanza . E quello penderò racchiudendo con una pronta , e con ta- 
ce voi illima parentefi , atterro moli ra di vogiiofo , e di collante amatore ; perchè 
beni voglienza procacci dalla parte del fuo amore : fenzachè alletto pur inoltra 
eli vogiiolò, e di collante non curar l'incendio, che da etto Amor rimbecca , il 
quale incenditi egli abbraccia tutto con una fola parola di grand'Enfali piena , 
che egli Trappole di a r d x nt e , la qual contiene un picciolo Epichirema , 
cd aigorr.ento , onde più rinforza il Aio amore , e la Tua Tè . E pure 
egli medeTimo rafferma con ciò , b e n c h’ i o n’ avvampi, che importa 
21 and’EnTali ancora , e vale ardore , e fiamma, ctlè accrefcimento di fiamma : 
laonde dille il Boccaccio nei hb.4. della Fiammetta : Sictame le fiamme da' venti 
(imitate creftorto in wurgior 5 eri: fu . E Lame nel Canto 8. del Purgatorio. v.8'$. 

.' di quel dritto mìo. 

Che ftnìfuratamente 1 n cor’ avvampa . 

Segue anche l'effetto, munendoli , ed appagandoli dcll’amorofa , e viva Tua 
fperanza , per cui e la Tua vaga puolfi pur’intentlere : l'effetto io dico per la ca- 
’gione : c in quefto ftulàfi dello intermetto fuo fervore , allegando vigor manco, 
che con alcuna pofa vuol’egli rinfrancare, appunto come viandante peregrino , 
che Ja perduta lena cerca col ripofo Adorare . Ma egli fortifica il fuo avvilo di 
rallentar talvolta il corlo perla comparazione di Amore , che a lui Terebran- 
te un volante corfiere lentata la briglia, e con gli (proni Arcui al fianco agramen- 
te il punge , e volge . Del quarantino fottraggcndoli egli, tal fievolezza cauto ri- 
far vuole, per r-ofcia valerli meglio nel corto , e feguir vigorofo • Finalmente 
tutto follecito , cd anliofo di parcr’alla Tua Donna pur lido, e niente intiepidito , 
diiingannala , e le rimembra , che unico Tuo delio , e lua cura è , che più di tutte . 
le cole più intime il preme , e cuoce : e quanto gli è tolta la cedei villa , altret- 
tanto vive inquieto , e pcnofo ; e per contrario quanto gode dell'amata villa , 
tanto vive egli riportato , e lieto . Segno di ciò è , che Ancore Hello dimoia , » 
muove , cerne quei , che informa il cuor d'ardente zelo , e prima cagione è del- 
l’Amore , l’amorofo noilro Poeta, che a più voglia tuttavia li precorre, c l’avan- 
za . Ma dove io lafcio l'apnareggiamento di se fletto ad un Cavallo , dicentc il 
Salniifla nel Salmo jt.v.p.A 'olite fieri Jtc ut equus,à tnulut-,quibus non ejl ini elle fluì. 
Per le quai voglie , e maniere d'huomo lottemente innamorato , non vedi tu 
Lettore, come cfpretto è il Coftumc innamorato. E con quefto anche Coftutnecon 
pari pattò Teglie la vicendevole Verità rattèrmata per le parti (lette del Cortuine . 

Ma quelle due forme non fon fole, che terza tra lor fi frappone la Sottigliezza, 
che manifcfta per molte parti del Sonetto è (parla . Ed in quali per Dio clpreifa 
non è l'Arguzia , e la Sagaci tà ? e Te cominci dal prima ingrettò , ben la trovi , 
benché profondamente nafeofa per lo Paradollò, che danno iia fchifarc , e fuggi- 
re' un fuoco , ch'entro , e di fuori avvampi . 

Ma come con quelli inccndj fi accompagni la cara , spregiata fperanza ? Dell' 
Argutezza eziandio fon le obbiezioni , ovvero iftanze, c le raddoppiate all’oppo- 
flc contraddizioni fue rifpofte. 

11 feguir pof'cia dopo la fua Donna , e dopo Amore, quarte? Io credo per 
me fia , fecondare le voglie difordinate , e fdrucciolevoli di ambedue . Inoltre 
quatte lofpronarc, e punger di Amore? fc non gli ardimenti , elefpcranze, 
le vaghezze del godere , i lofpetti moventi a difingannarfi, o certificarli , c sì fat- 

M 2 te paf- 
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te palfioni . Ma tolte le quillioni dentro ripoAe, ollèrva, io ti prego, l’accortezza, 
e faggezza mentita , e figurata di un vago huonio , che sì fieramente fi fpaventa 
di non arrifchiarfi , nè per provar tanto , nè quanto i'appartarfi ben’una (panna 
di Amore ; e come Iene vanti , e fen’efalti per avventura con l'amata . Vedi poi 
lo ftile impigliato ; vedi le Allegorie ben lunghe , e raddoppiate. Nè ti falla la 
Taronomalia fegretadi Danno , e di Donna . Nè che trapala i Tralunganienti , o 
polle le cagioni per gli effètti ; trainutamcnto fatto , quando ei dille : e di s i*- 
cura forza non aggio -, per dire : E difeguirvi io lofi io : perocché 
forza nominar li dovea per la ragione del non fcguirc ; ma quello, travolgimento 
odalCoftume dipende, o dall'altra Arguta forma, che piu all’intenzion bada , 
che al diritto porgere talvolta : virtù più torto , che vizio in quello affare eden- 
dò . Finalmente attendi la concludono , con che Mondi gnor nollro termina la fua 
difefa , e di colpa fi purga i anzi che in grazia li riconferma per quelle due dimo- 
flrazicni . La prima li è, che muno deprezzar può la fua confervazione. Voi die- 
te la una conlcrvazione: Adunque io non potrei voi difprezzare . L’altra ragione 
della già detta conclusone contermatrice he, che chf previene , c trapalla un 
Nume , che è la prima , e l’ultima cagion provocante ad amare , trapalfa ogni 
termine di Amore : Ma io prevengo, e trapaliti un Nume, prima , ed ultima c.a- 
gion provocante ad Amore : Adunque io trapanò ogni termine d’Amore . E qui 
compilo la fpofizionc dell’Argutezza . Ma perchè quella forma per molta part? 
nojare , o attediarla mente di chi che lia talvolta potrebbe, condì quella poca, 
c molta durezza l’Autor con buona parte di Venullà , la quale feorgerai parte con 
gli aggiunti , che fono : Ardente raggio; Gara, e pregiata 
speranza; Antica usanza; Correr veloce ; Salda 
lena; Alma luce; parte con leggiadri contrappolli :Danno,e non 
vantaggio; Fermar, e seguire; E ’n ritardar s’avan- 
z a ; che pur'anche dell’arguto dir lòno ; e parte finalmente con le belle im- 
magini , che a vivo rapprefentano ciò , che a diveder ci dà , in numero molte. 

Prima , l’eilremo fpavento , che ha di non arrifchiarfi al danno , fe un tantino 
fi rivolgere , o partine dall’aria del bel vifo , il quaie fpavento dinanzi gli occhi 
ci pone , non col numero , o con l’cfprimcntc moto del verfo , del cui avviva- 
inento Ipelfe fiate li valfe Virgilio, hccome avvisò Bartolommeo Maranta nelle 
quiilioni Maronianc ; ma ciò rapprefentò con una via nuova , che è della fuga , 
che tolfe da un'appena incominciata menzione, e da una parola diilìllaba ponente 
il danno, che non ne compie di dire, c nel mcdclinui tratto non ofa pur coi pen- 
derò raggiarlo ; della qual figura non mai abbaflanza mi compiaccio , così fina- 
mente parmi artificiosa . 

La feconda , l'immagine è di un’huoin , che fugga l’ardente raggio del Sol’cAi- 
vo ,che per avventura di fiamme avvampa . 

La terza, dell’affètto di un’huomo, che con la fua di poflèderc,e godere fperan- 
za fortemente abbracciato, e ftretto fi tenga .* 

La quarta , di un viandante, che lalfo dal cammino, pieghi a pofarfi, e a dor- 
roirfi per la fol cura di rinfrancarfi . 

La quinta, di un palafreno, che punto da due fproni corre veloce , dove il 
Cavaliere il mena. Valfcli di quella Metonimia il l’octa eziandio nel Sonet- 
to 41. 

La fcAa , della luce , la cui prefenza , ed afiènza addolce , e rammarica i noAri 
fentimenti . 

E la letti ma finalmente di un fortemente innamorato, che elio alato Amore in 
ìfpcditezzadi volere , e di far precorre . 

Edalr 
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Ed altre più bellezze , di cui fornito è tanto il Sonetto , che concepir più fi 
ponno 5 che rammentare . Sol’annoja , ed offende; quai’attaceo , o qual corri- 
lpondenza ha dal fecondo quartetto al primo? perchè dicendo : 

E se mot con tra l’antica usanza. 
par necelfaria cofa , che fi debbano tra di se legare : quandunque c il legame ? 
il qual come malagevole fia trovarfi > pur’a me fi fa innanzi quoto . Avea detto 
il Poeta nel fecondo verfo : 

Fuggir mi fora il vostro ardente raggio. 
del fuggir fuo contrario c il Arguire ; ed ecco , che a ciò rifponde : 

E SE TALOt CONTRA L’ANTICA USANZA, 

Mi FERMO, E SEGUIR voi FORZA NON AGGIO. 

Di maniera che aliai ben ritiene la Metafora il Poeta , e si fermo la perpetua 
iin’al fine , che Allegoria ne fa • 

, CALOPRESE. 

M A Io più oltre pafTando intendo dimoftrare , chenonfolo il Sonetto nell’ 
unione delle pài ti fallo veruno non ha ; ma che il nofiro Autore nell’or- 
ditura di quello componimento , per rendere credibile la fua non ben ferma feu- 
fa , abb.a pollo in opera le macchine più valide, e più potenti deil'eloqucnza. Ora 
attendi . 

Siccome io avvifo , il Cafa pofe mano a fcrivere quello Sonetto in occafione , 
ch’egli dubitava clfer caduto dalla grazia della fua Donna, per ellerli moftrato me- 
no fervente del foino in amai la . 

Per addolcire dunque iJ di lei giudo tlifdegno, ed occultare a tutto fuo potere il 
commcll'o mancamento , ficcome già s'è divifato , fi sforza di dimoftrare in quello 
Sonetto , che egli ciò fatto abbia , non per mancanza di Amore , ma per invigori- 
re le lue forze già fiacche , cd infievolite ; acciò polla reiiftere all'impeto di Amo- 
re , quando con ifproni ardenti per alpcftri , e ruinofi fentieri il conduce : ma co- 
nofeendo quanto malagevole imprefa fuircuna si fatta ragione perfuaderc , s’av- 
visò , che gli faceacìi medierò fortificarla per tutte le vie : laonde prima di far 
menzione del fuo fallo , cercò di ammollir l'animo della fua Donna, e fpianare 
il icntiero alla fua difilla con una molto artificiolu infinuazione , la quale recò ad 
effetto in tal guila , 

Egli primieramente facendofi da lontano principio , rnoftrò con doppia ragio- 
ne , che non gii era mai caduto in penderò d’a! lontanarli dall’aria del (uo caro, ed 
an.aio fi. minante ; sì perchè obbliando un sì degno, e nobil’Amore, danno , e non 
prò gliene farebbe venuto ; come anche perchè pollo che sì cieco fulfc fiato, eh e 
non a v-effi ii fuo vantaggio veduto , nè meno farebbe fiato in fua poiranza repri- 
mere l’impeto , e l’ardore del fuo infiammato delio ; il quale, nutrendoli di care, 
ed altiliimc fperanze , non avrebbe ad altro fegno rivolgerli potuto . 

A quelli argomenti ( non parendogli con le fole ragioni’potcr placare l'ira , e lo 
fc'egno della liia Donna ) volle gli Arlòtti accompagnare: laonde tutto d’ardente 
zelo sfavillante, dipinge il fuo incendio con tant'enfafi, e con tant’encrgia , 
che avrebbe impietolito un falfi , non che un cuore di donna.. 

Con gli Affetti , e con g'i Argomenti fu con uguale fugacità congiunta la laude 
della fua Donna ; alla quale , non già come a mortai cofa , ma quali i celefie Dea, 
il fuo leale amore , e la fua divozione protefia . E nel vero qual terrena beltà 
polliamo immaginare , che vaglia ad ingombrare tanto di fua dolcezza il delio, 
che polla tenerlo a se rivolto, anche tra l'ardor delle fiamme , non già col piacere 

di ccr- 
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di certi , e preferiti godimenti , ma con la fola fperanza d’avere dopo lunga, e co- 
llante foftèrema a trovare alcun compenfo agli acerbi , ed infopportabili marti- 
ri, che per lei incelfantcmente foftiene ? 

Spiego quali l’iftclió concetto aliai gentilmente Dante da Majano nel Sonetto 17 . 
«o’ kguenti verli : 

E bette veggio ornai , che lo retro core 
Vole avanzare , e crefcer mia tnmranza } 

Sì alta e ioj a Sfera aver d' Amore , 

Che del dejtr mi veti tanta allegratila , 

Che non è retai , denti' eo fenta dolore ; 

Si m'ha donato dolce dijìanza. 

11 noftro Poeta qui , fe io non fallo , volle alludere alla Speranza , che nell’al- 
tra vita hanno quelle Anime , che purgano tra le (iantine lo fcoglio della colpa , 
che contende loro dell’eterno Sole la luce , di cui dille il Divino Poeta Dante 
ilei ip. del Purgatorio . v.?5. 

0 eletti di Dio , gli cui f 'jfriri 
E Gmjìtzia , e Speranza fan tetra duri . 

Kafcofeegli però la fimititudine, che diè motivo al fuo concetto •, e fegran fen- 
no, si perche con quell 'arte refe più nuovo , e più maravigliofo il fuo dire i sì 
perchè non ebbliò la riverenza alle facre cofc dovuta : nel che fu per avventura 
più avveduto del Petrarca , il quale in molti luoghi del fuo Canzoniere , nel ve- 
ro con poca moderatezza , le cole facre con le profane mifchiò , come fc tra gli al- 
tri in quel Sonetto, che incomincia : 

Sì come eterna vita è veder Dio . 

Ove con aliai maggior fua laude avrebbe efprelfo l'ardore del fuo vago delio , fe 
licconic egli altrove con molta leggiadria far leppe, riferbando dentro del fuo pen- 
derò una sì fatta fimilitudine , li folle fcj’vito del folo concetto , e dell’idea della 
cola in deferiver se medefimo , rivolto all’afpetto della fua Donna in fembianza 
di un celefle Spirito , che diflcti il defio a' raggi dell’eterno lume . 

Ora vedi, Lettore, con che maravigliofo artificio egli abbia quelle tre cofe inlieme 
«nite , cioè la Laude , gli Affetti , c gli Argomenti , in motto che non folo i’una 
dall’altra non mai fi fcompngnai ma par, che fieno una medefima cofa . 

Danno (ut* di tentarlo ho già' baldanza) 

F’ UGGIR MI FORA il VOSTRO ARDENTE RAGGIO* 

Bench’io n’ avvampi, o donna; e non vantaggio: 

Si* cara, e di tal pregio e' mia speranza. 

Qui pronta fallì la dimanda , di qual forte d’Amore , e di qual’utilità ragioni il 
poeta in quelli verfi 1 E lafciando da parte le troppo fiottili difpute di Platone, e 
degli altri Filofofi delle Socratiche Scuole, rifpnndo , che l'Amore , che qui pale- 
fa il noftro Autore, è ni do d’intellettuale, e di Senfitivo . L’Intellettuale , come 
quello , che fi apprende da bellezze eterne , cd immortali , vogliono i dotti, che 
informi l’animo di fapienza, c di virtù , facendolo fomigiiantc all’amato ogget- 
to ; e che levi la mente d'una in aitra fembianza alla contemplazione delle divi- 
ne bellezze . A quello Amore il noftro Poeta avendo riguardo , dilfe, che danno, 
« non vantaggio .gli l'ora ftato il fuggire l'ardente raggio , con che l’amata lua 
Donna , quafi un'altro Sole, l’accende . 

L’Amoi fenlitivo fu efprcllò nel dimoftrato Orrore , che tofto apprende in ram - 
mentare l’ allontanai dall’amatc bellezze. Dall'Orror, dico, dimoftrarfi l’Amor 
fenlitivo : perchè Orrore nalce folo da quelle cofe , che con la loro atroce imma- 
gine Difendono fortemente la Fantalia, ove quello Amore ha il fuo albergo . 

Eflet- 
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Effetti di Senfitivo Amore fono parimente gl’incendj , onde quali bollente ve- 
tro arde , ed avvampa tutto dentro» e di fuori ; avvegnaché dall Amor’ intellet- 
tuale ; come quello » che purga gli animi da ogni immondo , e mcn che puro de- 
lio •, non iuol procedei coltro , che diletto , e aumento di peritatone , Michelan- 
gelo Buonarroti ; 

Voglia sfrenata-, e 7 fenfo , e non Amore , 

Che l'alma uccide ; e’I nrjtro fa perfetti 
Gli amici qui » ma più per morte in Cielo . 

Nell’ultimo verfo poi di quello quadernario par , che l’uno » e l’altro di quelli 
Amori abbia voluto abbracciare i • 

Si' cara, e di tal fregio e' mia speranza. 

Cosi nel feguente Sonetto . 

Vi piacer^ di fallite è ’/ fuo veneno . 

Ma foprattutto maravigliofa fede acquiila il fuo dire dall'Orrore, col quale (fic- 
co me poc’anzi abbiam detto ) molila d’apprendere il difeoflarfi dalla fua Donna: 
imperciocché quelli tali atteggiamenti di affetti , par, che dall’impeto della paf- 
iione sottraggano a viva forza dal cuore , e che non pollano per arte veruna li- 
mutarli . 

Preparato per tutte quelle vie l’animo della fua Donna a Compalfione, ed Amo- 
re •, patta nel fecondo quartetto a far menzione , e feufare il commetto manca- 
mento : ma non ben ficuro di fua ragione , qual cauta perfona , non ardifee a drit- 
to proporla , ma con arte , come fc ad una tacita obbiezione rifpondelTe , narra il 
fuo fallo in modo , che non pur di mifcricordia , e di perdono fi fa degno; ma dal 
fallo Hello grazia , e benivoglienza s’acquitta. E nel vero, dopo una si fervente 
efagerazione del fuo Amore , e della venerazione, che egli mollra portare all’ 
amata fua Donna , fu con molta verilimilitudine detto in rifpolla all’obbiezione, 
che far gli fi polca : che s’egli talvolta fi rimanea , e lento era in profeguire il fuo 
^viaggio , ciò non procedea da mancante Amore , ma da zelo di leale amante , e 
da delio di non rimaner tra via rotto dalle fatiche del lungo , e pcnofo fentiero ; 
laddove fe egli , lenzachè fi fufie munito di si fatti ajuti, a vette dirittamente fua 
ragione propoli! , molto meno di credenza avrebbe a' fuoi detti acquittato • 

E SE TALOR CoNTRA L 1 ANTICA. USANZA 

Mi fermo, e seguir voi forza non aggio; 

FOi come chi, posando in suo viaggio, 

Vigor r a c q_u ista, e’n ritardar s’av’anza. 

Ora attendi a vedere, come dopo si maravigliofa inlinuazione il noftro Autore 
profeguifea la fua difefa . 

Al primo feontro cerca diminuire la fua colpa dalla brevità del tempo , nel 
quale fuole intermettere l’amorofo viaggio . Appretto a si breve trattenimento 
contrappone la fua antica, e fetlcl fervitu . Dice , che il ripofo, che egli prende , 
è molto di rado , e all’ incontro la fua ferviti , e il coftume difcgiiirla é alfai 
antico . 

E SE TUOI CONTEA E* ANTICA USANZA. 

Quindi traviando artificioiamente dalla dritta forma di narrare , cava argo- 
mento a fuo prò dall'impolfibite nella feguente maniera : Fallo non commette in 
. Amore , fe chi ama per l'amata perfona non fa quel , che non pub : io per voi 
tanto nonfo,quanto non poffoiDunque fallo veruno in Amore non ho commetto. 

Mi fermo, e seguir voi forza non aggio. 

Il dritto modo di dire , ficcome poco anzi fi è detto , era ; mi fermo , e lof io 
di fluirti ; ma non avrebbe avuto tanta efficacia , 

, " * Alla 
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Alla Cagione incontanente foggingne la finùlitutìine , dalla quale fu tratta 
l’Allegoria ; 

fO|CO»II CHI, POSANDO IN SUOVIAOGIO, 

Vigor rac <^u i in , £ ’n ritardar s avanza. 

Diede poi a quella fimilitudine forma ili l'aradolTo , con la di cui ftranezza re- 
fe non folo più acuto, c più penetrante il favellale; ma folle alla fua ragione in 
gran parte la Novità , e la Maraviglia . Niuna cola vai tanto a (cancellare dalla 
mente la Maraviglia , quanto mettere avanti il penderò un'altra limile Maravi- 
glia, ihe con la Novità congiunta abbia la certezza: laonde volendo egli perfua- 
clcic alla fua Donna , che l'apparente tiepidezza in lui da flato effetto di vero , e 
leale Amore : perchè tal proporzione avea del l'aradollb, anzi che nò, con un’al- 
tra Amile ftranezza della verità, della quale non pub cader dubbio, cercò farla 
parere verilìmile , e meno nuova . 

Inftno a qui il Poeta altro non fa , che difender se fleflo , da qui innanzi cerca 
acquiftar merito ; e colla compitazione avvaloia così quel , che ha detto , come 
quel , che è per dire. 

Ma io prima, che ad altro trapali!, vo qui dimoftrare un'altro piò nuovo, e non 
men degno artificio del noftro Poeta , e con elio una (ingoiar virtù de' Traslati in 
rinvigorire gii argomenti . 

Ora io dico, che l’elficaeia maggiore di quella fua difefa da altra parte non 
procede , le non che da una occulta virtù dell’Allegoria , che in quello Sonetto 
dal principio Ano alAne va continuata ; fenza la quale non avrebbe potuto per- 
fuaucre , che egli avelie con Icanza operato in tralafciando i foliti olièqui fard 
dagl’innamorati : imperciocché Ciafcun sa, che Amore non apprezza conAglio , e 
che quefta patitone giunta al colmo di fua portanza non lalcia alle perlone dis- 
porre di se a lor grado : per la qual cofa gli fu di mellieri portare il penfierodcl 
Pectore per vie , per le quali non avelie urtato in sì fatte obbiezioni . Al che fa- 
re fu molto acconcio l'ajute doli’ Allegoria , per mezzo della quale abbagliando 
la niente della S. D. e fcanfando ogni ombra di dubbiezza , potè agevolmente re- * 
care a fua ragione quella probabilità , che da se ftelfa non averebbe giammai otte- 
nuta : impeiciocche figurato avendo nel primo quadernario , anzi in tutto il So- 
netto Pamorofa vita in forma di un viaggio , che ha per meta la grazia dell'ama- 
toeggetto; il penficro di tal cofa perfualo , fenz’altro efunte > come cola già fta- 
bilitr.,agevolniente potè predar fede ad ogni altra fentenza confacente con la na- 
tura del viaggio , qual fu quella nel feguente verfo racch iuta : • 

Mi fermo, e seguir voi forza^non aggio. 

Nel primo ternario , perchè appartile evidentemente il bifegnodi ripofo , di- 
pinge Amore in forma di un Cavalicre,che dandogli con gli (proni Aretina) fian- 
chi , a veloce , c precipitofo corto il fofpignc . 

Per poter poi, ^itanoh si' rio talvolta 

Con t.ai due sproni il mio signor mi punge, 
Correr veloce, e con een salda lena. 

Con una Amile Allegoria di fua lalfezza duolfi con Amore M. Guido delie Co- 
lonne in una fua Calzone , che abbiamo nelle rime antiche ; 

Amor , che lungamente tu’ hai menato • 

A freno Jìretto fenza ripofanza -, 

Allarga le tue retene in pietanza % 

Che foperebianza rn' ha vinto , e fiancato : 

Che ho più durato , eh' eo non hi / oJJ'anza . 

Nell’ultimo ternario lafciata da parte Ja kuia , torna di nuovo a rammentare 

alia 
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alta fua Donna la nccelfità , che egli ha di amar lei fino all’ell lento di fua vita , 
dicendo , che quanto gli era tolto dell’aria del Lei vifo, tanto lungi dal fuo dilet- 
to vivea ; ccon tale artificio nuovamente fortificb , ed invigorì la fua difefa , la 
quale, fofter.uta da tutte le parti da sì poderofi rincalzi, come può nonelfer for- 
nita di elficace , e vigorofa robullczza ? • 

Qjl ANTO li V p ! T R A LUCE ALMA m'e' TOLTA, 

Tanto il diletto mio m’e' posto lunge: 

r E R c h’ IO PRECORRO AMOR, Ch’a VOI MI MENA, 

Ma qui fento dirmi da alcuno : Se Amore altro non c , che il fuo dt-fio , e que- 
lli egli Hello il fa , e mantiene, nè lènza lui può guari di tempo durare , come 
elio il precorre ? 

lo dico, ciò avvenire per cagione dell’anzidetta unione dcll'Amor fenfitivocoll’ 
intellettuale: imperciocché l’aroor lènfitivo , come quello , che non procede da 
perfetta cognizione del bene , col quale la Volontà li congiugne , ma da una ini-* 
magine imliilinta , cconfufa, che da’ lenii elìeriTi alla Fantalia li portai o per 
mutanza di oggetto , che il fenfo clitferentcmcnte percuota i o perchè noi non fil- 
mo difpolii fempre a far di un’iftetro modo l’immagini delle colè i o per qunlfilia 
altra cagione, li frema , c fi avanza in varie maniere . Ma l’intellettuale Amore , 
germogliando da più ferma radice , non così agevolmente oltènlione patilcc dalle 
corporee ,e materiali mutanze : anzi perchè la parte lupcriore è ftrettillìnumen- 
te all’inferiore unita , può anche licitare l’Amor feniitivo, il quale non è punto 
dannofo , ove fia da luce di Ragione , c da freno di Temperanza regolato . 

Di quello Amor ntitlo d’intellettuale , c di Senlitivo , credo, che ragionane la 
faggia Diotima, allorché dillé, clfer’egli: Neque immortali! olimmo fecundìon nat «- 
ratti , neque mortali* : fed interduni eodem dio pullulai , atque vivi t , quotiti exube- 
ret\ interdum deficit , atque iterum rtvivi/cit ob patri snaturavi . La quale inter- 
pretazione non va lontano da quel,che prima della di lui generazione ha divil'a- 
to . Imperciocché , fc io non fallo , altro non vuol dinotare, che Amore lia nato 
di l’oro figlio del conliglio , c Dio delle ricchezze , e di Tenia , che vuoi dir Po- 
vertà i fe non che quella pallione distende le lue radici , tanto nella parte Ragio- 
nevole , quanto nella parte Senlitiva . Che Fenia lignifichi la pai te Scnlitiva , e 
Materiale , parmi aliai chiaro : sì perchè quella parte per lo continuo fuo dilli ug- 
gimento ha d’uopo di continuo nutrimento ; sì perchè da quella procede, che con 
Amore il Defio fi accompagni . Nè fi pulì porre in dubbio, che Poro debbia allego- 
ricamente lignificare la parte di noi eterna , ed immortale r quantunque volte li 
porrà mente , che tal parte immediatamente proceda dall’eterno conliglio del 
Sommo Dio , e che ella è sì ricca di cclcfli doni , che porta con feco quanto a fu» 
mantenimento fi richiede ; e che l’Amore , che in quella parte fi apprende, è così 
puro , che dal^’amate perfone niente brama confcguire . Molti altri millen li rac- 
chiudono fotto quella Allegoria , de’ quali non è qui luogo opportuno il ragiona- 
re , onde ad altra occaiìone li riferì» . 

Intefa quella dottrina, none malagevole intendere, come il Poeta polla pre- 
correre Amore, che il mena dietro le velligie della fua Donna t imperciocché per 
J’Amore , dal quale egli è condottp , e guidato, intenderemo l’Amor Senlitivo ; 
con se ftrffò , che alle volte previene , c va innanzi alTiftelfo Amore , intende^ 
temo , che abbia accennato la virtù dell’ Amore Intellettuale . 11 Bembo : 

Vaio fenz’ ale , t la mia fiotta guido . 

Ma è tempo ormai , ch’io venga a din* Arare le bellezze della locuzione, e 
d’altri luoghi particolari del Sonetto , non ancora feoverte. 

Danno) Quella voce per la gravità , ed ampiezza del lignificato , che eli» 
Tcm.I. 1>J. N ha . 
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Jia, e per Ja Parentefi d'Onor piena , ed altre parole , che trattengono il Penti- 
mento dell’Autore fino alla fine del terzo verfo , mette la mente del Lettore in 
gran penderò , e della non poca Mai a viglia i e rimanendo incerta la qualità del 
danno , dal quale Orrore apprende , mentre fofpefo il penitel o ricercando l’ori- 
gine di tanttif pavento a varie parti s’indrizza , li figura il periglio aliai maggiore 
di quel li farebbe con efpreilè parole potuto dipignere . 

Ne' di tentarlo ho già 1 baldanza) Vuol mofirare , che 
egli fopra di se non ha niuno imperio, e che tutto il fuo arbitrio e in mano della 
fua Donna. Ma guarda con che nobil fantalia dipinge un concetto sì comune . 
Egli in fatti dice, che né meno volendo potrebbe abbandonarla ; ma parla in mo- 
do , come fe ignudo avelie avuto ad andare .ncontro ad un feroce inoltro . 

E non vantaggio; Quelle voci Danno , Vantaggio , Baldanza , ed 
altre , che veder puoi nel medeitmo Sonetto , quantunque fieno generali , e per- 
ciò acconce, e adattabili a varie materie i nulladimeno , perchè nella loro ge- 
neralità abbracciano prelfochi? tutte le umane vicende , e gli eventi più gravi 
della vita, fono da’ Filofofi nelle loro morali difpute. e dagli altri Autori ingra- 
vidane materie per lo più adoperate : pcrlochè trafportate dal nolìro Poeta nel- 
le amorole querele , le rendono fuor di modo grandi , e maravigliofe . 

Si* cara, e di tal ritoio *' hi* speranza) cioè la fpe- 
ranza , che ho in voi . Laida parimente in dubbio qual Ha quella Speranza , e 
quali fieno i godimenti , che dalla fua leal lèrvitù li promette ; perlochè cagiona 
lamedtfima Maraviglia detta in Spiegando la forza del a voce u a n n o ; e largo 
campo lalcia al penderò di figurare a luo modo le felicità , che dal fuo vago dcfio 
fi attendono . Toglie l'articolo al pronome mia, per dar grandezza al fuo 
dire. _ * 

E se. t-alor conti* l* ANTICA 'o t a v z a) cioè l’antico mio collu- 
me di feguirti . Defcnve con molto artificio la fua lunga fervitù , in modo che 
par, che ragioni d’una collumanzada lontani fecoli introdotta . Toglie dal fuo 
dire il pronome m i a , sì per l'aggrandinjento dello Itile i sì perche per quella 
via fa più antica parere la lua fervitù . 

Mi fermo) Ferma anche il corfo del verfo . 

E seguir voi forza non aggio) cioè le forze non corrifpondo- 
Jto al delio . Ma oircrva , per tua fè , con che mi fere voi ntododimollra Ja fua de- 
bolezza . I'armi vedere in volto umile , c dimcllò , o come dice il Divino Poeta 
Dante nel t$. del Purgatorio. v.H4» 

Con queir affetto , che pietà eìijjerrit. 

Un mifero , e nwlventurofo uomo, che per mifericordia chiegga da chi fopra 
di se crudel fignoria efercita , un breve riiloro dalle lue lunghe fatiche . L’artificio 
è nella fine dei verfo, terminante in quelle parole non aggio. 

F«, COMI CHI, POSANDO IN SUO VIAGGIO) SpotlC quella fimili- 

tudinccon Brevità, con Grandezza, e con Evidenza impareggiabile. La Brevità 
nafee , perchè tracciando di raccontare il viaggio , e la itanchezza precedente al 
ripolò, ed entrando immediatamente nel più interno feno della cofa i fa , che 
dall’Energia delle Arguenti parole fi feorga quanto egli in fua hreve favella trala- 
feia . La Grandezza dalla robuftezza delle parole , e dall’alloluta , r generai forma 
di favellare prende derivo . L’Evidenza ha per cagione foprattutto la Maraviglia 
dettata dal Paradodo ,e’n ritardar s’ avanza. Imperciocché con 
tale artificio fpinta la mente a ricercar le cagioni di quella Aranczza , fenz'altro 
ajuto va da se ft> (là oflervando tutte le particolari condizioni delle cofe , che dal 
Poeta fono fiate traiafciate . 
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E ’n ritardar s'avanza) L’artificio di quello Paradoflo procede 
dall’eiferfi il l’oeta lervito immediatamente dopo la cagione dell'effetto remoto 
invece del prollinio. Dal fermarli nai'ce l'acquiilo delle forze i e dall'acquifto 
delle forze l'avanzamento del cammino: perlochè fe avelie detto, fi ferma, e ’n ri- 
tardai vigore aiquilta, e li avanza * farebbe caduta tutta la bellezza di quello 
ver fo . 

Per poter poi, ^u andò si* rio talvolta) cioè quando 
il fenfitivo Amore crefce a tal legno , che fprezzando di Temperanza il freno , 
prellochè a morte il conduce . Il Petrarca nel Sonetto 6 . 

£ poi , che '/ Jren per Jona a se raccoglie , 

1 mi rimango in Jì gnor in di Jui -, 

Che mai mio grado a morte mi traf porta. 

Vedi tutto il redo del Sonetto , che incomincia : 

Si traviato i ’t JoiU mio dtjìo . 

La particella si’ contiene dimollramento di grandezza ; e fogliamo valer- 
ci di quella voce per lo più , quando vogliamo efprimcre una cofa grande in ec- 
cedo . 

•Con tai due sproni) La particella tai per la medefima ragione 
a maraviglia ingrandisce l’acerbezza de’ forti , e pungenti Sproni d’Amore . 

Correr veloce, e con ben salda lena) cioè dietro al vo- 
flro lume , dove Amor mi conduce . Quelli sì fatti tralafcianienti fono dell’Acu- 
ta , e della Veloce iorma ccmuni artifici . Quali fieno gli clfctti di quello fenfiti- 
vo Amore, di cui con sì nobile Allegoria il noftro Poeta ragiona , ce li morti ò 
mirabi. mente Plauto nella Cirte'laria alla Scena i. dell'Atto z. v. I. co’ feguenti 
verfi : 

Credo ego , Amaretti primum apud bomines camificinam ccnimentum . 

Jiauc ego de me conjc durarti domi jacio , ne joris quaram , 

Qui omnes tornine! fupero , alque antideo cruciabiiitatibus animi. 

J n fi or , crueior , a^ii’r , Jhmuier , ter f or in Amons rota imfer . 

£*animor , jeror , differor , difrabor , denpior : ita nul liam mentem 
Animi babeo : ubi furti, ibi non fumi ubi non furti , ibi eji ammusi 
Jta miti tinnia ingenui funi . Qjfpd iubet , non lubet jam id continuo . 

Ita me Amor lajjurn animi iud.Jnat , Jugat , agii , appetii , 

Raptat , retinet , ladat", largitut : quod dat , non dai : deluditi 
Modo quod fuajìt , dijjuudt ! : quod dijjuiifit , id cjietit t , 

Qjjanto la vostra luce a£ma m’e’ toltaj Lafcia interrot- 
ta la Aia difela , e lenza niuno appicco palià con grand'impeto ad efagerare di 
nuovo il fuo ardente Amore . Con molta arte imita il coftume di quegli , che arfi- 
dati della loro innocenza non curano di fender parole in lunghe ditele . Plauto 
ncll’Aniìtruone alla Scena z. dell’Atto z. v.zo<5. 

.... Quoc non dehquit , decet 
Audacem effe , ir cor.fidenter prò fe , ir proterve loqui . 

Così il nortro Poeta , qual’tcn.o , che per nettezza di colpa Sprezzi le accufe , 
e Sdegni le flifefe ; come fe fi ricordane cl’tlierfi trattenuto in difenderli più del 
dovete, e di quel che comporta la fua innocenza i vuol, che il folo Amore lia ve- 
race , e fido teftimonio della fua collanza . 

Q_U ANTO LA VOSTRA LUCE ALMA M’e' TOLTA, 

Tanto ’l diletto mio m’e' posto lunch: 

Perch’io precorro, amor, ch’ a voi hi mena. 
L'artificio è comune alla Verità, e al Coftume « 

N a 
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Mi e' t o l t a ) Si guardo dire, anche per modo di fuppolizione, che fi abbia 
da allontanare dalla fua Donna per propia volontà } ma fluitando l'imitazione 
dell'Orrore efprelfo al principio del Sonetto, dice, che chi per fua /Ventura il 
rendelfe privo della luce del fuo fembiante , verrebbe ad un’ora a privarlo di 
quanto ha di diletto la fua vita . Guarda finalmente l’clficacia del concetto, e la 
jorma , con Che l’efprime . 

PlICH’ IO PRECORRO AMOS, Ch’a VOI MI M E N A ) Kappre- 
fenta l'immagine di coloro, che tornando per vie non conte alla lor patria , o 
dove hanno da lungo tempo lafciato i cari amici i giunti in luogo, ove non te- 
mono di fallire la via , impazienti della dimora , fludiando il palio , a tutto lor 
potere , li lafciano addietro la feorta, e chiunque va concili . 

Non ve, che lafci finalmente di confidcrare la feelta delle parole , e delle rime 
tutte , e il numero , e la grandezza di ciafchcdun verfo . 

M E N A G I # 0 . 

D anno, ec. z non vantàggio) 11 Petrarca* nel Trionfo della 
Divinità ; 

, , . . e arreno 

F.Jfere Jiato danno , e non vantaggio . 

ti i' ut tentarlo) Qui bene ollerva il Quattrimano , che ’l fubito in- 
terrompere fu’l cominciamento fagrandezza, come di fotto nella Canzone 2. 
Forfè ( t ben romper fuol fortuna rea 
Buono finito talor ) nella dolce onda . 
jna che però l’ordine è alquanto intrigato, enon fenza durezza. 

Baldanza) Intorno all’origine di quello vocabolo vegganfi le noilrc Of- 
fcrvazioni fopra l’Aminta di Torquato Tallo . „ 

Aggio) Voce antica. Ollèrva il Tallóne , che’l Tetrarca non adoperò la 
Voce uggiate , fc non una volta •, ma che uggia , come dolce di fuono , l'usò piò 
volte .Avverti, che fa vorifeono iPocti principalmente le parole antiche; il 
che fa grandezza . 

f O, CO»! CHI, POSANDO IN SUO VIAGGIO, 

Vigor r a c qji im) Dal Bembo nel Sonetto , che incomincia Ver- 
ehi Jta forfè : t 

£ fe non più per tempo , 0 del prefentt 
Secolo fpeme , 0 mio fido fojltgno , 

A così riverirvi > e darvi pegno 
Del trito verace amor divenni ardente ; 

Fari guai Peregrm deflo a gran giorno , 

Che il fonno accufa , 1 raddoppiando i pajfì , 

Tutto il perduto elei ceomntn racquifìa . 

E Io prefe il Bembo da Cicerone a Quinto fuo fratello nel lib.Z, epift.ts. Ego vero 
ardenti quidem Jìudio bocjortafje ejfitiam , quod /ape viatoribus , cum properant , 
e-jemt ; ut Jì ferini , quarti voiuerunt , forte furrexerint , properaiido etiam ci- 
tius , quali) Jì de multa noli e vigilajjent , perveuiant quo velini : Jìc ego , qnoniarn 
in ijìo homtne colendo tarn indonnivi dtu , te mehercule feepe excitante , cu fu cor- 
rimani tardttatem , tum equi 1 , tum vero ( q leonini» fenbis poema ab eo noftrum pro- 
tali ) quadrigli poetici!. 

F. ’ n ci tardar j’ avanza) dille allo'ncontro il Tetrarca nel Sonet- 
to 40.. 

F per 
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E per troppo fpronar la fuga è tarda. 

Con tai due s p R o n i ) I] Petrarca nel Sonetto up. 

O bel vifo i oz/' Amor’ injìeme p <fe 

CU J proni , e ’l fren , ond' e' lui punge , e volve , 

Com’ a lui piace , e calcitrar non vaie . 
e nel Sonetto 116. 

Ouando ’l voler , che con duo f proni ardenti « 

E con un duro fren mi mena -, e regge . 
il che par prefo da quel verfo di Lucrezio ,"che è il 1074. del libro e. 
l’ennigeri fa vie cnlcaribus ictus Amorts . ‘ ** 


A K 0 N I M 0 . 

B Ench’io n* ivvìkm.o donna; * nonvantaogio) Que- 
fto vantaggio a M. Fagiano , a car.$48. dà alquanto nel nafo . ' 

contea e' antica usanza • 

Mi f e r m o ) Il Mf. Melch. 

.... « contro a l'antica ufanza 
M' arrejìo ..... 

“• * r° M ?.. F ° * A N ° M A ° G 1 0 ) PV di feguir voi forza non 

aggio. Cosi nella Canzone 4. * J 

Deh come fegutr voi miei pii fur vaghi ! 
cioè ,/«r vaghi dijeguire . Così àncora nel Sonetto zi. 

Che foie hanno vigor cenere farmi , 

E nel Sonetto 30. 

£ ben' avrà vigor cenere farmi : 

cioè , vigor di farmi cenere . E per provar , che altri ciò poffan fare , afferma il 
avo* »?!'*'■ l ' CUercdlfC ° rCv ' C> * car.14. queftr edere ef empii di 
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SONETTO X* 

Dopo aver celebrata generalmente la dolcezza di Amore, ve- 
nendo a parlar di se medesimo ,xlimoftra, che egli tanto 
di godimento ha trovato in iua vita, quanto è Rato 
con Àmor congiunto . perlochè delibera di voler 
vivere, e morire amando. 

D Olcì fon le quadretta , orni' Amen' funge ; 

Dolce braccio le avventa \ e dolce , e piena 
Di piacer , di fallite è 7 fio vencni -, 

E dolce il giugo, ond' ei lega, e cangi unge : 

Quant* io , Doma, da lui vijjì non lungo. 

Quanto portai fuo dolce foco in fcno\ 

1 unto fu 7 viver mio lieto , e fcrcno , 

E fa , fnchè la vita al fuo fn giunge . 

Come doglia fn qui fu meco , c pianto. 

Se non quando diletto Amai' mi forfè , 

, E fol fu dolce amando il viver mio ; 

Cesi fa fempre: e loda aronne , e vanto. 

Che fcrivcrajf al mio fc potevo forfè : 

Quefi fa vo d’ Amor vijje , e morto . 

Q.UATTRIMANO. 

I N quello Sonetto i verfi corrono Tenta intoppo , e fono molli , e foa vi , perchè 
tratta delle dolcezze di Amore •. e fe avene tifato il rompimento de 1 verfi , il 
luo dire non farebbe (iato conforme a i concetti . 

Dolci ion le duellai cc, ) Il l’etrarca nel Sonetto 17 j. 

Dolci ire , dolci /degni , e dolci felci , ec. 

....e dolce, e pieno 

Di piacer, di salute e' ’l suo v e n e n o ) Paradello. Il vele- 
no non ha in se dolcezza , ma amaritudine , e apporta noia , e morte ; ma 
quello è veleno molto differente dagli altri : poiché c pieno di piacere , e di fa- 
iute . 

E dolce il giogo, ond’ ei lega, e conoiusoe) Il gio- 
go , che lega , fuole clfrre amaro ; ma quello è dolce , e foave t perche la fervi- 
ti! s moro fa c più dolce di ogni liberti . Orazio Carni, lib.l. Ode 1 v.17. 

Teli- 
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Felices ter , ir empliui , 

Quoi irrupta tenet copula . . . . 

Q.0 A N r - I O, DONNA, DA LIII VISSI NON LUNGI, CC.) To noli 
ebbi altra felicità , fe non quando fui innamorato ; nè avrò altra , mentre avrò 
Vita . 

Qjj anto portai ivo dolci foco in seno) Il Petrarca nel 
Sonetto 201. 

■ Ma fo /) , corri' buorn , eh' arde , e 'l fuoco ha ’n fieno . 

Come doglia) Efprime l’ifteflb in quello ternario , che ha efpreffo nel 
precedente quadernario . 

Che scriver assi ae mio sepolcro forse; 

Q_y ESTI SERVO D* AMOR VISSE, E MORIO. 

Properzio nell'Elegia i j. del libro i. v.35. 

Et duo Jìnt verfm : (fa nunc jacet borrida pulvir , 

Unius hie quondam fervui Amine erat . ^ 

Dice forse, perchè i titoli non fi fcriveano, fuor che ne 1 fepolcri degli hao- 
mini illullri . Giovenale nella Satira 6. V.22J1. 

.... Titillo rei digita t e pulir t . 

Visse, e morio) Il Bembo . 

Tur faprà ognun , cb’ io morì vojiro , e esijjì . 

S E V E R I N 0 .« 

D Otcr son le q_u adrella, ec. ) Delibera di dover (in'al fine del- 
la fua vita feguire Amore, e profe(Ta un pieno contentamento di aver lui 
lervito , e prova ciò dover fare per cagion prima del diletto di Amor prel'o, e po- 
feia dalla noja per contrario (entità , lungi dando da elfo Amore . Il primo argo- 
mento è da' Confèguenti in Amore , e l’altro da’ Contrari . Che Tatuerà Tempre ; 
provalo per lo frutto di onore , che glie ne nafeerà ; che di nominanza è collante, 
e leal lervo elTere d'Amor fin'a morte: volendo Platone , e tutti quei , che fcrivo- 
no della natura di Amore, che quello legittimamente , e puramente ollcrvato 
fia il lingolar modo di pervenire alla verace contezza del Sommo Dio , della qual 
contemplazione per tutto il Tuo Canzonicro f pelli luoghi ferirti lafcib il gentililit- 
mo M. Francefco Petrarca , fpezialmente nella Canzone ip> 

Gentil mia Donna < veggio . 

E nella Canzone 48. 

Quell'antico mio d Ice empio Signore . 

Di mono che lieve non parrà , nè volgare il titolo, e il vanto, che fcolpito 
nel fuo fcpolcro ambifee il Poeta; nè più di quello, come di vano pregio, s’oHcnda 
del noftro CafaolTervator veruno . Ciò dico, conciolliacofachè potrà a molti cu- 
riofi huomini parere, che quello verfo rr.encorrifponda sì alla grandezza del Poe- 
ta , sì al rimanente Sonetto , non amplificando bailcvoimcnte , ma debolmente 
nel fine del componimento la collanza dell’Autoie , e la dilettanza di feguirlo . 

Ma rifponderem noi , che intendere , e prendere il verfo non 11 dovrà lènza 
una profonda cnfali , che profondamente compre fa vi (la. Concioifiacofnhe per 
Dio qual più gran fè , qual più invitta collanza , che fcrmp vivere , e morire in 
Amore ? In oltre qual più grave, e grande, e più ferma telìimonianza , che in lo- 
ti 1 marmi con profonde lettere incile venir la ferva fua collanza , e la collante fer- 
viti dal principio di fua vita infin’al fine confcrvata; c concorda con Properzio , 
che conclufe nell'Elegia 1. del labro 1 . v.47. 

Latti 
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Lata in autore mori 
e col Petrarca nel Sonetto i io. . 

Che bel fin fa , chi bai' amando more . 

Ed fc quello argomento dagli Aggiaccati, per avvilo dell’Agricola gravi filmo 
macino della Dialettica invenzione s fc non vorrai però dire più tofio fin da’ 
Pronunziati , e dall'Autorità d c’ poderi , che il titolo porranno . 

A quedo concetto (piegare impiegate furono, io credo, quali tutte le forme del di- 
re, dai Poeta a deriverete da noi ad claminar codumate.La principale è l’Argutezza 
diii'ufa , e fparfa per ciafcun verfo de' quadernari con uguali Paradoiii s e forfcchè 
ne’ ternari eziandio , benché in qurdì più nafeoft : e fono vi a far lo dile Venudo, 
e pur’Arguto, le fpeli’e Repetizioni, ed Oppcfizioni , quelle io dico di>o o t c e ,e 
di <mi juToi quelle poi di tanto , c <jjj *nio,di come, e cosi 5 , e nel 
meiitlimo tempo delle corrifjiondenze fcntonli gli aggiunti de’ fuoi foggetti dol- 
ce m , che fpellàmentc incalzati non recano fazietà : e i’Aigutezza , che dovea per 
la naturai luacondizione nuocere alla Chiarezza del componimento, ancor’amica, 
con lei fi conia , e Inettamente l’abbraccia . 

Nè di qui efclufo rimane il codumato Affetto degl’innamorati , che di tutte 
quelle vaghezze , c dranezzc tutto dà fi dilettano , e fortemente fi pregiano • 

Col Coduine entra di pari Ja Gravità, che a tempo , e luogo tutte le forme 
clifpenfa , c ja Predczza pur v’ha luogo , ficcomeil tortuofo, e pieghevole corfo de’ 
veri» , e de’ periodi dimodra • 

CALOPRESE.' 

D ichiarata la mifchianza delle forme del dire adoperata in quedo Sonetto , 
parmi opportuno inveftigare il fine , dal quale fu fpinto il nodro Poeta ad 
otlerirc ad Amore un si caldo., c fervido voto ; qual fu quello, di voler perpe- 
tuare la fua fcr vitù lino a morte , ficchfc fi a vede a porre per ilcritione del fuo 
fcpolcro : 

Qui sti servo d’ amor vmt, i nono. 

Il qual proponimento , quantunque paja fatto per dimoilrare , con poetica fin- 
zione , gratitudine , e Jeama ad Amore , per la benigna , e cortcfe fignoria efer- 
citata ibpra di lui •, non però di meno il fine più propio del Poeta fu altro da que- 
llo ; e fc io non fallo , iu dettato il Sonetto per pcrluadcre alla fua Donna , che 
egli non fiera mai rimoffo da profeguire l’Amorluo. 

Ma perchè non folo nel predente Sonetto, ma in due altri, cioè nel precedente » 
del quale fi fc già ragionato , ed in quello, che a quedo fucccde , fu l’intenzione 
del Poeta ad unmedefimo fine dirizzata i c tutti e tre fono con bello , ed artificio- 
fo ordine tra di loro congiunti ., ed uniti ; dinio , Lettore , che non debbia effetti 
grave, le io , perchè non redi in niuna parte occulta la maedria di quedo Auto- 
re , alquanto mi fermerò in dimodrarc l’ordine, e il portamento di ciafchedu- 
no di eiii . 

Nel precedente Sonetto, dal quale dà principio a queda fua difefa , Io Audio 
maggiore del nodro Poeta fu tutto rivolto a cancellare dal penderò dell’amata 
Donna il fofpctto della fua lealtà ; e l’artificio ,, ficcome li fc divifato , con che 
cercò di dare edòtto al fuo difegno , fu l’avere accoppiato agli argomenti la con- 
ciliazione degli Affetti : pcrlochfc parte rifolvendo l’accufa , parte efaltando con 
iperboliche laudi il pregio, e il valore della fua Donna , e il bene, che fpera- 
va confeguire dal fuo Amore ; e parte elagerando con accefe voci I’inedingui- 
bil’ ardore del fuofervido , ed infiammato defio , fc di modo, che fc non con- 

. vinfe 
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Vìnfe apertamente l'Intelletto, potè nondimeno attai fortemente rivolgere a 
pietà , cd amore l'animo dell’amata lua Donna . 

Kc’ duealtri leguènti Sonetti , lafciato avendo ci i far menzione del fallo cent- 
ri', etto , li attenne folo a quella parte di perfualione , thè riguarda i movimenti 
dell’animo ; perlochè , ficcome vedi , in quello ragionò della foavità , e perfe- 
zione del fuo Anime, e nel leguentetlaile bellezzedi fu» Donna traile lede a’ fnoi 
detti s il che tutto fu con maravigliofo configlio efeguito . 

Kel primo, non efiendo già occulta la fua colpa , lènza detrimento di tutto il 
retto della fua dii'ela , non potè sfuggire di non ributtarla: perchè altrimenti 
•ane aliatto farebbero riufeite tutte l'efprctKonidi allctto , con le quali vie più , 
che con altre armi, della fua Donna l’ira, e lo fdegno placar ciovea: concio ifiaco- 
fachè tenendo ella lilla in niente laotfèfa, non avrebbe punto predato orecchie 
all’affettuofe fue eiprcilioni , fc o in tutto , o in parte non J’avelle dal fuo penite- 
lo ri motta . 

bici fecondo, perchè dovea ragionevolmente credere , che la fua Donna non 
fi fuire interamente delle lue prime ragioni appagata -, fu con uguale accorgimen- 
to lafciato di far menzione del fallo : imperciocché le troppo ricercate difelè , in 
vece di fcemaie la colpa , fovente l’accTcfcono : per la qual cofa il noftro 1 Vieta , 
per non adombrar nuovamente il di lei fofpecciofo penfiero ; celando adatto il ti- 
more , e mcftranrio piena confidenza nella fua lealtà; non lolo li guardò con nuo- 
ve difefe il fuo fallo fcufarc , ina fupponendoaver già nel precedente Sonetto fin- 
cerata la fua fede , mollrò , che d’altro non fi dette penfiero , che di celebrare le 
dolcezze di Amore . 

Mi dali'a Itra parte flabiicndo tali propofizioni , che ella potette da se medefima 
■venire a tai perda mento ; fe non meno occulto , che efficace , e penctrevole di- 
mofiramento di ferma , ed immutati! cottami . E nel vero faggio cordìglio è, ove 
fi tema , che la perfona , alla quale drizziamole perfualiom , sfugga di predare 
orecchio alle nottre ragioni , avvalorarle col foftegno dcll’Àmor piopio : il che 
avviene , quantunque volte il penfiero fia portato in parte , ove gli fi avvisò 
non da’ detti altrui, ma dalla propia accortezza apprendere quel , clic noi in- 
tendiamo perfuadere . 

Kel feguente , parendogli aver già l’animo della fua Donna a fuo talento rivr-l- 
to , cerne chi eli non dubbie cole ragiona, dopo una fervorofa efagerazione 
dcll’incontraflabil loiza delle defiate bellezze , elle ad amare il fcrpitigono, aper- 
tamente , e fenz’alcun velo aiiicura la fua Donna , che non ha bramato , nè può 
tramare altro leflegno alla fianca fua vita , che l’cfca dolce elei di lei caro , cd 
amato fembiante. Ecco come ci ragiona nel Sonetto li. ' 

Voi d’ yitr.or rioria /eie unica , e ’nfeme 
Cibo , e fojfegnt mio , co! quale ho cor/o 
Sicuro ajai tutta I’ età fiu frefea . 

7\è Jia giammai , quando ’l cor lajjì freme 
Kel fuo digiun , eh' io mi procuri allr' efea > 

Ni /anco altro , che voi , cerchi foccorfo . 

Or confiderà da te fletto , Lettore, quanto commendar fi debbia l’arte , e l’in- 
gegno del noftro maravigliofo Poeta , che faputo abbia ritrovare ad un meclefimo 
fine tanti diverti concetti , e sì diverti artifici , fecondo l’opportunità del tempo , 
e le difpofizioni dell'animo della fua Donna richiedeano . 

Ma perchè non Ita chi penfi , che iJ congiugniniento di quelli tre Sonetti fia un 
vano ritrovato del mio cervello -, e perche fi feorga parimente , quanto vago fia 
fiato il noftro Poeta di dare ordine a’ fuoi componimenti i vò, che lappi , ietto- 
Tom.J. P.J. O re, che 
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foche in tutti i Sonetti » che fin’ora li lono f piegati, il noilro Poeta con efattilfi- 
ma diligenza il medefìmo artificio ritenne: Acche tritone il j>r »u>, ihe ferve di 
proemio a tutto il Canzoniere, tutti gii altri contendano una tomp ina, e bene or- 
dinata fioria dell’aniorofa pailìone , la quale è divila in tie parti , Inondo tre fla- 
ti , ne* quali gli amanti menano la lor vita , de’ quali 
11 primo è d’Ardore , c di Delideno . <• 

li letondo di Gclolia , e di Sdegno , 

11 terzo è di Riconciliazione . 

£ incominciando dal primo flato: nf tre primi Sonetti , ne* quali fi dolfe 
di Amore , della fua Donna , e del propio penfiero , l'intenzione del Poeta fu cM 
jr.cfliarc la pena , che nafee dal falò Amore, e dali’infaziabilità del delio, prima 
che gli amanti aflalti il timore , che la lor Donna non faccia altri partecipe del 
piacere , che elfi foli Poder vogliono. L’ordine, che hanno tra di loro quelli tre 
componimenti, li è già dimoilrato nella fpianazione elei quarto Sonetto . 

In quattro altri Sonetti appreifo a quelli fpiegb ordinatamente il fecondo flato, 
che è, quando fono gl’innamorati travagliati da lofpetto , che Damato oggetto 
abbia dato l’amor fuo ad altra perfona . 

Nel primo dimoflrbla cagione del fofpctto, la quale dice, che fia l’improvvifo, 
e amaro cangiamento della fua Donna, di dolce , e benigna , in dilpettefa, e 
crudele : 

Gli occhi /treni , e '1 dolce /guardo onejh , 

Ot>* Amor le /uè gioje infittele aduna , 

Ver ine converfi tn vifia amara , e bruua , 
l'anno ’1 mio Jtato tenebro/o , e mejlo . f 

Nel feguente fe palefe , come egli li fcntilfe , dappoiché fe gli era abbarbicato 
al cuore il feroce fofpetto : 

Or taC ì nato girl /cvra V mio fianco , , 

Che men fredda di lui morte /irebbe , ec. 

Nel terzo l’avanzamento di quella pailìone lino a fegno di Cordoglio imitb : 
I.aJ/t ! £ /uggir detona di quefia /foglia 
Lo /firto oftrejjo dalla pena inten/a , ec. 

• S’el quarte, benché obbliquamente defcrivdle tutta la natura della Gelofin: imi- 
tb principalmente l’ultimo progrcflb di quella patiìone ; cioè quella parte di clfa, 
nella quale gli ainanti dopo aver lungo tratto di tempo la fua pena fofterto, ouan - 
tunque fieno già divenuti efperti di fua natura , nulladimeno veggendo il ma- 
le, non fanno trovarvi compenfo , nè veggono la via d’ufcirne : pei iochè trafitti 
da doppio male , fono affretti a menar la vita tra duri, ed infopportabili affanni ; 
Vattene : a che più /era , che non /uoli , 

( Se ’l tuo veneti tu' i cor/o in ogni vetta ) 

Con nove larve a me ritorni , e voli l 
Vedi il Comento del Sonetto : 

Cura , che di timer ti nutrì , e cre/ci . 

Seguita a quella pailìone il terzo fiato , ch’è di Riconciliazione , e di Pace , fpie- 
gato dal Poeta ne’ tre poc’anzi efaminati Sonetti . E nel vero è molto verifimile, 
rhe il Poeta gravato da Gelufia, c fofpinto da Sdegno li folle per qualche fpazio di 
temi» all° n,: * nato dalla fua Donna, e che indi a poco celiatogli il fofpetto, e pen- 
tito del crmrr.eflò fallo , cercaflè ricuperare la di lei bramata grazia , che per tal 
cagione o in tutto , o in parie polca ragionevolmente temere di aver perduta . 

Ora, per tei naie al ni dio Sonetto, l’Argcmento della fua fcrfuaficnc alla fua 
fot ma ridotto è tale : 

Co- 
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Colui , che d’un» vita acerba , * colma /{'affanni , mercè d’Amore , e della fu* 
Donna , c pattato a godere d’una continua , e compiata.felicità , non è pollibile , 
/he polfa , o voglia Jafciare per altro rren gradito dato le dolcezze eie lì’ainorofa 
vita ; Io, Don na, mercè veli r a , e di Amore, fono pallaio da una vita. acci ba , r 
piena di afiànni a godere di una continua , e compiuti! felicità : Dunque non è 
pollibile , che per altro men gradito flato abbia potuto , o voluto lafciarc le dol- 
cezze dcll’amorofa vita . 

Ma veggiamo, come il noftro Poeta,alcune cofe all’altrui confiderazione lafcinn- 
do , ed altre obbliquamente dicendo, occultamente nell’animo della Tua Donna fi 
fla ingegnato d’imprimere un si fatto argomento. 

Primieramente, per non ifcoprlre apertamente il fuodifegno, egli tralafciò 
affatto la maggior propofizione : ma perchè non Timanelfe in ofeuro la necellità 
del fuo Amore , efprelia in detta propofizione , pofe ogni fuo Audio in efagerar 
ia minore ; mettendo quafi fono l'occhio , in più , e vari modi , le dolcezze di 
Amore , e il foromo bene , che dalla di lui fervitù fi promette . Appretto , dopo 
efferfi con sì fatta efagerazione pago dimoftrato della fua fervitù , lafcib di con- 
cludere a prò della ccflanza , e fermezza avuta da lui ne’ pattati tempi : onde in 
vece di dire, che non avrtble potuto difccflarli da colei , che in tanta felicità. 
l'avca metto -, trafportando il parlare dal pattato al futuro , dille voler vivere 
amando, fin che giunga alfine di fua vita, col quale artificio , tra perla gratitudi- 
ne d’animo , che indirà in cfaltando i ricevuti benifìci , c per la profperità , che 
fi curamente fi premette nella benignità di Amore, edella fua Donna , non pur 
fa chiaro dimetti amento della fua fede -, ma vai fé oltre modo ad acquiftarfi nuo- 
va grazia , ed accendere nel Tuo fenounpiù caldo delio* 

Terzo , mentre fofpinto da amorofa vaghezza ditte , non voler finire l’amore 
con altro termine , che con la vita ; facenelo villa di voler’ il fuo interno giubilo 
più ch'altro Ipiegare ; ad Amore , e non alla fua Donna il dono di fua fervitù of- 
lerfe : ma dall’altra parte , perchè ella intendette , che altro oggetto non avea in 
penfiero,che la di lei fovrana bellezza i quali chiamandola in tettimonio di que- 
llo fuo voto , tutto a lei il fuo parlare drizzò a 

Q_V AM T’ IO, DONNA, DA 111! VISSI NON L U V G F . 

Nè da sì fatte efagerazioni la laude della fua Donna fi diparte: anzi fe ben 
dritto guardi , le laudi , che egli dà ad Amore , ad altro fegno non riguardano , 
che ad innalzare , e rendere illuflre , emarsvigliofa la di lei bellezza , ed onclìà . 
I a perfezione dell'Amore, fecondo Ja (cuoia di Platone , riedein gran parte a 
pregio , e virtù dell’oggetto amato . Il Petrarca nei Sonetto l r. • 

1 benedico il loco, t'I tempo, e F ora , 

Che lì atto tniraron gli occhi tnieii 
Uno : -Anima , affai ringraziar dei , 

Che jojìi a tanto oticr degnata allora . 

J)a lei ti vieti r amorefo penderò , 

Che mentri '1 fegui , ai fonanti Seti t' invia , 

Poco prezzando quel , ri’ ogni huotn drjìa ; 

Ita tei vieti F amtnofa leggiadria , 

Ch’ al del ti /corge per deffro fentero , 

Sì cV ì vo gii della fperanza altero. 

E nella Canzone iH. 

Io per me fon qua/! un terreno afeiutto 
Collo da voi , e’I pregio ! voffro in tutto 

Ma chi può dire in quante guife , ed in quanti luoghi dal Petrarca , e d’a Uri 

O * Tofca- 
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Tofcani Poeti fìa flato lafciato fcritto quello concetto. • 

Per quanto tocca agli filetti , due fono.i principali imitati in quello Sonetto « 
de’ quali il primo , che è quello, che più chiaro li fa palele , riguarda la vita , 
che dolcemente ha menato , e al prefentc mena fotto la condotta ili Amore. Que- 
llo Artétto altro non è , che un pieno compiacimento -, o loddisfazione della fua 
forte, che c la più perfetta , c compiuta Allegrezza , che polfa cadere in petto 
umano. 

Effetto di quella palJIone fu l'enromio , che egli diede ad Amore , facendolo , 
fecondo la dottrina di Platone , padre > cd autore di ogni bene , e di ogni felici- 
tà , cd unico Sfioratore di tutti gli affanni , e calamità , che fan grave , e nojofa 
l’umana vita . L'altra più afeofa patitone riguarda la felicità , che fpcra in avve- 
nire , la quale ha chiamata Sicurtà : e quella altro non é, che un’affetto, che pro- 
cede da ferma credenza, che debbiano a noi avvenire lccofc fecondo il noli ro 
ciefiderio. Ne’movimenti , e negli effetti , che in noi produce quella pailìonc , 
contuttoché ella riguardi le cole difcofle da noi , non è diilimile dall’Allegrezza: 
imperciocché la certezza .della Spcianza , figurando il futuro bene , come prcfcir- 
tc , é di tal potere , che da ella fono tjuafi fopraffattc , ed opprcife le forze della 
Cupidità , che folo dal bene lontano è molla . Laonde quantunque perfeveri la 
"Volontà in volere, che le cofe fucccdano conforme all’cfpcttazione : nulladi- 
meno ceda l'agitazione della Cupidità , che ce le fa defideraie eoa inquietu- 
dine. 

I movimenti dunque della Sicurtà , per cagione dell’Allegrezza , che in efla il 
primo luogo ritiene , fono placidi , e tranquilli : imperciocché dall’Allegrezza , al 
contrario di quel , che avviene in molti altri affetti, non fi mandano ai cuore al- 
tri umori differenti dal fangue : perloché gli (piriti , che quefta palliane nutrifeo- 
no T non hanno altra materia , che il folo l'angue , il quale, per elfcr folito a pai- 
lare per le cavità del cuore , fi accende , fi dilata , e fi allott iglia aliai più agevol- 
mente di qualunque altro umore , che in elfo nuovamente pervenga : onde gli 
(piriti , che da elTo fi formano , fono degli altri molto più uguali , c lottili , e me- 
no acconci a far moti impetuosi , c violenti : bt Latina , dice Renato delie Carte, 
non tamagunt nervi Liena, Jecorit , Stomachi , aut Intejhnorutii, quàm qui funi in 
rehquo ter pare , & fpeciaìiter ille , qui circa orijicia corda ejì , qui ea apertela , à di- 
latata, facilitatevi fuppeditat fangutni, quemaìii nervi ex venir propcllunt ad cor, 
t.’ìud fuleundì , & ex ilio egredtendi majori copia ft olito . Et quia f angui t , qui tunifu- 
Ut , jiit/i fecpìur illud penranjic. it t emendo ex arteria in tenui , ideo fe facile dila- 
tai , & producit fpiritur , quorum partir cumjìnt va/de aqua/et , & Jubtiler , aptes 
futi! fòt manda , à firtnanda itnprejjioniiiui ceretti , qua dalli anintac cogitatiouer /ar- 
ia/ , & tranquillar . 

Vari fono gli effetti , che fogliono derivare da qucfla palliane . Io nondimeno, 
lanciandone molti da parte , torrù folo a confederare quelle cofc, Jcqualf fieno più 
acconce per ifcuoprire J’artificio , e la bellezza di quello Sonetto . Dico dunque , 
che la Sicurtà per cagione dell’Allegrezza , dalla quale prende i fuoi mori , per 
quanto comporta la natura, 5 Pefercitazione di coloro, ne’ quali li apprende, fuol 
Lire degli huomini le menti, e le lingue affai più del folito faconde, e abbondevo-o 
li di parole , e di concetti . La cagione di ciò li é , perché per l’accrcfciuto movi- 
mento del fangue fagliono al capo in molta copia gli fpiriti , i quali effendo per 
la loro iottigliez7a , ferendo Jc leggi cfel moto , poco acconci a proseguire lunga- 
mente il lor corfò per linea ietta , non pofiòno con molto impeto feorrere, ficco- 
me fanno altre più feroci paffìonì , per mezzo de’ncrvi, ad altre parti del corpo: 
ma per lo più fermandoli denti o Jc fitre del cervello , ivi p;. fiòche tutta la lor 

. . / forza 


4 


Digitized by Google 


CON LE SPO§lZTONI . SON. X. 109 

forza efercitano tove tra per la lrr^opia, e per la molto penetrevole fottigliczza, 
c forfè ancora, perchè non potendo lungo tratto correre per un mcdefimo fende- 
rò , fono coftrette a riflettere in varie parti i non vi è poro sì angufto , ove lor lia 
(liftletto il pervenire , nè fibra sì riporta , che non polir elìèr tocca , e molla da 
loro : ficchè a qualunque parte fono dal volere fofpi irti, movendo ad un tratto in: 
quel luogo cialcheduna fibra , agevolmente deftano ogni qualunque fpezie in erte 
fi conferva . 

Tali fono i naturali effetti , e > propi movimenti di qttcfla pafKone , quan- 
tunque volte da edema violenza forza non le vien fatta : ma perchè bene fpeflò- 
ella fucccder fucle ad altre men tranquille pallìoni , le qual i nel dipartirli lafcia- 
no alcuni veftigi de* loro moti imprelfi nel cervello •, il più delle volte avviene , 
che ufeendo da' limiti della placidezza , ed ugualità , contro il fuo naturai cortu- 
me , da vigoroll , cd ineguali moti accompagnata fi ravvifa . 

Ora, perchè retti interamente dimoftrato l'artificio del noftro Poeta, ed in qual 
maniera abbia egli quella patitone .mirata , dico , che le pallìoni, che polfono far 
vario il fuo moto , fono duci t ioè una Comma Cupidità accompagnata da Timore, 
c Speranza ; ed una Comma Mcftizia nata da Difperazione . 

Qualora l’Allegrezza , e la ficurtà fuccedono al Deliderio, da Timore, c da Spe- 
ranza accompagnato , divengono sì pregne di vigorofa baldanza , che mal poten- 
do tenerli racchiufc nel petto, cagonano quella ideila commozione d'animo, 
che da' fedivi movimenti , che della in tutte le parti del corpo , da Cicerone è 
chiamata Latina gejtieni. 

Io mi do a credere , che la cagione di tal mntamento fia , che gli fpiriti , che 
dall'inipetuefo movimento delle precedenti palfioni fi ritrovano parte ai capo 
condotti, e parte per d'altre membra fparli , c d irt'uli ; non potendo ad un tratto 
perdere il moto imp'rellògli , nè partirli da' luoghi , dove fono flati fofpi n ti , ir 
neccilario , che per qualche fpazio di tempo , fintantoché a poco a poco non 
vanno perdendo la loro agitazione , vadano impetuofamentc fcorrcndo perle 
membra non meno, che per le fibre del cervello: perlochè la fopravvegnente paf- 
fione , prendendo dal loro impeto moti più vigoroll , e roburti , è d’uono , che 
venga in gran parte a difeoitarfi dalla naturai lua placidezza , 

Molto vari fono gli effetti , che procedono da quella palitene , qualora dietro 
ad una lunga Meflizia fusecele : e per tacer degli fvenimentt , e delle morti , che 
multe fiate ha cagionato i quel, che più comunalmente fi olferva in erta-avve- 
nire , fi è , che ai primo giugno re , che fa negli animi da tale Affetto occupati , 
tuoi rendergli attoniti, c quali abbarbagliati dall’improvvifo lahipo del nuovo- 
piacere ; non altrimenti di quel, che avviene alla virta\lcl Sole a coloro , che lun- 
go tempo fenza vedere luce al bujo fieno fiati . 

Ailo Stupore dopo non lungo tratto un'eccedente Giubilo Aiccede: nò guari di 
tempo in sì latto (lato din otano , che di nuovo celfando con l’Allegrezza la 
prontezza del perirtelo al primo StiMiore ritornano ; cd in tal guifa da Giubilo in 
Ilio [loie, e da Stupore in Giubilo piallando , buona pezza in sì fatta fcambicvolcz- 
za foglic.no dimorare . 

Ora io la c gione di sì fatte mrttrnzs in vefliganrfo , dico- ciò avvenire , pcrclil- 
la 'I nfilzili, la quale per innanzi gli animi occupati tene» ; ritardando, fecondo il, 
fuo co fi 11 me , il moto del l'angue , fa , che gli fpiriti vadano al capo in molto mi- 
nor copia del follie : per la qual cola le fibre del cervello, dentro le quali li con- 
fervano le fpezie delle cofes come quelle, che dall’agitazione degli fpiriti ricevo- 
no il ir.ut» , e il dilataménto , coricandoli fune foprra del l'altre ,° chiudono tutti ì 
pori , che li itap’pongor.otiadi loro : e perchè lungo tempro fono dimorati in ta- 
? le fu- 
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le (lato , gli fpiriti , che dalla nuova paifione nuovamente al capo Tono condotti « 
non pólfono~'ad un tratto farle ritornare alla lor prima rarità : per la qual cofa 
fermandoli Ja maggior parte di loro in quelle cavità grandi , che fono dagli Ana- 
tomici chiamate ventricoli del cervello , fenza poterli condurre a quelle partii 
che confervano le Ipczic delle cofe , confumano la maggior parte del lor moto in 
urtarfi tra di loro : e da ciò procede la Stupidezza . 

Succede il Giubilo allo Stupore , perche quantunque per la lunga quiete fi fee- 
mi in gran parte alle fibre la lor naturale agilità; non però di meuo . perchè ella 
fono molto lottili -, ove gli fpiriti fieno in un luogo ragli nati per aprirli il varco , 
ctl entrare dentro le predette libre -, non polfono lungo tempo l'ottenere l'impeto 
di edì : pcrlochè dopo avere con qualche diificultà fuperaci i primi impedimenti, 
ed aperti i primi pori , che guardano la cavità del cervello ; incontanente fatto 
impeto , penetrando neH’interna foilanza del ridetto cervello ; non lolo con la 
lor penetievol fottigliczza dettano tutte le fpezie, che in tal luogo ritrovano; ma 
buona parte di loro ,-dal medclìmo impeto portata , patta per mezzo de’ nervi a 
quei mufcoli, che co’ Jor moti dan vero legno di prelcnte Allegrezza . 

Ma perchè l’apertura de’ pori , c il dilatamento delle fibre non può fard ad un 
tratto in tutte le parti del cervello • ma falli fucce divamente ora in una , ora in 
un'altra parte , e ad un Ibi tempo , ed in una fol volta, non più di quel, che ba- 
lla per potere gli fpiriti penetrare in que’ luoghi , ove fi confervano le fpezie di 
quelle cofe , che muovono preientemente il -penderò ; e la mente , ficcarne altro- 
ve dicemmo , non fi ferma lungo tempo nella conliderazione di un Soggetto ; gli 
fpiriti ■, che feguono il moto delia mente , cllèndo tempre dalle medeCme diriìcul- 
tà trattenuti , fintantoché dopo vari , e molti penlieri non li fono in tutto, o 
in gran pagte i pori del cervello dilatati ; nel pattaggio , che fa la mente d’uno in 
altro' foggetto , fegue per neccifità ., che debbia da Stupidezza rimaner fofpefa . 

Polle quelle cofe, elfendo lo Itile del noftro Poeta , tanto percagion de’ concet- 
ti ,quantodelle parole , e delle forme del dire , più torto baldanzolo , che altro ; 
io non mi guarderò di affermare , che -egli abbia imitato quella forte di Alle- 
grezza , che fuccede alla Cupidità ; jl che fenza fallo fu fatto da lui con fornaio 
accorgimento., sì perchè la Sicurtà naturalmente fuole iuccedcre dopo la lutta 
tra la Speranza , e il Timore : sì perchè il Poeta nel precedente Sonetto fi era di - 
inoltrato non poco timido , c defiderufo di ricuperareìa grazia dell'amata Donna, 
che per commetto fallo in dubbio ftavad’aver perduta . Si aggiugne a ciò , che 
avendo il Poeta eletto di far palefe in quello Sonetto la fua cortanza , con cfage- 
rare il Compiacimento , che nella fua ferviti ritrovato havea ; non era ragio- 
nevole , che avertè imitato quelllAllegrezza , che va dietro alla Mcftizis . 

* Nè meno gli farebbe venuto in acconcio imitare i movimenti di fcmplice,e pu- 
ra Allegrezza ; sì perchè cotali movimenti dalia Sicurtà fono lontani , avve- 
gnaché per lo più ella fucccda dopo il Timore ; sì perchè ciò facendo il noftro 
Poeta , avrebbe jn'gran parte feemata l’Enfafi , e l'Energia del dire , dalla quale 
la fua perfuafione apprende vigore , ed efficacia . Imperciocché quantunque l’Al- 
legrezza da se fola facciagli huomini eloquenti ; nulladimcno l’Elcquenza , che 
da lei procede , none molto vigorofa , nè vale molto a muovere gli animi al- 
trui : per la qual cofa, volendo Seneca biafimare l’eloquenza di Mecenate, come 
debole , e fnervata , dille , il fuo parlare etti-re rtatoconforme alla profperità di 
fua fortuna , c alla molle, e delicata vita da lui menata . Ecco le fue parole : 
Qucrnodo Me tana! rixe, il, riattiti ejl , q uditi ut narravi iiunc drleat ; quomodo crnbu • 
itiVlrit , quinti de lìe titus Juerit , quarti eufierit uderi , quarti t'.'tia fua lettre no/ue- 
nt . Quid ergo ì non ora/io ijut et que folata fi , quatti iffe difetnllui . La qual co- 

• fa av- 
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fa avviene , feionon tallo , perchè gli {pinci, che fono molli da tal forte di Al- 
legrezza , perla lor inolia fottigliezza non polTonoaver tanta fona, che vaglia* 
no a fcuoter fortemente le fibre del cervello . 

Ma qui potrà dirmi alcuno j Se il l’oeta fi vanta di una continuata , e non mai 
interrotta profferì. à , la quale in Amore da altra cagione non procede , che dal- 
la contornmà de' voleri ; e il Deliderio lolo fi della da quelle cole, che fono lon- 
tane dal nollro arbitrio, come dunque quella Sicurtà fuccede alla Cupidità ? 

^ A quella dilKcultà rifpoiulcndo,dtco, clfcr di quella paiCone particolar propie- 
tà non ifcompagnarli mai dalla Cupidità v anzi 1 fuoi voleri fono sì occulti , e di 
sì vallo comprendimento, che talvolta non gli djfccrnc nè meno il propiò pen- 
fieio. Ecco come chiaramente approdo Platone nel Convito alièrma tutto cib 
Ariilofane : Atque hi funi , qui per omnernviam amare pergunt , neque , quid po- 
tjjanum 4 se viciflim exfpellant , expritnere pcjj'unc . Ncque enim vencreus coitili id 
tj)e videtur , cuuu gratin alter aitarmi conj'uetudine tnntopere de le il atto . Aliud 
quiddam ejì profello , quod animus ulrsufque cupit , tsec exprnrsere vaie t ; fed valici- 
n.uur poniti , conjellutque , & ajfellum tnjìtum vefligiitjìgnat okjcurit . Certo, fe 
noi parliamo dell’Amore impuro , e donneilo , che altrimenti chiamali Amor 
Ferino , egli altro non c , che un'ardente defiderio , che aggira , e conturba gli 
aniini de’mortali con incftinguibil'ardore : perlochè polfiamo dir di lui quel, che 
del peccato dell'Avarizia parlando, dille il di via Poeta Dante nel l. dell’Inferno- 
verf,s 7 . 

£d ha natura lì malvagia e ria r 

Che mai non empie la bramofa voglia » 

£ dopo'l pajh ha più faìne , che pria - 
Tale appunto ce lo dipinfe Lucrezio nel libro 4. V.10S2. benché Pintendimento 
di quello l oeta , che fu di Setta Epicurea , nella quale non li ammette quella di- 
vertiti di Amori, fu di parlar generalmente di tutta la natura di quella patitone, 
fenza efdutler niuna fua fpezie» 

Unaque rei hxc efi , cujut quam pluvia habemus , 

1 don magi 1 ardefeit dira cuppedine pei! ut , 
e nel v.1069. avea detto t 

..... etenìm potiundi tempore in ipja 

Flucluat incerti! erroribui ardor amantum v 

Nec conflati quid primum ocu/it r mantbufque fruantur* 

Qncd petitre premunì arile r faci untqae dolorai 

Corporii , & dentei inìidunt /ape lalellii r ~- ' 

Of ulaqtte adfl glint , quia non efl pura voluptas : 

£/ firmili fubfunt , qui inflìgant leedere idipfuat , 

0 ‘t cdi unque efl , rabtet ioide ill*c bere germina furgunr - 
E finalmente dopo aver con molta evidenza , c leggiadria lungamente efa- 
gerato la pena , e l'ardente cupidità, che llruggc , e confutila i miferi innamora- 
ti 1 conchiude col v.i i^.che da tal pena non fono nè meno liberi gl'innamorati 
più felici, e che trovano rgual corrilpondenza t 

Atque in Amore mala luce proprio , funiìneqtte fu nudo 
lìiveniuntur. ...... 

La cagione tli cii, , leco.ndo la fentenza de’ Platonici, procede da una occulta 
virtù delia parte intellettuale , la quale cilcndo' per fua natura drizzata adamar 
cole di maggior perfezione , che le corporee non lono , non può rimaner foddif- 
latta da que’piaceri , che le porgono le cofe materiali ; li Buonarroti, 
do dico a quel che vive , quel che more 
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Ouftar n on fu i dfm , riè pur s'ofpetti 
L' eterno ni tempo , oo'auri cangia il pelo . , 

Ma l’Amore tinello , e ragion cvolc , quantunque ne'fuoi defidcrj Ila più tem- 
perato, e più tranquillo , non può però Infilare rii accoppiarli con molti delide-' 
rj • tra i quali , quando ogni a Ilio abbia a mancare , Itmpre vivo rimaner dee 
quello , cnc riguarda la corrifpo ndcnza dell'amato oggetto : i aiperciocchè non 
eifendo l’unione di Volontà , nella quale conlifle la natura , ed edema d’Amore, 
una cofa indivilibjle , ma tale , che fempre può nuovo accrefiimcnto ricevere ; 
non può mai rimanere adatto pago ne’ i'uoi ddidcrj , ma continuamente cerca 
avanzare nella benevolenza della cofa amata , e di acquietar nuovo merito , per 
edere in maggior pregio appreflo di lei : e da ciò procede quello dimoio , che fe- 
condo la dottrina Platonica continuamente fpmge gl’innamorati ad operar con 
virtù •, e quello è ancora il fonte di quell’incognito deiiderio, dicui poc'anzi ra- 
gionò Ari (tofane : imperciocché parlando egli di un'Amore utile alla natura 
humana , non li può giudicare , ch'abbia voluto intendere di quel defiderio , che 
da Amor difonclto nafee . 

Sicché per tornare al Sonetto, cjrendoiri Amore molti altri deli dcrj, oltre quel 
d’eiier riamato , non deve parere Urano , che gli animi degl'innamorati pedano 
aver defiderio d’una cofa , c licurczza di un’altra : né dobbiamo recare a difetto 
del noftro l’octa , fe dicencio di avcr'avuto amando continua felicità, imitato ab- 
bia quella Sicurtà , che fuccede al Defiderio. 

Contuttociò il noiìro Poeta , come quello , che fu oltremodo avveduto , e ar- 
tificiofò cosi nell’efprimcr gli allctti , come nell’ufo delle forme del dire i riguar- 
dando forfè , che il troppo fervido favellare non era convenevole ad un’animo, 
che tra i termini della lagtone ilia riftretto -, in imitando quella fua paliione , 
non pur non le dié tutto quell’impeto , che averebbe potuto ritenere , ma tem- 
però con fon ini a fua laude il vigore delia Cupidità , contante del dir dolcezze , 
che ben molilo , che i fuoi dcliderj procedevano da un 'Amor puro , concilo, 

' appunto quale egli il defcrjilc in tutto il corlo del Sonetto: fenzaché ad un mo- 
dellino tempo con una tal moderatezza di Celerità , e Vigore con Dolcezza mi- 
fchiato, foddisfecc a duecofe , che parcano imponibili a poterli accozzare inficino 
cioè alla fua intenzione principale di far palcfcalla fua Donna , che egli l'eguen- 
do Amore era fempre in profperità , e giubilo vilfuto ; pcriochè non ha potuto 
giammai difcoilarli da lei » e alla natura della paliione , che a fervido , e vigorofo 
parlare il fofpignc. 

I fegni , che nel preferite Sonetto fan chiara quella commozione, fono i fe- 
guenti . 

Primo, una molto bene ornata, ed eloquente efagerazione delle dolcezze di 
Amore : concioifiacofachè , ficcomc chiaramente appare , il Poeta in quello 
componimento dal principio fino al hne altro non la , che ingrandire , e ador- 
nare in vane forme la di lui potenza, e virtù a prò dcll'human genere , e prin- 
cipalmente della fua perfona . 

Secondo, il moto tie’verfi , quali ugualmente da per tutto pronto , e fpedito; 
appunto qual polliamo immaginare cfover'elfere il parlare di quelle perfine, che 
per eli rema Allegrezza gli falti il cuore nel petto : la qual’ eccederne allegrezza 
non può giammai aver luogo negl’innamorati, fe da'Joro petti non li é allatto al- 
lontanato il Timore . 

Terzo, la forma di parlare rifoluta , c aficverame , inguifa di chi parla di 
non dubbie cofe. 

Dolci sos j. i ^dadiula , omo £ amor punge; 

D o r- 
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DolCI BRACCIO li AVVENTA, I DOLCI,! PII NO. 

E nel fecondo quadernario : , • 

Qji a n t’ io, donna, da lui vissi non lungi. 

Quanto portai suo dolce foco in seno; 

T a n t o , ec. 

E febbene i fcntinienti di quedi verfi fono più todopieni di Compiacenza ca- 
gionata dalle godute profperita; nulladimeno tanta alléveranza, con la quale fen- 
za niuna limitazione celebra , ed innalza il piacere, che d’Amor li trae, porta ne- 
ceirariamente con feco una l'erma certezza , che la fua Donna non abbia a riporre 
il fvo Amore in altro oggetto. Oltreché nelle cofe , che dall’altrui volere dipen- 
dono , non abbiamo altro fegno di ficuranza , che l’cfperimcntata per lungo tem- 
po fermezza nella perfona , dalla quale procede la noftra profperità . 

Per la qual colà il noftro accortiifimo Poeta , che cib ben vide , dopo aver ram- 
mentato le godute da lui pcrinnanzi dolcezze , incontanente palTa a far prefagto 
della prolucrità , che li promette in avvenire > della quale, come di cofa, che pre- 
dente gli dia, con fomma ficurczza ne’ feguenti vedi così ragiona : 

QjJ ANT’ IO, DONNA, DA LUI VISSI NON LUNGe, 

Qjjanto portai suo dolce foco in seno; 

Tanto fu’l viver mio lieto, e sereno; 

E fia, finche' la vita al suo fin giunge. 

E ne’ ternari ; 

E SOL Fu DOLCE AMANDO IL VIVER MIO’, 

Cosi' fia sempre: e loda aronne, e vanto. 

Quarto , l’Enfafi , che porta con feco la figura Repctizione adoperata con fum- 
mo artificio, così nel primo , come nel fecondo quadernario : poiché in ambedue 
le parti fu adoperata non tanto per ornamento del parlare , quanto per dimodra- 
re l'eccedente lorza del giubilo cagionato da Compiacimento , e da Sicurezza . 

Quinto , il replicato prefagio, che Amore gli abbia da cilér fempre benigno , e 
cortcfe ; e che la fua profperità abbia a durare lino all’eltremo della fua vita . 

E FIA, FINCH e', la vita al suo fin giunge. 

E piti fotto ; 

Cosi' fia sempre:! loda aronne, e vanto. 

Sì rifolute determinazioni non polfòno procedere per mio a^vifo , fe non da 
un'animo , che abbia affatto rimolfò da se ogni ombra di timore, e che pieno di li- 
curczza , e di giubilo nuoti , per così dire , in mar di dolcezza . 

Sedo , l’appareggiamento della vitada lui amando menata con la felicità da lui 
goduta : imperciocché non par verifimde', che una dolcezza così continuata , e 
una fede così incorrotta, e collante, quanto li deve prefupporre avere egli efperi- 
mentato nella fua Donna , fi polfa per cagione veruna mutare . 

Settimo, che la fermezza del fuo Amore debbia efier di tanta rinomanza, che 
il fuo nome n’abbia a divenire, per lealtà , c colla nza, chiaro a’ poderi. 

Ottavo , che l’ifcrizionc del fuo fcpokro abbia con fuo eterno onore a far chia- 
ro a que’, che verranno , la fua inalterata codanza , con le feguenti parole . 

Qjj estiservo d’. amor visse, e m o r i o ... 

Ma foprattutto parmi degna d’ellcr confiderata l’amplificazione , con la quale 
efagera, ed innalza Je dolcezze di Amore , la quale è sì compita , e artific’ofa 
per tutte le. fue parti , che può fen2a fallo fervir per idea d’un sì fatto artificio . 

Quattro io trovo ellér le virtù di una perfetta amplificazione. La prima é ,che 
non fia fatta per fado , e per odentazione di Eloquenza ; n»a che nafea ragione- 
volmente da Soggetto , del qualcfifa velia. 

Tem.l. l‘J. p 
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La feconda , che i concetti fieno tolti da*luoghi illuftri , e confacenti all’inten- 
sione dell’Autore . • . ' 

La terza , che fieno con bell’ordine difpofti i concetti , in modo che con la lo- 
ro ai tificiofa Umazione rendano , per così dire , la forma di un ben proporziona- 
to corpo . 

La quarta , che abbia la locuzione varia -, ed ornata . 

Tutte quelle perfezioni , fc mi farai , Lettore , attento » io le ti dimoftrerb in 
quella amplificazione . K incominciando dalla prima» che il noftro Poeta con drit- 
ta ragione abbia un sì fatto artificio adoperato , non pub cadere niun dubio ; im- 
perciocché nafte quell’amplificazione ila pallio ni tali , che , liccome poc’anzi s’è 
detto , fanno per neeelfità divenire le pedone eloquenti . Né mi fa d’uopo dell* 
{celta de’ concetti diìfufamente qui ragionare: conciolfiacofaché per le cofc ,che 
li fon dette Un’ora , e quelle , che in apprcilò feguir devono, fia a ciafcheduno 
palefe la leggiadria de’ concetti di quello componimento . 

Per quel , che tocca alia difpofizione delle parti del componimento , il Sonetto 
ha tre parti , le quali tutte tre, tanto fra di loro , quanta in se (IclTe , con ma- 
ravigliofo artificio furono dal noftro Poeta ordinate. Nella prima ragiona general- 
mente delle dolcezze di Amore . Nella feconda di quel , che ne aveefpcrimen- 
tato in se Hello . Nella terza , qual grata , e riconofeente perfona , promette ad 
Amore perpetua , e leal ferviti , ed infteme fa prefagio di fua futura profperi- 
tà . Or’ecco ia prima parte : 

Dolci son le qjj nmti t o N-t» E amor punge-, 

Dolce braccio le avventa, e dolce, e pieno 
Di piacer, di salute e' ’ l suo vsnenoi 

E DOLCE IL GIOGO, ONd’EI LEGA,- E CONO, tUNGE, 

In quello primo quadernario avendo egli veftito Amore d’umana forma, e in 
guifa di un Cacciatore , che con armi da lanciare in mano vada facendo prede de- 
gli umani voleri , deferive ordinatamente tutto il progrelTo delle fue imprefe s 
imperciocché incominciando dalle cofe piva lontane > ai primo feontro ragiona 
dcll’arnii , con checcmpifce le fue vittorie : 

Dolci son le q_u adrella , onde amor funge. 

Palparmi incontanente palfa a ragionare del braccio , che le adopera , e dell* 
impeto , con cheTono lanciate : 

Dolce luccio le avventa.... 

ApprdTò, perché Tarmi , che adopra quello forte , nonmen che dolce , ed 
ìnlicltofo Cacciatore , fono di veleno afpcrfe v cd egli non mai tira colpo in fallo ; 
dopo aver dimoftrato la violenza del colpo , fupponcndo già ferito il fianco, e pe- 
netrato il ferro nel cuore , feguita fenz’altro trame zza mento a pailarc della dol- 
cezza del velano , che nella piaga s’infonde . 

....e dolce, s PIENO 
Dt PIACER, or SALUTE e' *L SUO USINO, 

Confumata in tal maniera la deferizione dell'opera, e della virtù dcll'armi, 
prilfa a lieferivere la dolcezza di un’altro iftrumento di Amore, cioè del giogo, col 
quale quello prode Cacciatore avvince , ed inficine unifee gli animi di coloro, che 
il potere delle fue armi han faggiato : 

E dolce il giogo, ond’ et LEGA, e CONO (UNGE. 

Ma guarga quali concetti fotto sì nobile , e ben continuata Allegoria abbia rac- 
chiufo il noftro Poeta . 

Le dolci quadrella , con che punge Amore , fono i penfieri vagheggiatori d’im- 
mortali bellezze , che dcllano negii animi de’ vaioroli amanti i nobili , cd alti 

defi- 
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defiderj di allettare con l’operazioni virtuofe l’amato oggetto a corrifpondete in 
Amore : i quali penfieri fono in vero dolci , e pungenti. Sono dolci,per<.hè dolcif- 
lima opera c per se fletta lecofe degne, belle, ed illuftri contemplare , ed anitre» 
come anche, perchè fvegliando nella mente i fcmi di virtù, che natura al princi- 
pio vi ripofci gli animi , che fendono l’acquifto , che erti fanno di nuova perfezio- 
ne , li riempiono di fmifurata foa viti ; dall'altra parte fono pungenti , perchè na- 
feono da un dcliderio , che non mai li adempie . 

11 braccio , che avventa , fon le amate bellezze , che dettano*! fatti defiderj . 

Il dolce veleno fia il fenfo ideilo della patitone , la quale con dolce amarezza , 
e con amara dolcezza molce , e punge ad un mcdclimo tempo . 

l’er lo giogo , con che lega, e congiugne, intender li dee 1’iftettà natura d’Amo- 
re, laqualetncongiugnimcnto di volontà , più che in altro confitte i dico, più 
che in altro , perche l'Amore , di cui prefentemente favelliamo , cioè , quello , 
che fi ha per piacimento ili bellezza, è mirto di molta Cupidità, liccome infcgna in 
più luoghi Renato delle Carte , non difeorde in ciò da Platone . 

Ma non e men degno di offervazione -il Vigore, e la Celerità , che dopo un dol- 
ce , e piano cominciamento continuamente aggjugne a’ medefimi veri! . Scorri di 
verfo in verfo tutto quello quadernario, anzi tuttodì Sonetto , che troverai fem- 
pre il feguente verfo più veloce , c più vigorofo del primo. Ecco con che fcreni- 
tà , e placidezza incomincia : 

Dolci son le tpuiDtiil*, ossi amor punge. 

Tuoffi fentir cofa più placida, e più tranquilla della dolce armonia di quella 
verlo ? A me certo par di vedere , e fentir» un picciolo , e limpido rufcello , che 
rompa con placido mormorio il lento corfo tra minuti falli . La cagione di quella 
dolcezza procede per mio avvifo da più capi , i quali fono : il fenlo , che termi- 
ne ha col verfo: le parole di poche fillabc, e di foave fuonc; e gli fpelii pofamenti, 
che tengono trattenuto il fuo corfo . 

Nella prima parte del fecondo verfo reftrignendo il fuo concetto in tre fole pa- 
role , e fervendoli di vóci colme di enfali , e di vigore , diè principio a più vigo- 
rofo parlare . Ecco come fegue ; 

Dolce braccio le avventa.... 

Dopo^ le quali parole , quali nuovo vigore prendendo , s’inoltra nel dire con 
aliai più celeri , e più vigorofi fpiriti : avvegnaché le duplicate laudi , e gli ac- 
cumulati aggiunti , che egli dà all’amorofo veleno i e le geminate congiunzioni 
ufate nel principio-, e il parlar difciolto , che adopra nel fine -, rendono di tanta 
prezza , e vigore fornito il fuo dire ,che rafiembra appunto il parlare di un'huo- 
mo, che tenendo da moltitudine di pcnlicri gravida , c carca la mente , fi atfret- 
ti a tutto fuo potere per ilgravarli dal lor pelo : o pure qual veggiamo con gran- 
de impeto talora correr l'acque per ripidi , cd angufti canali . Confiderà attenta- 
mente, Lettore , i rincalzamene , co' quali le paiole de' leguenti verfi , fmza 
niun tramezzamento di tempo, l’una all’altra li addoifano, che vedrai , che io 
niente aggiungo al vero j 

....E DOLCE, E PIENO 

Dt PIACER, DI SALUTE E*’l SUO VENENO. 

Dopo un corfo di verfi con si volubile, e vigorofo rittretto, (landò il Poeta den- 
tro l’angurto fpazio di un fol verfo ; con molta laude del fuo maravigliofo artifi- 
cio l'intraprefo vigore , e preflezza del dire nel feguente verfo ritenne: . 

E DOLCE IL GIOGO, OND’EI LEGA, E CONG IQNGI, 

E nel vero il noflro artificiofillirr.o Poeta in quello ultimo verfo del primo qua- 
dernario tra per l’Enfafi della congiunzione r . , che pofta nel principio del verfo 

P * coo- 


Digitized by Google 


ne RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

contiene il vigore della particella p u r s e per l’Elhpfi ulula nel tralafciamento 
del v< ibo die , come vedi , tanto di fpinto , c di prodezza al iao dire, che pun- 
to non tede alla vivezza de’ veri! precedenti . 

Nè è minore l’artificio ufato neil’ingrandimento delle fentenze , di quel , che 
abbiamo veduto edere (lato adoperato intorno alla forma dei dire. 

Me’ due primi verli ragionando delle quadretta , e del braccio , onde elFc qua- 
<3 iella fi (cagliano , femplicerocnte la loro dolcezza palesò : in pattando poi a ra- 
gionare del veleno , non folo dille » che era dolce •. ma ce lo dinuitrò pieno di 
piacere , e di l'alute : con le quali parole aU’ultimo legno delle fucludi parca ef- 
ler pervenuto t e che non gli foiTe rimafto altro concetto! per dare nuovo aggran- 
diinento all'ultimo verfo -, non però di meno il noilro Poeta , fenza ceder punto 
alla dilKcoltà , fe di modo, che col feguente verfo fu perù tutto ciò « che avea det- 
to innanzi: t 

£ DOLCE IL GIOGO! OND' fi LI C A } E CONGIUNGF. 

Imperciocché fe noi vogliamo , che per giogo s'intenda l’unione di volontà , 
nella quale confi (le l'clTenza di Amore ; par , che egli voglia dire in quell’ultimo 
verfoi che Amore non folo è dolce per le cole eftrinlèche’, ma per l’iUella intrin- 
feca fua natura ■, la qual fentenza quanto fupcri tutte Itr precedenti, non è d’uopo, 
che con altre parole per me iia dimollrato . Ma fe noi per giogo vogliamo , che 
abbia intefo ancora la fervitù; che Ila maggiore , e più iperbolica la laude in que- 
llo verfo di tutte l'altre , chi può porlo in dubbio ì Si aggiugne a ciò , che la con- 
giunzione e ,che, come li c detto , contiene implicitamente il vigore della par- 
ticella r u r , fa qui una forma di favellare , della quale fogliamo Servirci, quan- 
do dopo aver detto molte cofe, in chiudendo il dilcorfo , vogliamo dimoftrarc , 
che niun’altra colà ci> retta da comprendere; pcrlochè contiene l’iftclta forza , 
che le efprellàmente avelie detto; E non vi è cola in Amore , che di dolcezza col- 
ma non Iia . ' , •» 

Nel fecondo quadernario , pattando dalla Teli allTpotefi, dice avere efperimcn- 
tato in se dello tutto quel , che generalmente parlando efagerò nel primo qua- 
dernario : anzi più oltre paltando ( come fe per lui altra dolcezza il Mondo non 
abbia , che quella d’Amorc) non folo accertò d’aver goduto amando fornaio pia- 
cere ; ma dichiarò l’amorofo penderò, unico principio di tutte le foavità , e dol- 
cezze della fua vita. Ecco com’ei ragiona : 

Q.U ANI’ IO, DONNA, DA LUI Visti NON LUNGE, 

QjJ ANTO IOKTaI SDO DOLCE FOCO IN SENO» 

Tanto fu ’l viver mio lieto, e sereno. 

Dopo le quali parole con imparcggiabil fervore.fi>ggiunfe il voto»ovvcro pre- 
fagio di non aver mai ad intermettere l’amorolà ferviti , fai vochc per morte. 

E fiaiFincbs' la vita al suo fin giunge: 

Nel pruno ternario dal luogo tle’contrari la dolcezza , da lui amando fpcri- 
mentata , nuovamente efagera : perchè come prima avea detto , che ogni dolcez- 
za tia Amore gli venia ; qui dice di vantaggio , che ciò , che non è Amore , non 
' foto non ha niente di foavità , c di dolcezza , mi è tutto a danno , e dillruggi- 
mento formato , e che Amore folo era liato quel Nume tutelare , che l’avea leva- 
to da una vita tutta di pianto, e di doglia colma t nella quale era vilfuto tutto 
quel tempo , che lontano era fiato da sì dolce , e benefico Signore ; in modo che 
par , che dir voglia: Io fon vivo fol per opera di Amore ; 

Come doglia fin ^_iii fu meco, e iianto, 

Se non quando diletto amor mi porse; 

E SOL FU DOLCE AMANDO IL VIVER MIO» 

re 
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Tc dunque , et nie vedi , non folo Amore principio , ed autore di felici ta ; ma. 
gli dà anche il picgio.di Ktllauratore , e di Medico d’ogni umana calamita- i della 
qual virtù lungamente li- ragiona da Addottane appretto Alatone , del cui lun- 
^o,c vajjo -dii torio )a prapolizionc nelle feguenti parole fu coruprefa : EJ* cnun 
( dice egli ) prx e xteris Dm fummopere generi burnii no Benejicus , Curator , élu- 
•tor hominum, atque Mcdicui, quibus /malli fumrnam genia nojirum felicitate;/! 
nancifcitur . Couabor ttaque vim -illius exptnere. 

Balla qual lcntcnza fon nate le tanto ciotte , e s'i leggiadre rime , con le quali 
i noftri recti più di tutti gli altri , così Greci , come Latini , gl'immortali prey 
di Amore puramente , non men che altamente , han cantato : e per tacer d’altri, 
rapporterò qui folo quel , che lafcib fcritto in una delle fuc lcggudntlìmc , e dot* 
tiuunc danze il Ritìau nitore della volgar favella l’ietro Bembo ; 

A mar' è grazio/* , e dolce vegli* , 

Che i più /tiraggi , e pile feroci ajfren a ; 

Amor d' ogni viltà V amino Spoglia , 
t. lo /corge n diletto , e trae di pena ; 

f Amor le co/e umili ir' alto invoglia. 

Le brevi , e fofche eterna , e rajjerena a 
Amor' è /tuie d' ogni ben fecondo , 

L quei, eh’ informa , e regge, e ferva il Mondo. 

Aliaci cui Imitazione in un mio componimento feci ancor’ io i feguenti verfi ; 

Amor dejla , ed ascende , 

Qua fi in fecondo fusi celefle raggio , 

Ae' petti umani la virtù fopita , 

Che la terrena filma 

Sotto il pefo mortai grava , ed offende ; 

Amor moire , e conforta 

D' un foave piacere i fenjì , e /’ abita , 

Cb‘ in u>r gioja , e fallite , e pace apporta ; ’ 

Amor la mente invita 

Ver r alto ben , che la ragione addita. 

E SOL FU DOLCE AMANDO IL VIVtil Etili 

In quello ultimo verfo del primo ternario , per potere più acconciamente re* 
plicarc il già propofto voto eli lealtà , ricapitulò , e rellrinfe tutto ciò , che egli 
più ampiamente parlando avea efagerato ne’précedenti verli. 

NeU'ultimo ternario , qual perfona , che dopo lunghi artanni abbia di Ria fa- 
lca e il porto ritrovato 5 non contento del primo voto di vivere amando lino al- 
l'ultimo fpirito •, di nuovo con più fervido , e più rifoluto proponimento il 
conferma : 

Cosi' F 1 a srartr ...... 

Quindi dalla cagione agli cttetti pattando , pieno d’altiliìma fpcranza , d imo- 
lira , quanto di laude , c di onoranza egli attenda dal l'cguire coniale, c lealtà 
l’amorofa fervitù. 

Finalmente per far chiaro in quanta ftima un si fatto pregio egli avelie , per 
mezzo della voce musili dimoftrò timido , non men che accetto di dclidcno , 
che li adornalfe la fua memoria col titolo di cortante ler vo di Amore : 

Cosi' fi a semprf.se loda aronne, e vantoi 

Che scriverà! si al Mto sepolcro forse: 

Q_y ISTI SERVO D’ AMOR VISSE, E MORTO, 

Ora vcnghiamoalla locuzione ;e per quel, che tocca alla varietà , egli in pri- 
ma 
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; 

ina fpiegbin ben’otto differenti guife l'operazione di amate. Nel voto, opro* 

f inimento di lealtà* (piegato due volte , la medelima varietà ritenne ; ne Ja tra- 
afcibindue altre volte , che ebbe ad cfagerare le dolcezze da lui fperimcntate 
in Amore . I luoghi fi poffono agevolmente nei Sonetto olTervara -, pcrlochè non 
fa d'uopo jche io mi dilunghi in additarli. 

hit fu mcn varia la telatura delle parole: ballerà, come per faggio di tutto il So- 
netto, il fermarci un poco.a confiderare il primo quadernario : il quale contuttio* 
che lia adornato della tigura Repetizione , non è però feemo del pregio della va- 
rietà ; anzi vi fu adoperata con tanto artificio, che congiunta alla uniformità , 
che feco porta la fopraddetta figura , fa un non men dolce , che maraviglioftt 
comporto , il quale reca quel niedcfimo diletto , che fuol portare a’ .riguardanti 
la villa d’una bcn’artificiofa macchina, che con l’uguaglianza delle parti corri- 
fpondenti abbia la varietà de’frcgi congiunta . E nel vero qual’arte fu malandata 
dal noftro Poeta in render quelli veri! adorni di graziola , e dilettevol varierà ? 
Egli inficine con le forme del dire le varie , come ora vedrai , tutte falere parti, 
che entrano alla compolizionc, ed orditura del parlare. 

Primieramente con molta leggiadria die varietà al fuo dire con l'ufo vario de’ 
verbi; fervendoli ne’ tre primi verft alternatamente di verbo follanti vo, c di 
verbo lignificante particolare azione ; e nell'ultimo , per accrcicere la celerità del 
dire, ne tralafciò ogni ufo. Col medelimo alternare procedette nell’ufo de' nume- 
ri del più, e del meno. Fc vario ancora il eongiugnimer.to delle parti : imper- 
ciocché ne’ due primi membri fu ordito il parlare fenz’appicchi di congiunzione-, 
e nel terzo la reduplicò nel principio , e tralufciolla nel fine ; c nell’ultimo verfo 
con molta enfafi la ripiglici al principio . 

Nè fu meno artificiofo il variamento tenuto nella fituazionc delle parole, prin- 
cipalmente de’ verbi , i quali allogati variamente , ora in principio , ora in mez- 
zo, ora in fine de' membri, muovono maravigliofo diletto . 

Vengono il medefimo diletto a recare con la loro indurtriofavariazione il cor- 
fo , e ’l numero de’ verfi , i quali ora più predi , ora più tardi , con molta leggia- 
dria vannoa feconda del moto della palbone. La divel la grandezza delle mem- 
bra del periodo vii compartimento degli aggiunti , ora più fpelfi , ora più rari ; e 
molte altre cofe Jafcio, chele confideri da se ftelfo l’accorto Lettore . 

Villa già la varietà del dire , altro non rimane , che dimoiti are i pregi , egli 
ornamenti della locuzione, i quali fieno chiari ora , chetorrò a fare una più mi- 
nuta confiderazionc su i luoghi particolari . 

Dolci ion li q_u idielli, ovvi amor p tr n g z . 

<}_uefto verfo ad una fomma dolcezza , di che abbonda tutto il Sonetto , accom- 
pagna una molto artificiofa Gravità, per mio avvifo affai fomigliante al parla- 
re di coloro , che molto confidano nella fermezza del loro giudicio ; o quali fi fo- 
gliono profferire quelle cofe, che con attenta , e profonda confiderazionc lungo 
tempo innanzi penfate , edefeminate fono Hate. Procede quella Gravità da più 
cagioni; da parlar brcvC)Che fenza verun circolodi parole feniettamente il medi- 
tato concetto propone ; dalla forma di parlar definitiva, fatta per mezzo del ver- 
bo flirtanti vo , del quale più» che di qualunque altro, foglioniì valere coloro , che 
aflèrmano i loro penfamenti con certa fidanza di non fallare ; e dagli fpefli po fa- 
menti , che rendono tardo , e grave il corlò de’ verfi . 

Ma non è da lafciarft di confidcrare fartificiofa difpofizione delle parole d o t- 
ct,e punge; le quali, per rendere più apparente , e più penetrevolc l’Acu- 
tezza del dire, la quale procede dalla loro oppofizione , furono allogate nelle 
parti del verfo più riguardcvoli, equafi anche oppofte di fito ; cioè nel principio , 
e nella fine del verfo . Tra- 
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Traluce ancora perenno l'anzidetta dolce Gravità, un non so che di enfafi, e di 
vigore , il quale li di ''onde per tutto quello primo quadernario', anzi per tutto il 
Sonetto s in modo che all’Energia del parlare, par , che non Colo con certezza 
tenga fermato in niente un sì aito penderò dell’amorofa patitone , ma che abbia 
a fchernoogni altra credenza Parnii dunque , che egli dir voglia ;Non c, non è, 
come altri credono , i’aniorolb delio di affanni , e di tormenti cagione , ma è 
ben tutto colmo di gioja , e di diletto . Confiderà per tua fé , Lettore , attenta- 
mente quelli verfi , che non ti apparterai dal mio fcntinicnto r 

Dolci so» le qy adrella,omde amor funge; 
Dolce braccio le avventa; e dolce, k fieno 
Di piacer, di salute e'’l suo vìksnoì 

E DOLCE IL O 1 OO O , O N o’ E I LEGA, E CONGIUNGE. 

Dolce braccio le avventa) La voce braccio congiunta 
all’Enfaii , che porta fcco il verbo avventa, non folo rapprefenta la forza, 
colla quale fi fraglia il dardo; ma mette con maravigtiola evidenra innanzi gli 
occhi tutti quei vigorofi movimenti , che per dar’impeto al colpo , prima di libe- 
rar l’afta dalla mano, lì folevan porre in opera da coloro » che di cotal’armi ne‘ 
tempi antichi fi valevano . 

Dt piacer, di salute f.' ’l suo veneno) Alla dolcezza del ve- 
leno aggiugne l’utilità , per doppia cagione ; la prima (I è , per opporli all’opi- 
nione del volgo , il quale non conofeendo altro Amore , che il Ferino, fe non gli 
niega la dolcezza ,non gli concede l'utilità ; anzi comunalmente è (limato unico 
autore di tutti i danni dell'età giovanile , e eonfeguentemente di tutta la -vita . 

Si oppone ancora a’ detti del noftro Poeta l’autorità di Dante , il quale al di- 
ciafetteiimo canto del Purgatorio , v.pi, apertamente infegna , che Amore non c 
Tempre d’utili diletti cagione. 

A'è Creator , nè creatura Mai T 

Cominciò ei , figliuol , fu fanza Amore » 

O naturale , o et animo , e tu ’l fai . 

1.0 naturale l fewpre J'enc. a errore : 

Ma l'altro puoi e errar , per male abbietto i • 

0 per troppo , o per poco di vigore . 

Mentre eh' egli è ne' primi ben diretto , 

E ve' fecondi se Jtejfo mifura , 

EJ'er non può cagien di mal diletto . > 

Mi quando al mal Jl torce , o con più cura , 

O con me» , che non dee , corre nel bene , 

Contea' l Fattore adovra fua fattura . 

Quinti comprend e puoi , ch’eJJ'er cont iene 
Autor f menta in voi d' ogni virtute , 

F. et ogni operazion , che metta pene . 

A quefta oppofizione , per non entrare in lunghe quiftioni , rifponderò con un 
luogo del Buonarroti , il quale tra gli altri fuoi pregi immortali fu leggiadri llìmo 
Poeta, e gran Maeftro delle cofe di Amore : 

Vogha sfrenata è'I fi-afo , e non Amore , 

Che l'Alma uccide ; e ’l nofìro fa perfetti 
' • Oli limici qui , ma più per morte in Cielo. 

Vuol dire quello dotto , non mi n che leggiadro Poeta , chcl’.imor , che Ferino 
da molti è chiamato ; cioè quello ft moio, per opera del quale fumo rabbiofamen- 
te fofpinti a dclidcrare i venerei diletti , non deve fregiarli col puro , e lodevol 
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honic di Amore . La qual dottrina da MarGlio Ficino fu efprefla -nelle Tegnenti 
parole '.Vtlùptatetataque gujlut , à t aitai , qua: ufque ad: a veOemontet , funoCaque 
flint , ut mentem e futi fatti dimote atti , hommemque pcrturbent , JÌmo> non nuda 
non capii , fed abomiuatur , & jugit , nipote qua: propter intemperantiam pulcbri- 

tudmi funt contraria. c * . . . . 

L'altra cagione ? perche chiamo utile il veleno di Amore ^ tu i per lare in que- 
fto vedo maggiormente rifplenderc l'ornamento , che gli da l’Acuteraa , della 
quale è tutto il Sonetto a maraviglia fregiato . Imperciocché fe avelie egli detto 
ìolamente dolce veneno , non avrebbe detto cola di gran maraviglia degna : 
perchè pub ben trovar!* alcun veleno , che (ia dolce al palato : ma egli è ben nuo- 
va , e mai aviglioliilima cola il fitntire , che fi trovi veleno alcuno , che iia falute- 
vole , non che dolce. 

E DOLCE IL GIOGO, OND* Et LEGA, E CONGIUNGE) La VO- 
CE giogo, fc io non fallo , in quello luogo ha forra di lignificar? l'unione , e 
l’uniformità di due animi in un volerei perlochè fon di parere, che non folo 
il I-octa abbia voluto la natura di Amore con poetica favella dimoArare -, ma che 
abbia avuto ancora in niente ad un medefimo tempo decidere una Platonica qui- 
ftione , la quale determina col fentimento del divino I'octa nel 5. dell'Inferno, 
v. io$. 

Amor , che nuli' amato amar perdona* 

Qjj ant’ 10, donna, da Lui vissi non lunge) Rapprefcnta 
Aniorc in forma corporea , c se medefimo ad immagine d'un compagno d’Amore. 
Così il Petrarca nel Sonetto 47. 

Ch' i ebbi ad ejjer con Amor congiunto. 

Prende tal forza il parlare dalla parola l u n g e , la quale dinotando difianza 
fpaziale , e corporea , per virtù dell’unione della fpezie , della quale fi è altrove 
ragionato , dà corpo a tutte le cofe alle quali fi accoppia. 

Q_u a n t o portai suo dolce foco in sENo)Inquefioyer- 
fo il noftro Poeta dovendo fcrvirli della voce f o c o ,- per lignificare la palfione 
amorofa , uso con fomma fua lode l'artificio di rinvigorire le Metafore in cotal 
guifa. Primieramente per far viva nella Fan (alia l’immagine del fuoco materiale, 
non volle allogare il fuoco nel cuore , conforme è la comune ulama dc'Pocti ; ma 
trafportandolo dalle parti interne all’eilerne , e più cipolle al fenfo , lo ripofe 
nel feno ; col quale trafportamento il noftro Cafa venne a dipinger se Aedo in 
fembiama di un’ huomo , che per illrano miracolo di Amore porti vive , e sfa- 
villanti nel grembo le fiamme , fenza Cernirne l’ardore , anzi con giubilo olire- 
mo . Appreso , per rendere più cofpicuo quello filo amorofo fuoco, li fervi del 
verbo portare , del quale ci ferviamo’ per lignificare il trafportamento delle cofe 
materiali da un luogo in un’altro. 

Compofe il Cafa queAa locuzione da’due feguenti luoghi del Petrarca, Il primo 
nel Sonetto 20t. ‘ 

Ma fo A, corn' huom , eh' arde , e ’l fuoco ha ’n feno. 

E l’altro nel Sonetto 228. , , . 

Un Lauro verde , una pentii Colonna , 

Quindici Cuna , e l'altro diciott’anni 
l’ortato bo in feno , e giammai non mi fcittjì. 

Tolfe dunque , come vedi , dal primo luogo il Cala il trafportamento del fuo- 
co dal cuore al feno , e dal fecondo la nuova Energia , che il fuo dire acquiAa dal 
Verbo portare. 

Simile artificio ufa anche il Bembo ; 

Se ini 
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Stintemi del tei pollo in feti portato r - 

Sparfi col pii la fiamma ,- e no a nten pento. 

Tasto fu ’l viver mio lieto, e sereno) Accenna li dot- 
trina di Democrito intorno alla Felicità , 

Le molte voci di preterito remoto,dclie quali fi valfeper tutto il Sonetto, danno 
fommo fplcndore al fuo dire, ed inficine fan dimoftramento di lunga , e feci e 1 
ferviti. 

E rii , finche' la vita al suo FiN giuvge ) Sente la 
meta de’corritori . Toglie al parlare il pronome w»»<i , per recargli gravità. 

Ma qui li potrebbe opporre da alcuno , che et fendo innumerabili i cafi , che pof- 
fono rompere , e fermare un bei corlg di ben continuata Profperità , quella nuo- 
va giunta , coirla quale fa a se medelimo ficuro annunziamento , che la fua pro- 
fperità abbia perpetuamente a durare , non feguiti con dritta ragione al prece- 
dente racconto dc’pallàti godimenti. Oltreché aftabilire con prova la- verità de* 
tuoi detti ( come par, che l’intenzione del Poeta lia in quello quadernario , e nel 
feguente terzetto 1 un prefagio d’un futuro avvenimento , del quale per niuna 
via fi polfono gli altrettanti accertare , niun prò pub recare ; ficché" par , che fi pof- 
fa ancor dire , che quella nuova giunta fra lontana dalla propella quiflione . Con 
tutto ciò io fondi parere , che il noftro Poeta per tutte le dette ragioni di fomma 
laude, più che di bufino fia degno: avvegnaché, cib facendo, imito con fommo ar- 
tificio , c con maìravigliofa evidenza nella fua pedona il Collume di coloro, che 
godono, in profpeio , e lieto fiato , del favore di benigna fortuna : poiché colloro 
fatti altieri , e gonfi dalla profperità de 'fecondi avvenimenti , niente dubitando 
deU'infiabiltà delle mondane vicende : tutto ciò , che a profitto lor torna , baldan- 
ze» frinente fi promettono : onde Virgilio dopo aver delcritto l’infoppoi cabli fallo 
di Turno , infuperbito per la vittoria avuta di l’aliante , contro una tal cecità del- 
le h umane nienti efclama in tal guilà nel lO.dell'Eneide, v-so<. 

Nefriti meni bonuKunt ) ali , fortifqne JulurtC , 

Et fervore mediati rebit i fubjatn fecundn. 

Sicché, come vedi , dal compiacimento della u efente vita naturalmente la Si- 
curtà procede : il perché degno ( come ho detto) di fomma laude filmar dovrai 
il fintile avvedimento del noi! co Poeta , per avere accoppiato il prefagio del fu- 
turo godimento al racconto della l'pciimcntata profperità ; tanto migg ormente, 
che non una , ma ben due finte , che ebbe a ragionare delle godute dolcezze di 
Amore , il medelimo artificio collantemente volle ritenere , e con elio chiudere il 
Sonetto. 

Dacibiche ho divifato dalla forza dell'Allegrezza, e de! Crifium* di coloro , che 
da tai pailìone fono commolfi , agcvol cofa fia ancora rifpondere alla feconda du- 
bitazione : perchè febbene l’an nunzi amento della futura profperità niente per se 
ilelfo par, che approdar pofià a far chiara la propofizione ,.cne il Poeta intende 
provate : nulladm.eno facendo per quella via vedere la grandezza del giubilo , 
nel quale fi trovava ; ajutò fuor di modo adunofirare l'eccellenza de'beni, ©il’ 
femmo prò , che traeva dalla fervila di Amore i poiché non foto co'dctti,ma 
con gli efietti il le chiaro. 

Come doglia fin qjji fu meco, e pianto. 

Se non q_u andò dilettoamor mi porse; 

E sol fu dolce Amando il viver aro ; 

Cosi' fia sempre. 

La fentenza di quelli verfi c alquanto inviluppatagli Pentimento è così: Io fic- 
come in tutto il mio vital corlo , da che ho avuto Pentimento , trattone le dolcez- 
Tom.I. VJ. zc, 
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«e , che largamente mi fono per mano, di Amore venute i non ho avuto altro 
fentiuiento , che di doglia , e di affinino; e corno il mio vivete amando è flato 
Tempre dolce ,Con' fu iimpiii cioè, non gufterò d’altra dolcezza , fe 
non di quella , che dà Amore > e toltone l’amare , ogni altra cofa mi farà nojofa. 

Come doglia fin q_o i f u meco, e r i a n t o ) Dipinge il 
pianto i e la doglia , come fuoi compagni. 

Se non qjj andò ottETTo amor mi f o i it } Dà forma ad 
Amore di un magnammo , e benefico Signore , che con mano liberale uli larghez- 
za a* fuoi fervi, ■ . , , 

E SOL FU DOLCE AMANDO IL VIVER MIO) Nota 1’ Obliquiti 

del ritorto parlare . Pii» volgarmente fi farebbe detto: E folo nell’amorofa vita ho 
provato dolcezza. . 

Coti' f i a sempre) La fpcditezia del parlare ufata in quello proponi- 
mento è propia di chi riguarda le cofe future , corr» e prefenti , e mette con fiam- 
ma evidenza innanzi gli occhi la ficurezza del Poeta. Spiegò in più ampia forma , 
benché non fenza molta Enfali il nottro Autore quello medclimo proponimento 
nella lìnedel fecondo quadernario : 

F. FU, FISCHI 1 LA VITA AL SUO FIN GIUNGE. 

Con che veder puoi , Lettore, il nobile artificio del nollro Poeta , il quale verfo 
la fine del componimento va Tempre più crefcendo il vigore «1 parlare » c che a 
mifura della elagerazionc della profpcrità , avuta nella trafeorfa vita , crefce an- 
cora la ficurezza del futuro godimento.' 

E loda aronni, evanto) Detto non fenz’ Acutezza. Nuova, e dia- 
na cofa fembra al primo fguardo il fentire , che dalla fervitù polla proceder lode, 
e vanto. 

Che scrive e assi al mio sepolcro forse) Nota I’Enfalì 
della particella che, polla in vece di perebì . Nota parimente polla in fine del 
verfo la particella f o r s e , la quale colma d’Enlafi dimoftra ( come poc’anzi di- 
cemmo ) cosi la ftima , come anche la fomma avidità , che a vca il Poeta d’un sì 
latto onore . La particella al polla in vere di nel , e il verbo imperfonale 
icriverassi danno ancora molta Enfali, c molc’ornamento a quello verfo. 

Qji isti servo d’amor visse, e m o r i o ) Le virtù d’una per- 
fetta ifcrizione , fecondo l’avvilo de’dotti Maeftri di Umile arte , fimo la Brevità 
unita al Comprendimento, la Gravità, la Chiarezza ; di niuna di quelle virtù 
troverai fcenia quella ifcriziofte del nollro Poeta . 

Ma prima , che io dia fine alla fpofizione di quello Sonetto , acciò col paragone 
della Comica Semplicità polli più chiaramente ravvifare lo fplendore , e l’orna- 
mento della Lirica Venullà, vo,che legahi il medefimo concetto del nollro Poeta, 
da Plauto nella Calina nella Scena 3 .dell'Atto z.v.i.con molta fchiettezza efprellò: 
Omnibus rtbui ego Amoretn creda , & nitoribus nitidi r anteventre . 

A 're podi quicquam commemorari , quid plui Jalis , plujqu: lepori r badie 
Habeat . Caquos equidem nirnis demiror , qui tot utuntur condimenti s > 

Fot eo condimento uno non utier , omnibus quoi prxjtat. 

A r .:m ubi Amor condimenturn inerii , cuivis piaci! urani credo. 

Nc-QUE SALSUM , «eque fuave ejj’e potejì quicquam , ubi Amor non ad~ 
rmfeetur. 

Fei, quid arnarum e/7, id rnel faciet ; hominem ex trijli lepidum , & leuciti. 
Hanc ego de me conjtHuram domi faeio magli , quarti ex auditis . 

Ora molte cofe fi potrebbero dire , paragonando tra di loro quelli luoghi : ma 
psiche io mi fono ormai troppo trattenuto in quella fpofizione , lafcio , che il 

Lctto- 
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lettore da se fletto la confideri , non offendo malagevole ciò fare , oraehè di qua. 
fio Sonetto hai veduti gli ornamenti. 

M E N A G I O. ‘ . 

. . t 

E ' Sonetto, che ha del morbido , del leggiadro , e del gentile affai. 

i i e qjia osella) S’ufa ordinariamente quello vocabolo nel numero del 

F iù s ed è eia notare, che così l’usò femore il Petrarca. Nel numero del meno 
usò pur Dante , e ’l Tallo , liccome l'abbiamo offervato nell’Offervazioni noftre 
fopra l’Aminta *11 Cafa noftro anch’egli- nella Canzone a. 

...... e qual ftù addentro funge 

Quadrello , avventi a quejta alpejlra fera. 

Avventa )Cicè lanciate viene Latino amentare, «fato da Lucano nel lib. 
6. quali nell’iftelfo lignificato: Jaculurn ameni avit babena. Amentum Vale quel lega- 
me , col quale ft-piglia il dardo’pér lanciarlo piò forte . Srlio Italico nel lib-f.'v.i^. 
kajla juvatur «mento . E quindi «meritata: b.Jtee , e incula a meritata . 

Dolce il giogo) Sente di quel del Vangelo Mat.ti.v.jo. jugum meutn 
fuave . 

Qjj anto portai suo dolce foco IN <EN«) Portare foco in 
feno , detto latinamente peT avere . Catullo CarmX54.v.54« 

Indomito: in corde gerent Ariadna J urorei . 

Orazio , parlando alla fua Anfora, Carm.lib.j.Od.n.v.i. 

O nata rnecutn Confule Manlio , 

Set i tu a- erela^-Jìve gerii jocos. * _ ■ 

Cosi Dante Alaghieri irrun fuo Sonetto a Dante da Majano; 

Certanamente a mia ccfc lenza pare -, 

Chi n<m è amato , l'elh i a madore , 

Che ’n cor porti doler fenza foraggio. 

E ’l Petrarca nella Canzone La Vira I breve : ■ 

vengo a dite òr coje , 

Cke ho portate nel cor gran tempo afeoft. t 

E nel Madrigale, che comincia Lajfare uveio : 

Mentr' io portava i be' ptnfitr celati. 

E via più arditamente nel Sonetto a:8. ' . 

Un Lauro verde , una gentil Colonna , 

Quindici runa , e l'altro diciott'anni 
Portato bo in feno , e giammai non mi fcinjì. 

Tanto fu ’l viver mio lieto, e «eieno) 11 Bembo nella 
Canzone in morte del fuo fratello: 

Tenejli il viver mio lieto , e fereuo. 

Finche') Cioè /inai tanto., infino a quel tempo , finoebe • Dall’avverbio fino , che 
vale infitto , ufque, e che fu detto dal latino finii , ufato quali nell’ilteffo lignifica- 
to da Papiniano nella legge ip. D.de compem'ationibus : Sed dubitar et eompeuja- 
tio pecutii fini . E nella legge i. D.de pignoribus A- hypothecis: Patio placu. t , ut 
addiem tifurit non folutu , fruttiti bypotbecarum ufurti camper farentur fini legni- 
ni «e uf. uree . Cosi fini quadranti! ditte n- Ila I.15. Ad legeni Falcidiam . Pini relitta 
pecunia nella 1.2(5. Quando dies legatorum cedat.FVm virili t partii nella l.j. De do- 
tis roljatione . E cosi altresì radictbui fini, ed an forum ni firn «rum fini dille Catone, 
come nelle fue Offervazioni Poficrvò il gran Maellro Jacopo Cupido. 

E sol fu dolce amando il vivbrmio) Viene a dire ciò, che 
già detto avea con quello verbo : Q_ * 'lauto 
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Tanta fu ’l viver mio lieta , f /eretta ; 
il che non c da lodare. ■ • 

E IODI A * O N N S , E VANTO) Loda , e VÙ7ttO . COSI fami , e grido diflc 
il Petrarca nel Sonetto 24. 

Ed ej/a fola avria la fama , a ’l grido. 
ficco me onore » e Jama, nel bonetto 8}> 

Anzt feguite là , dove vi chiama 
Vojira fortuna dritto per la fi rada ,. 

Che vi fui dar dopo la morte ancora 

Mille , e milVanni ai mondo onore , e fama. , . 

1] Et mio anch’egli nelle lue Stanze Amorofe; 

Aliarla a volo , e darle fama , e grida. 

11 Tallo nella leda giornata del Mondo Cretto; 

£ drjìe ’l Vi me alla cuti fumo fa 

He fona , e feria ancor la Jama , e ’l grido. 

E ’l Conte Fulvio lefii nelle Tue Stanze al Conte Cammillo .Molza : 

Ehm poca fama » e grido 
1 balfami in Arabia , in India gli ori ; 

Ma fi pajjàno il mar , fon gran t efori. 

£ quindi fi vede , che con poca ragione fono fiato riprefoda alcuni , per aver det- 
to in un mio Sonetto Italiano alla Signora della Vergila , ora Signora Contclla 
della Factta , quell'ardcnte lume di virtù in quella ottura età : 

Vago di fama , t cupido d'onore . 

Siccome e ’l tuo nome, e la tua gloria , in una mia Elegia Franzcfc fopra la febbre di 
Filli j avendo detto Virgilio n'cll'Eneide t * 

. . . • nomenque y decufqne . 

Che icmvtiAin al uio .iirotcìo-Fom: 

Q_u ziti stivo n* amos vissi vx morio) Da Properzio ncli’ 
elcg.13 .del lib.2.v.g$. 

Et duo Jlnt terfui: Qui nunc facci arida pulvit y 
(che cosi più tollo leggerei , che borrida pulvit ) 

Umili he quondam Hervut anioni erat. 

Servo d’Amcr dillcru anche i Greci . Vcgganfi le nollrc Ollèrvazioni fopra P A min- 
ta del Talfo. 

Vissi,! morio) Il Bembo : 

Pur /apra ognun , cb’ io morì va/re , e vijp. 

Il buon Cementatore di Dante: Marco Lombardo , alla gutfa Francefca parlando , 
vijfe a Parigi »r infino che egli ebbe delle fue cofe , fue pregiato in valore , e tertefia -, 
p oi.fi appoggici a maggior di te , e onoratamente vijj'e , e merlo. 

Mosto ) Merlo in vece di mori , per. lo più è del verfo ,edell’antiche profe. 
Ufo per avventura prefo da’Ciciliani , che l'hanno in bocca molto , dice il Var- 
chi r ei libro j.dell'Ercolano .Cbiedfo yfeo , udìo , morio fanno buon giuoco a'Voe- 
ti, mallìmc quando non trovano là rima , dille GiotBatifia Strozzi, cognominato 
il Cicco , nelle fue dotte OlTervazioni intorno al parlare, e fcriver Tokano , 
fiampate in Firenze , congiuntamente col Dìfcorfo dell'obbligo.di ben parlare la 
piopia lingua , fcritto da Carlo Dati Patrizio Fiorentino , mi non meno per no- 
biltà d’ingegno , che per nobiltà di fangue riguardevole. 

GioiAntomo Serone imito così il prelente Sonetto di Monfignor della Cala, fic- 
crme leggili nella 2.parte delle Rime Icelle , fiampate in Venezia apprefib i Gio- 
liti nell $87. 

Folce 
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Doler è il foco , e la fiamma , ond’ ardi -Amore i 
Dolce pianto la bagna \ e dolce è il vento 
De'fofpir rotti ; e dolce anco il tormento , 

Per cui fovente in un Jì vive , e more . \ •, , 

'• Quanto , Donna , per vói gelo , e bollore , 

^Quaiita pena nell’ alma , e martir fento ; 

’1 auto , e non più , m' è dato ejjer contento i 
Da tal vien tofco fua falute at tore. 

Si vegg'io ben , ebe ’ntonio a ciò parlando 

Tojio verrebbe men P ingegno rei' arte _ . 

De’ duo, cb’ Arno cotanto, ed Adria amaro. • 

JAa chi pon freno alla fua lingua amando ì "* 

S' olirà ogni meta Amor , quantunque amaro, 

Mefce dolcezza , e fuoi tefor comparte . 

Tu il Seronc vago , e dolce Poeta Italiano , e'rheritevofmerttc da Scipione Animi* 
rato ne'fuoi Ritratti viene (limato per non inferiore a niun Poeta dell'età fu» 
nello fcrivere verfi Tofcani . Pur di quello fuo Sonetto intcl'e , credo , Torquato 
Taflo, quando nella fua lezione fopra il Sonetto Quejla Vita Mortai , di Monli- 
gnor della Cala feri (Te : £ mi ricordo aver letto un Sonetto di perfona fami fa , ad 
imitazione di quei doli fimo del Cafa Dolci fon le quadrella , ne! quale ogni verfo l 
facile , corrente , molle i e face : mi ricordo , dico, d'aver letto un Sonetto a quejla 
imitazione , il quale non potrebbe ejjer ni più afpro , nè più rigido , fe in ejjo non 
delle dolcezze d' Amore , ma de/l'ifprezza , e rigidità dell' Alpi , o della rigidità del 
ghiaccio , ove fono puniti i Traditori da Dante , Jì trattale . Se del Sonetto del 
Seronc intefe , come io credo , il Talfo, a me pare non abbia ragione in feiafimar- 
Jo di tanta afprczza , e rigidità ( fia detto con pace di così famofo Scrittore ) che 
io per me più torto lo Mattinerei per altre cofette . Il primo Quadernario è bellif- 
fimo , e dolcillimo . 11 fecondo riefee men bello , e mcn dolce per la voce bollore 
del primo verfo troppo antica , e tome vieta , e tarlata, non adoperata dal Pe- 
trarca -, liccomc anche per quella trafpofizion* dell’ultimo verfo. Da tal ven to- 
po , che , benché non lia fenza efempio , c pure fpiaccvole . Il primo Terzetto mi 
pare poco graziofos anzi qualche fecero Critico dir potrebbe, che ’l Petrarca , e '1 
Bembo non ornarono ed Arno, ed Adria, ma che baiamente fu l'Arno ornato 
dal Petrarca , c P Adria fidamente dal Bcmho , Il primo verfo del fecondo Terna- 
rio è bello , c foave , bene imitato da quello del Petrarca nel Sonetto 1 87. 

Cri pon freno agli Amanti, 0 dà lor terge 2 
Mefce doicezz.1 riguarda quantunque amaro ; ina quello e fuoi tefor comparte è poli# 
per la rima , e a nulla fi riferifee. 

anonimo. 

D Oicr tON le on adrella, onde amor ponce. . . 

11 Tallo a car.159. TTel Difcorfo dei poema eroico, dopo confiderate al- 
quante cofe nel fopraddetto Sonetto , uni verfalmente tutto lo loda. 

Dello ftelfo una verfion latina fi legge , in verfi elegiaci , a car.39. delle poefie 
latine di Girolamo Cicala , più fopra citate. 

£ FIAÌ FlltC(u' la VITA AL ttfO FIN GIUNGE. 

Come doglia fin qy 1 fu meco, e fia'nto. 
ìi. Fagiano a car. 541. condannu’quefti tre fin, porti indue verfi; e foggiugne 
che almeno il primo li potea barattare in fui , per celiare il mal fuoco Ui quel 
fu: fu, SO- 
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S O N 

Celebrate le bellezze dell’ amata Donna, così per le parti 
dell’ animo, come per quelle del corpo; conchiude, che 
efso , il quale è avvezzo a nutrire il fuo cuore di 
cibo sì loave , quale la fua villa fi è, non p^trà 
, mai piegar l’animo ad amare altro oggetto. 

• / , ' ** 

S Aggc , Joavi , angeliche parole ; * 

Dolce rigar ; covtefe orgoglio , e pio ; 

Chiara fronte ; c begli occhi ardenti , ond' io 
Nelle tenebre mie fpecchio ebbi , e Sole ; 

E tu crefpo 0) 0 fin , là dove fole 

SpcJJb al laccio cader colto il coi* mio ; 

E voi candide man , che ’l colpo rio 
Mi dcjìc , cui farne Palma non vale ; 

Voi d’ Amor giuria fete unica ; e ’nfeme 
Ciboj e fojlegno mio , col quale ho confa 
, Sccuro afidi tutta l'età pii* fi-efea . 

Nè fia giammai , quando ’l cor lajfio freme 
Nel fuo digitai , eh’ i mi procuri alle ’ efea ; 

Nè fianco altro , che voi , cerchi foccorfo . 

CLUATTRIMANO. 

Atto a gara di quello tiri Bembo » che comincia s 

Crtn d' oro crefpo , e d' ombra terfa , e pura . 

Sacce, soavi) Properzio nell’Elegia 2. del Libro l. V.2p. 

Unica nec dejìt jucundti gratta verbit , 

Ornata quxqtie Venut , quicque Minerva probat . 

Il Petrarca nel Sonetto ijt, 

E le foavi parole! te attorte . 

Angeliche ) Le parole di alcune Donne poflòno eflere e fagge , e foavi } 
e non farebbe graafatto , che le parole della fua Donna follerò talii pelò foggiun- 
fe angeliche, perchè le cofe angeliche trapalano le cofe umane ì e ciò di- 
ce, per lar maraviglia.il Petrarca nel Sonetto 70. 

. , ... e le parole 

Stnavan' altro . ebe pur voce bumana . 

EVir- 
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E Virgilio nel 1. dell’Eneide, V.J2S. 

.... nec vox hominem fonai .... 

D-o ice rigori co i tese orgoglio, i no) Vellejo Pateri. 
nel Cap. 98. del Libro 2.1‘ect. j.De quo viro hoc ommbut fc»riendum,af prcedicandum 
eji-, ejfe ejus morti rigore , ac lenitati mixttJJhnoiS. di Sejano nel Cap.i id.fc&.j.PEi- 
Jcam gravitai em fcwper bumanitate temperans.U medefirr.o nelCap.i zq .k(X.e. 1 r irum 
feventatii latijjima,hilaritatii f rifece. Apuleio nel lib.a. Fiorici. Gravitai juc linda , 
rnitii aujlentai , placida conjlantia , blandufque rigor animi , Aufonio neili Paren- 
tali 2.V.S- , , . , , 

Et gravitai coma , Utaque fenetat i 
Orazio Carm. Libro 1. Ode 19. v.7. 

Urit grata protervi tal . 

E il Petrarca nel Sonetto 31$. 

Dolci dureae , e placide repulje 
Piene di cajio amore , e di pittate • 

Cortesi orgoglio, e rio) Perche orgoglio voce molto fnperba, 
e in quanto al fuono , e in quanto al lignificato , l’addolcifce con due aggiunti* 
Chiara fronte) Cosi il Bembo ; 

Di quella chiara fronte . . . . - 

E il Petrarca nel Sonetto 1 85. 

Di quella fronte più , che ’l Citi , ferma ì 
E 1 begli occhi Àrdenti) Virgilio nel 2. dell'Eneide , WJ35. 
Ad taluni tende ni ardentia lumina frufira : 

Lumina : nam. tenera! arcebant vincula patmai . 

Nelle tenebre mie specchio ebbi, e iole) Perchè, rimi- 
lando in quella, mi Ipoglia va d’ogni difetto. Il Petrarca nel Trionfo del Tempo. 
Or' be' dinanzi agli occhi un chiaro f pecchia , 

Ov' io ti^ro me JleJJc 1 * ’l fallir mio . 

Il medefimo nel Sonetto 272. 

Che fola agii occhi miei fu lume, e freghe , 

E nel Sonetto 287. 

..... 0 lumi amici , che gran tempo , 

Con tal dolcezza fejle di noi J 'pecchi . 

Ed un Poeta antico ; 

£ far di quei begli occhi a me due /pecchi , 

Che lutcn il, che non trovan parecchi, 

E so l t ) Il Cafa ifteiro nel Sonetto si. 

jgel mio cor , Donna , luce altra non giunge . 

Che ’l vojlro /guardo , e Sole altro non aggio • 

Spesso al laccio cader colto il cor mio) Per cagione 
de* quali fpcflb m’accendo , e m’ invaghifeo . 

Spesso) Chi cade una volta al laccio , fe ne fcampa , non vi cade mai più . 
Grande dunque era la dolcezza di quedo laccio , poiché il fuo cuore vi ricade! 
cos) fpeiro , e cosi volentieri . 

E voi candide man, che’l colpo rio "Mi deste) Dia 
ciafcuno il fuo propio ; a i capelli , cadere ; al laccio , c alle mini , dare il colpò s 
agli occhi , edere Ipecchio , e Sole . 

Cui sanar l'alma non iole) Perchè le )jerco(Te fono si dolci , 
che l’anima non procura di guarirle, per non privarli di tanta dolcezza . 

Voi d’amor g l 0 « i a sete) Infine a qui corre l'ordine . E che mag- 

g.or 
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Pior loda pub darfi a quelle bellezze) che dirti » che fono gloria d Amore : II 
J’etrarca nel Sonetto i5o. 

Stiamo -, Amort , a veder la gloria ntjira t ' 

' Cofe fcpra natura altere * é nove . ’ -, _ * • 

C t a o ) e sostegno mio) Perchè io non mi palco d’altro , che di ve- 
dervi ; n'e faprei camminare per quella vita piena di malagevolezze, fe io non 
fuifi follcnuto da quelle bellezze.. , 

S e c u a o ) Securo d’inciampare in cofa , che non fuiic dicevole , e con vene. 
vale . Il Petrarca nella Canzone 48 . 

Da vii U' atti inonejli l' ho ritratto 4 
Che mai per alcun patto 

A lui ■ piacer non poteo cofa vile i ■ ... 

j_»- E te' piu' 'fresca) La gioventù , la quale è tutta piena di perigli , 
e cade aliai più fpeflo , e intoppa , che non fanno gli huomini attempati , i qua- 
li fono ammaellrati dalla efperienza . 

Ne' fia giammai, ^_uando*i cor Casso freme, ec.) La 
fentenza di quello terzetto è tale; Non fia mai, che quando io fono dimoiato da 
Amore di vedervi, non potendo veder voi , proccuri di vedere altre bellezze , 
che le voti re . 0 dì ; Nè fia mai , che io mi volga ad amare altra , o che quando io 
fono fianco , e travag iato , cerchi altro foccorfo , che voi . 

Freme) Siccome fanno i Lupi , e i Leoni , quando fono aliatiti da fovec- 
chia fame. Virgilio nel 9 . dcll’Eneide, v.$p. 

Ac velati pieno Lupus ir.fdiatus ovili. 

Curii jretmt ad catti, ir, &c. 

«J0elv.g?9- - ' ... , 

Jnpajìtit ceti piena Leo per ovina furlane 
(Suadit en ini v. fatta famesy maudilque , trahitque 
Afille pecus , mutumque metti j fremit ore cruento . 

Altr’eica) rcrchi la chiama cibo . 

Soccorso) Perchè 1? chiami) Portegno . 

Rifporte chiara fronte -, begli occhi ardenti ì iesi- 

DSE , SPECCHIO, SOLEiORO CRESPO i IA C C; O , IL COR 
COLTO, CADER NEL LACCIO; MANI, COLPO, SANARE» Ci- 
bo, DIGIMN, ESCA, .SOSTEGNO, SOCCORSO. 

SEVERINO* 


C oncorda quello Sonetto ron l’altro , poco llantcdanoi dichiarato: almeno 
convengono nel foggetto di profetarli il vago Poeta feddisfatto , e contento 
deLTafTarc amurofo ; fe non che in ciò fon difpari , che ivi l’Autore ragiona in 
più generai modo del fuo grande talento , e compiacimento nelle dolcezze, e del 
piacere portoli da Amore , primo autore della fua felicità ; ma qui più fpczial- 
mcnte ragiona del diletto , che gode per l’afpetto , parlar , portamento , grazia , 
e bellezze della fua Donna ; ond’cgli ha luce del vero bene , cibo della mente , e 
Portegno tale , ch'egli ne’fuoi bifogni non brama altro foccorfo per falvo ferbarlì , 
nè altro nutrimento per fortcnerli ; di modo che qui reca il fuo ben tutto^ a que- 
lla mantcnitrice , ed indi ad Amor mantenitore: perocché liccome quella è Pode- 
ri Divina , e cucila Humana ; così quella è fenza mezzo beatrice, ma quegli è col 

tramezzo beatificatole. . . • 

Ora le forme del dire a quelli ambi Sonetti , s’io ben’avvifo , fon pan : ed in 

quello 
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quello gìonta vedrai l’Argutezza con la Vaghezza; ma ben non difeerntrai, quale 
avanzi delle due . Egli è ben vero, che fpeffa è più nel numero la Vaghezza s 
negli aggiunti malfimamente , e nc’contrappolli , e nelle corri fponilenze : onde 
rende aciafcuna parte il fuo propio . Alle chiome prender nel laccio ; alle mani 
far' il colpo ; alla fronte lo fpecchio ; agli occhi lemhrar’ il Sole. Ma chi ridirà le 
tutte del dir Vaghezze? Rammenterò Umilmente in breve l’Argutezze. 

S a g g e , s o a vi) Qualichè lia quella di Dante nel 4. delrlnfcrnoi v. ti2. 

Centi v' tran , co » occhi tardi , e gravi , 

Di grande autorità ne ’ ior fcmhianti ; 

Variava» rado con voci Jbavi, 

Dolce rigor* cortese orgoglio, e pio) Il Petrarca nel So- 
netto $i$. 

Dolci durezze , e placide repulfe. 

Occhi ardenti) per lucidi , e di fpiriti pregni . Il Fontano ; 

* Mille tnicent ocuhs pajjltu radiantibui ignei. 

Ed un’altro Poeta ; 

Fronte Iacintei acuii corufctmt. 

E Dante nel 2. dell’Inferno, v.inS. 

Gli occhi lucenti , la granando , volfe. 

Spesso al laccio cader colto il cor mio) Raccogli la" 
llrema leggiadria de’capelli ; dove , comechè flato lia allacciato il cuore una vol- 
ta , pur’ ò goda , o non curi, più e più fiate ricader colto nel laccio. 

E voi candide man, che ’l colpo rio 

Mi deste, cui sanar l’alma non vole ) Grand’ Enfafi in 
quelle ultime parole, volenti s"i dolci fembrar le piaghe rie , che fanar, ben dice, 
l’ alma, cioè il Fenderò , e la Immaginazione , che apprendere il male per 
bene non vuole. 

Ne' pia giammai, q^u andò ’l cor lasso freme, ec.)Gran- 
de evidenza ,ed aperta formagli Verità in quelli condurtene , e fomma del So- 
netto : laqual forma eziandio per tutto il componimento è spirfa con l'efprcflò 
Coftume , od Affetto d’un vago (l’Amore , il quale e loda , ed ammira , e ri vcri- 
fee , e il male ftima bene; e di ciò, e della vita cosi Teoria , e guidata la Tua Donna 
ringrazia , e del cottidiano cibo , e di follegno la richiede : allo ’ncontro promet- 
tendole di non aver mai a fentire , nepenfar d’altro oggetto , che delle cortei 
bellezze -, nè che chiamar’ al ra aita, che 1] di cortei Tocco 1 io per tutto 1] Tuo viver 
debbia . Ho detto del Coftume ,e dell'aitre ben'olfcr vate fogge : ma nel fine non 
mi dimenticherò della Speditezza, edcli’aggirevole trappolarli, che pofe l' Autor 
da verfi a verli , ila quartetti a quartetti, e da terzetti a terzetti, liirucciolamlo in 
una piana via ( quella è la Chiarezza ) come una ritonda ruota da p omi cavai 
tirata. 

Ora io ventilerò qualche altro parto , e fia qucft’uno. 

Nelle tenebre mie specchio ebbi, e sole) Dico volger- 
fi la difficoltà tutta , c tutto il dubbio tra le due parole iucchio, ettHi- 
n r e , le quali o fono propie , o fono figurate . Se prop e , no 1 vi è contraddizio- 
ne veruna : perchè già detto aveva il Poeta, quello fpecchio nelle tenebre elicigli 
flato la chiara fronte , e i begli occhi ardenti della lua Donna. 

Secondo , egli è dir molto più diritto per virtù d'Ipeibole , e di Amplificazio- 
ne , la quale tanto è più bella , quanto è per vie mcn peniate , e talvolta con- 
trarie i iiccome appunto è quella del Cafi , in cui li dice , che un’huomo li (pecchi 
nelle tenebre: ma come al lume chiaro , e al vivo fplendore d’un divino vol- 
Totn,J, V.J, . R to ? 


« 
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to’ E quante di si fatte cofe leggiamo ne Poeti . E nel Petrarca dirò due luoghi 
iìngolari , uno nel Sonetto 179. 

PoJJenti a nfcbiarar' abijjt , e fiotti. • . 

e l’altro nel Sonetto jttì. 

Nel tuo partir partì del mondo Amore 1 , 

E Cortejìa 1 e ’l Sol cadde del cielo ; 

E dolce incominciò farjì la Morte. , 

Terzo , fe il parlare è rapportato, via più appar diritto, e bene agiato . Imper- 
ciocché vuol dire il Poeta, che negli errori fuoi , e nell'ignoranza del propio fi- 
ne , folo per ifcorta , e per lume avuto abbia gli occhi della fua Donna : cola tante 
volte detta , e ridetta cfal Petrarca. 

• Nt' STANCO ALTRO, CHE VOI, CERCHI soccorso) Tolto da’ 

mefchinelli , che lalfi , e vinti dall'eftrcmo travaglio , chiamar fogliono quando 
uno , e quando un’ahro foccorfo , lia humano , olia celclle, 

CAJLOPRESE. 

N EIla precedente fpofiz ione abbiamo veduto, che in quello Sonetto, e ne’ 
due altri precedenti , l’intenzione del noilro Poeta fu di perfuadere alla 
lua Donna il fermo , e leale Amore, che femprc , e fenza niun mutamento le ha 
portato, e che fopra tutti ì beni di quella vita ave amito , e tenuto cara la fua 
grazia: devo dunque ora far chiaro, con quali argomenti fi lia il noilro Poeta in- 
gegnato di acquiftar fede a quella fua pcrfualione ; c con che modi abbia cercato 
ingenerare anétti di Pietà, e di Amore nel di lei animo. E per incominciare dal- 
ie cofe , che riguardano l’Intelletto , e la Ragione , dico, l’argomento elfcr cosi. 

Colui , il quale ave ottenuto in forte di amare Donna , che per bellezza di cor- 
po , e per virtù d’animo non ha pari , ed é l’unico follegno della gloria di Amo- 
re 1 e che avvezzo ha l’animo a cibarli della dolcezza d’una tal villa ; e che dalla 
viva luce, che in lei rifplende , gli é fiato rifehiarato il fentiero del vero bene, 
di modo che per fua opera é fcampato fecuro da’più gravi perigli della giovanez- 
za -, non è pollibilé , che polla fmorzar favilla del fuo ardore : Tale io fono verfo 
di voi , e tale fopra di me la poiranza delle vollre bellezze : Dunque non é polfibi- 
le , che io mai polla fermar favillatici mio ardore. 

Il contenuto da quello argomento , da noi (come vedi ) a fillogillica forma ri- 
dotto , dal noilro Poeta fu propollo in forma di racconto , più che d’argomento : 
la qual cofa fe egli con molto avvedimento: avvegnaché la Metodo narrativa , 
come quella , che é più femplice , c meno artificiofa,, è molto più valevole dell’ 
argomentativa , nell'opera dcll’efprimere gli alletti : i quali , acciò abbiano forza 
di deftarc vigoroli movimenti negli animi altrui , deono ellcrc efprelfi con quel- 
la mcdelima femplieità , che fono molli dalla Natura. 

Per la medelìma ragione di ravvivare la fua perfuafione per mezzo degli affet- 
ti , il parlare , chedoveaelfer rivoltoall’amata Donna , fu drizzato a quelle par- 
ti, c a quelle bellezze , che mantenevano vivo, ed accefo il fuo ardore: poiché 
parlando con ede , come a pre lenti , c vive perfone , mollra , a tanta alienazione 
di mente elfere fiato trafportato dalla dolcezza, che traeva della Jor contempla- 
zione , che è maraviglia vedere quanto con quello artificio aggiunga dt clficacia, 
e di vigore alle lue ragioni. 

Il Sonetto poi ha tic parti . Nella prima , la quale fi diilcnde in tutti e due ì 
quadernari , celebra ad una ad una tutte le bellezze dell'oggetto amato, tanto 
per l’eccellenza dc’loro propi pregi ,' quanto per gli eliciti di utilità , e di dol- 

Cil* 
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cezza , che producevano in lai {conche fa vedere tutte’ le fue interne , cdeller 
ne potenze infiammate d’un'aidcntilfimo amore. 

Quella prima parte li divide ancora in due altre . Nel primo quadernario cele- 
bra le bellezze (iella fua Donna , accoppiando con l'omino artificio, come più in- 
nanzi lari) chiaro , le virtù dell'animo con le parti più belle del corpo ; cioè con 
quelle , nelle quali la virtù dell’animo giù fi ditfonde , e nelle quali trafpire più 
che altrove la fua bellezza : ed oltre 5 ciò ciimortra gli effetti maravigltofi , che 
producevano tanto in ciba fua Donna , quanto in lui cotali virtù i 

SaGGE, soavi, angeliche parole; 

Dolce iigoii coittn orgoglio, e pio; 

Chiara fronte; e begli occhi ardenti, ond’ io 
Nelle tenebre mie specchio ebri,e sole. 

Nel fecondo quadernario eelebra due principali parti del corpo, cioè i capelli, 
e la mano , e di ciafchcduna narra i propi pregi ; e d’amb edue in varie guilè di- 
n .olirà , che tenevano le pra di lui, per Jo fummo piacere , che portava al cuore la 
lor villa , una fomma ,ed invincifcil pollànza. 

E TU CRESPO ORO FIN, LA 1 DOVE SOLE 

Spesso al laccio cader colto il cor mio; 

E VOI CANDIDE MAN, CHE *L COLPO RIO 
Mi deste, coi sanar l’alma non vole. 

Nella feconda parte , la quale (la con prefa nel primo ternario , inoltra , il fu o 
Amore elfcr paffuto in abito impedìbile a rifolverfi : perchè avendo egli avvezz o 
l’animo fin dalla prima età a nutrirli d’un cibo sì foa ve , quale è quello , che na - 
fee dalla fua villa , tutti gli altri diletti gli fono rrojofi , e gravi : - 

Vot d’amor gloria sete unica; e ’n seme 
Cibo, ‘e stiiteono mio, col q_u al’ ho' corso 
Se curo assai tutta l’età piu 1 fresca. 

Nella terza parte dice , che quella impolfibilità averi a durare in tutto il tem- 
po tic ila fua vita -, e che non farà nini vero, che p* (fa amare altra Donna, che lei. 

Ne’ fia giammai, q^u andò ’l cor lasso freme 
Nel suo digiun, ch’ i m r erocuri alte’ esca; 

Ne* STANCO ALTRO, CHE VOI, CERCHI SOCCORSO. 

Quefta è tutta la difpofizione del Sonetto , la quale quanto fia bella , quanto fia 
artificiofa , parte fia feorto dalle cofe , che verranno apprelfo , e parte potrai da 
te (lelio ravviarlo. 

Ma perchè in quello componimento dal noftro Poeta molte cofe fono d ite fe- 
condo la dottr-na Platonica dottamente dette , e divilate acc occhè più chiara- 
mente l'artificio , c la bellezza di elio fi feorga , prinnchè ad altra cola trapali! , fi 
vuoìe attentamente conf derare due cofe : prima la natura di Amore , e le fpezie, 
le quali la dividono ; e poi di qual maniera di Amore fi mofiri il Poeta qui 
accefo. 

Dico adunque , che i Flammei favellando dell'Amore , col quale amino le ra- 
gionevoli creature , lo definiftono elTer defider o cb bellezza: e perchè la bellez- 
za può ritrovarli o nel fido corpo, onci fo'o fpirito, onell’una, e nell’altra 
parte inlieme ,hannodivifo l’Amore in tre fpezie , cioè Cclelle , o Divino; Fiu- 
mano , o Civile , ed Onclio ; Volgare , o Ferino , e Brfiiale. 

L’Amor Cclelle , per incominciare dal più degno, dicono effer quello , col qua- 
le gli huomini di fomma fapienza,e virtù forniti , acceli, ed illuftrati dal raggio 
della divina luce , tanto in alto fi levano fu l'ali della contemplazione , che per 
le cofe mortali alla prima , ed univerfal cagione fanno ritorno . Quelli huomini 

R 2 vera- 
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veramente ecidi i , obbliando affatto ogni fenfibil diletto , come cofa meno degna, 
ed ineguale alla fublimità dello fpirito . che alberga dentro di loco , non permet- 
tono , che i loro tlefideri reftino vinti dagli allettamenti oclle corporali fattezzcs 
ma (piegando il volo ad alto , e nobil legno , delle cole di quaggiù contemplano» 
ed amano folo le bellezze fpirituali, ed eterne dell’animo, c da quelle elevati dalla 
Maraviglia nella conliderazionc del Sovrano Facitore Iddio s immergono; ivi po- 
fando,con;c in llcuro porto, tutti i penlieri.e t fitti i defiderj,(li Oelejlc Ambrolia con 
ineiiahil diletto l'Anima nutrifcono.E se talora per mezzode lenii gli perviene al 
pcnliero l’immagine di alcuna corporal bellezza, benché vagagli lembri, altro in 
ella pero non amano , ed annuir ano, se non la Capienza , e potenza dell eterno 
Fal.lio, ovvero, per parlale più Platonicamente» amano folo quel raggio , che tra- 
lute in efìa dell’Idea deli’umverlal bellezza , la quale in Dio ribelle , eu è da Dio 
jr.lufa nel la-noftra anima nella creazione di ella . Tutte quelle cole in diverli luo- 
ghi le due non meno dotta , che leggiadramente il Buonarroti. 

■ Che l’Amor ctltile , e perfetto circa le cofe corporee Ila della bellezza ideale , lo 
dimoAra no chiaramente i feguenti verli : 

AV» valer gli occhi miei cofa mortale , » 

Quando rejuife in me la frèma face 
l)c' tuoi freni ; ed in ter ritrovar pace 
L'alma J ferì , che fé. i. tre ai fui fin fale. . 

Spiegando , ond' ella f ce f , in alto i' aie , 

A’<;« pure intende ai beli eh' agli occhi piace % 

Ma perch' è troppo debile , e fallace , 

Tri fende nelia forma un t ver f le . 

Per dimoflrarc , che quello Amore fia propio degli huomini favi , ecco come ap- 
preso foggiugue : 

lo dico , eh' all' humn faggio quel , che muore , 

Porger quiete non può . nè par s'af petti 
Amar ciò , che fa il tempo cangiar pelo. 

E altrove : 

L' Amor , che di te parla , in alto /pira , 

A ’ed è vano , e caduco ; e mal convieuf 
Arder per altro a cor faggio , e gentile. 

Che tiri l’anima al fuo Fattore , c che venga da celefic raggio : 

Dalle più alte felle 
« Difende uno fplendore , 

Che ’J defir tira a quelle , i 

E quel fi chiama Amore. 

Ter contrario d’Amor Volgare amano quelle perfone , le quali o per rozzezza 
d’ingegno , o perchè fieno dati tutti in preda del vizio , o per l’uno e per l’al- 
tro mlierr.e, fono cotanto nel fango de’lenli immerli , che nulla curando di ri- 
guardare agi’interry pregi dell’anima , folo delle corporali bellezze fi compiac- 
ciono . Quinci parte perchè, ellendo gli animi deteinati a godere del bene dclVln- 
/ telletto , non poffono trovar pace nel vagheggiamento di elle ; parte perchè feo- 
fiati dalla luce della ragione , non veggono in qual luogo pollano ritrovare altro 
oggetto, ove degnamente appagare li pollano i loro deluiei j ; vinti dalle lulìnghe 
eit’lcnft , quello , thè era Amore , e nel folo vagheggiamento li fermava, in ap- 
petito venereo incontanente fi muta: onde liccome il primo Amore, fcparando gli 
animi dalie ccfc corporali , e caduche, quali vicino a Dio l'innalza ; così quello 
fecondo, immergendoli nelle tencLreokure dei xeriefuc limo, c facendoli pri- 
vi 
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▼TcFogni bel raggio di virtù , e di fapere , tanto in bado li mette, che di nulla 
rimangono Superiori alle bertie : e da cib viene , che Ferino , c Beiliaieti appella. 

Siede in metto al Celcftc , e al Ferino l’Amore , che elfi chiamano ora Fiuma- 
no , ora Oncflo , ed ora Civile , e Cortefe. Quello Amore, partecipando d 'ambedue 
le nature , cioè dei Celclle , c del Volgare , ama così le bellezze Spirituali , come 
le corporee ; ma con quella legge , che ficcomc nell'amarc le bellezze Spirituali 
non li leva tanto in aito , che iì fermi alla contemplazione di Dio ; così nel va- 
pheggiamento delle corporali fattezze non mai difccnde a tanta baliezza > che la 
ragione dall’appetito venereo venga fottomellà. 

Vero è perì» , che fe pii animi degli amanti non faranno lenti a Seguitare gli 
flimoli dell'Amore , il quale all'acquiflo di Capienza , e di virtù l’invita ; a po- 
co a poco li può quello Amore tanto perfettamente purgare dall'atì'etto delle cofe 
terrene , che mutando natura , e rimanendo con la loia tura delle cofe Spirituali, 
alla perfezione dei Celellc alla fine s’innalzi. 

D.iil’altra parte fe gl’innamorati nonaveranno robullezza da contraliare all* 
impeto del fenlìtivo appetito , e di tener gli animi mondi da’rci collumi , i quali 
in guifa di flcrpi , e di (pine nate in fecondo fuolo , ingombrando gli hurnani al’-* 
fetti, non lafciano in alto Salire i germogli di virtù , che Amore coi fuo dolce ca- 
lore fa fpuntarc da’feini Sparli nella parte eterna di noi i niuna forza fia mai va- 
levole a trattenerli, che non calchino dentro a i lacci dell’ Amor Ferino : perlo- 
chè diciamo , che in quell 'Amore altre perfone dimorar non pollano , se non 
quelle , che per lo Sentiero della virtù molto innanzi li fono portate, 

l’er quel che tocca però al primo deliamente , e peichè alcun tempo lì confer- 
vi nella fua perfezione , ballerà , che gli animi non fieno totalmente contamina- 
ti , e corrotti da’vizi : per la qual cola la prima età, comechè non liu dalle morali 
virtù perfezionata , contnttocib , perchè non è totalmente corrotta da’rci culìu- 
mi , le prime faville degli amori , che in eira fi della no , niente contengono di 
disoneilà : tali con molto artificio dal nollro Torquato furono deferita i primi 
principj degli amori di Aminta. 

Ora, ucrdimoflrare le altre qualità di quelli tre Amori , dico, che nel pr'mo , 
cioè ne! Celelle , comechè in elio tanto l’intelletto , quanto la volontà l’ultimo , 
e perfetto ioro compimento ritrovano ; e il Contento , che da elio nafee 2 come 
quello , che Scaturirne dalla pura contemplazione , che pub farli ad arbitrio delia 
volontà , lenza poter ricevere niuno impedimento , nè da luogo , nè da tempo , 
nè da niun'altra cagione , ragion vuole, che lenza niuna mifchianza di amarez- 
za vi fi Sentano tutti i contenti , che polfono ne’petti hurnani capire. 

L’Amor Ferino, tra perchè fi fcolla da’bcni intellettuali , da'quali procede la 
vera felicità , e perchè conturba gli animi con mille impuri deliderj , dentro a 
poco dolce infiniti amari nafeonde, 

L’Amore oncflo , in quanto è rivolto alla contemplazione delle bellezze dell’ 
animo , partecipa in gran parte della dolcezza dell'Amor celcile -, ma per quella 
parte , che riguarda ie bellezze materiali , c corporee , non è così acerbo , coinè 
abbiamo divilato clfcr’ il Ferino •• mi nè meno è totalmente Soave, come il Cele- 
ilc s avvegnaché quantunque in elio non fi Sentano molto violenti i moti torbi- 
di , c tcmpcflofi , che Sogliono cagionare i fenfi alla ragione rubelli ; iiuliadnne- 
no, perchè (come più innanzi farò chiaro) tutto il piacere , che la bellezza cor- 

{ orale apporta agli amanti, ave origine dal vedere la proporzione delle mena- 
ta , e de i colori ,o dal fentire la foave armonia delfaveliare , i quali d i 1-tci , 
comechè fovente vengono interrotti o daliadillanza Ue’luoghi , o dal tempo , o 
da qualflfia altra cagióne , forza è , che per quella parte anche gli onellt amanti 
Sentano atlanni gravitami. Ora 
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Ora dalle cofc, che ho infin qui divifate , e «alla lettura del Sonetto , nel qua- 
le il Poeta fi inoltra invaghito-dosi delle bellezze elici ne , come dell'interne , ap- 
pare aliai manifellamente , che egli amato avelie la lua Donna di folu Amore 
Oncflo , lenza trapanare nè al Cclelte , nè al Ferino . 

Per non trattenermi dunque incoia tanto manifefia , lafciantlo di additare! 
luoghi , i quali fanno pale le l’oncftà del luo Antere ; con la feorta della prece- 
dente dottrina palio ora a dimoftiarti due belliilinii artifici del noftro Poeta. 

Il primo G è l'avere attribuito convenevoli elletti a cial'theduna forte di bel- 
lezze : imperciocché favellando egli delle bellezze dell’animo , di frutti incor- 
ruttibili , c di beni intellettuali , e di puro diletto le fa produttrici : dove poi di 
quelle del corpo ragiona , la fua lede in altro non fi diftende , che in .efagerare 
la dolce violenza, con la quale lo rapivano ali’amor loro. Non dure egli.elfere da- 
to lerito di reo colpo dalia (aviezza delle parole, e riftretto in duro laccio dalla 
rigidezza del fuo animo -, nè meno affermo , che dalle mani, e da’ca pelli puro di- 
letto fentito avelie : ma dopo aver celebrato le laudi della Sapienza, edell’One- 
flà , venendo a favellare degli effetti , che cotali bellezze producevano nel fuo 
ànimo per mezzo de’chiari raggi , che da elle fi fparge vano negli occhi , e nella 
fronte dell'amata Donna-. moftra,eilcre flato dalla luce, che traeva dall’Amor lo- 
ro , al ccnofrirocnto delle morali virtù innalzato: 

Sagge, soavi, angeliche parole: 

■ Dolce rigori cortese orgoglio, e pio; 

Chiara fronte: e b e.g li occhi ardenti, ond’ io 

Mini TENEBRE MIE SPECCHIO EBBI, E SOLE. 

E parlando delle chiome ,e delle mani ,dice averne avuto piaghe, e prigio- 
nia : le quali cofe , benché care dice efièrgli fiate , non niega pero , che per se 
fteffe non fieno elle gra vilUme , e nojolilfime a fopportare : 

E TU CRESPO ORO FIN, LA 1 DOVE SOLE 

Spesso al laccio cader colto il cor mio; 

E voi candide man, che ’l colpo rio 
Mi deste, cui sanar l’ alma non vole. 

Il fecondo artificio confifie in avere il Poeta confiderato feparatamente ambe- 
due le cagioni , e gli effetti di quefto Amore: di modo che nel primo quadernario 
tratta quella parte dell'Amore Ondilo, che vicino alla. perfezione del Cclefte s’in- 
nalza ; e nel lecondodimoflra quella parte , per la oualeal Volgare fi auprelfa. 

Nè cbbliò quello artificio ne’terna ri : imperciocché, ficcome a fuo luogo farò 
chiaro, benché il primo nel fuo più chiaro, ed apparente fentimento contenga 
confcguenza , tirata da tutto il precedente ragionamento delle laudi della fua 
Donna: nulladìmeno a riguardare con fonile avvifo i fentimenti più profondi , 
fonoi fuoi concetti tutti drizzati a fpiegarc quella parte di Amore Oneflo, che 
partecipa del Cclefie : 

Voi d’amor gloria sete unica; e ’nseme 
Cibo, e sostegno mio, col q_u al’ ho corso 
Sicuro assai tutta l’età' piu' fresca. 

Ne) fecondo poi , nel quale con tanta evidenza fi fludia dnnofirare la forza del 
fenfitivo appetito , ne) quale alberga l’Anror Ferino , chi può dubitare , che con 
elfo il nofiro Poeta abbia voluto rifpondere al fecondo quadernario, ficcome al 
primo col primo terzetto rifpofe ? 

Ne' fia giammai, qjj andò ’l cor lasso freme 
Nel suo digiun,ch’i mi procuri alt r’ esca; 

Mi 1 stanco altro, che vox, cerchi soccorso.* 

N'e 
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Nè fa oftacolo al noltro divifamento l’aver parlato il Poeta nel primo quader- 
nario lidie parole , (leali occhi , e della fronte : conciollìavofachè clal noltro Au- 
tore , come appare dal comedo , elle fon mentovate non folo per quel , che in lo- 
ro di corporal bellezza rifplendea •> ina l'oprattutto come ind:zj, e fegni citeriori 
della bellezza intcriore dell’animo • Si aggiugne a ciò , che parlando il Cafa della 
fapienza , e dell’oncllà della fua Donna , non già come Filufofo , ma in quella 
guifa , che a’Focti ita bene ; cioè con obbligo di renderle lòttopoile alla Fantaliai 
eilendo la Fantalia potenza coi porca anzi che no, ed elle elièndocofe pure intel- 
lettuali, per renderle immaginabili, era necelfano accompagnarle con cofe corpo- 
ree , che l'upplito avellerò alla loro immaterialità . £ qual modo più bello potè- 
vali rinvenire , che dargli corpo con quelle cofe , con l'ajuto delle quali per met- 
20 de’fenli all’ifteU'a F'antafia pervengono ? 

Ma perchè fono molti , i quali non li appagano delle dottrine degli Antichi -, ac- - 
ciocche, quanto per me più fi può il meglio, chiara apparifea la bellezza di quello 
componimento , paremi oppoituno dimoftrare l’ayilicio del Cafa , anche fecondo 
la dottrina di alcun moderno Filofofo. , 

Renato delle Carte , quantunque nel fecondo lihro delle Paifioni dell’animo 
nonapprovi quelle divilioni d’Amore , che fono nate odagli cilètti diede, o 
dagli oggetti diverti, a’quali amando l’animo li rivolge-, nulladimeno per di- 
ftinguere tra di loro alcuni allctti , che volgarmente vengono coinpred forco il 
nome di Amore , dice le tegnenti parole , le quali fono molto acconce a dimoitra- 
rc la vaghezza di quello componimento : Alee ctitun opus ejì dijlinguere tot fpaitt 
Antoni , quot funt vana objeila , qu<t pojfunt altari. Noi», exemph grafia , ttjì Paf- 
Jìants , quibus ambittofus Jtrtur ad gloriami avarus ad opti , ebriofus ad vinum , li- 
bidinofus ad multerem ,quam vult comprimere , vir bone]} US ad luntcum fuum , vel 
fuum amajìam , bonus patir cdfuot hbtros , inter fe multum differunt •, tamen in co, 
quod ex Amore participant , finnici funt . Sed quatuor priorum Autor non aliud fpe- 
èiat , quaut pojj'rjjìonem objefiorurn , ai quot ip forum fertur Pajjii , ni piqué babent 
Am.rts prò objeilis ipjìs ,fed cupidit atem quibufdam aliis fpeciahbus pajjìonibus con t- 
tnixtam . Culti e contrario Autor , quo fertur bonus parens in fuos ìiberos , adeo purus 
Jit , ut nibil ab bis confcqut cupiat , nec eos ali ter ppjjìderei quam babet ; vel ilìis af- 
fimi conjungi , quali! jaus ejl ; at eos eonfiierans , tanquam alios Jeipfos , qmcrit eo- 
rum bouuin , tanquam fuum proprmtn. E più apprelTo dopo aver detto , che l’Amor 
di Amicizia è (.eli’iiteiru natura , ma d’inferior grado del paterno , conchiude , 
che l’Amore onello dell'Amante verfo l'amata Donna è una pailione midi di mol- 
to Amore , e di alquanto di Cupidità . Ea quoque ( foggiugne egli , parlando della 
pailione , che ha l'Amante oncilo per la fua amata ) multimi iìiius , idell Amoris, 
partmpr.t ,Jed etians alìquantulum altertus , ideft Cupiditatis . E a ragione fa 
maggiore l'Amore delia Cupidità : perchè l’Amore riguarda l’una, e l’altra parte 
dell’oggetto amato ; cioè il corpo , e l’anima , dove la Cupidità non trapalili i li- 
miti def corpo. E da qui viene ,che perdendo l’amato oggetto la bellezza corpo- 
rale , l’Amor dilettevole in amicizia li cangia : perchè fermandoli la Cupidità nel- 
la parte corporea , eilinguendofi quella coi tempo , rimane folo l’Amore . Ciò’iiv 
tele il Petrarca in quel Sonetto , che incomincia ; 

T ranqilillo porto ave a mojìrato Antere, 
t principalmente in quei due verli ; 

Già traluceva a' begli cechi ’l mio core , 

£ l'alta jede non più Icr moirjìa. 

Vuole di più il medcfmio Renato , che l’Amore Ca dola Ifima pailione , e che 
tutto il male , che ad Amore fi attribuire , non ila altrimenti effetto d'Amore ; 

ma 
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ma che proceda dalla Cupidità , e da altre paiiìom , che hanno origine dairiftef- 
fo Amore . Vermut ( dice egli nella prima parte dell'cpiftole , epifl . 35. ) ex ad- 
verfo Amor , quatti umvti imrdiniUÙt , votup totem afi'ert ; tir lic et Voetet ilìum 
fafiiì/i ex. ititene, tattien pitto, hominet fitti ab ilio naturahter temperatura 1 , ufi plus 
ex eo àule editti t , quivi amaritudini! perciperext .\Calamitates vero ornile s , quorum 
ranfia Am. ri rribuilur , ab alni tantum , quotilltem comitantur , pafitombui , teme - 
ratm >1 lupe d fidertit , & fpe t ana profic Jcuntur . 

Ora ftguitando noi la predente dottrina , dico , che l’affetto , che in queffo So- 
netto mollra portare alla lua Donna il noffro l'oeta, è una pallìoneniifta di Amo- 
re , e di Copioni ; e che nel primo quadernario, nel quale celebra la fua Donna 
p, r le bellezze interne , e narra gli ch'etti di dolcezza , e di virtù , che beffavano 
nei Tuo an.mp cotali bellezze , nedimoffra tutta la perfezione del lcmplice, e 
puro Amore, il quale anche fecondo la fentenza di Renato è cagione di virtù, e di 
inorai perfezione : ove poi dice , che , contuttoché ftia ftretto in dura prigione, 
t piagato di crudcl colpo , pur j ha cara la ferviti , e dolci gii fono le piaghe* fpic- 
g.i quella parte di Aiuole , che li mifchia con la Cupidità . 

Ma non li cleono trapalare lenza particolar penlamcnto gli alti , e maravigl io- 
fi ienrimenti,co’ quali mette avanti il penliero della fua Donna una tanta, e si fa- 
tai nicchili di non poter volgere ad altro oggetto il fuo cuore . Certo , fc porrai 
mente , Lettore , alle ragioni , c alle vive , e fervide cfpreliìoni di fedeltà , e di 
Amore, vedrai, il noffro Poeta in quella fua perfuafione aver raccolto tutto ciò , 
che può dar certezza d’una ferma , cd jinmutabil coffanza • Qui vedrai, con mara- 
vighofe , ed immorta i laudi celebrarli la bellezza amata , cosi per le parti dell’ 
animo, come per quelle rlcl corpo. Qui vedrai, il Poeta fpinto egualmente dal 
6tnfo,che dalla Ragione, a feguitarc il Icntiero, per lo quale lo feorgono gli amoro- 
fi (guardi della fua Donna . Vedrai i vaghi , e deboli fuoi penlieri, tanto invaghi- 
ti dalla contemplazione dell’amate bellezze, che non potrai credere , che in al- 
tra parte fpaziar fi pollano con alcun diletto . Vedrai elipòrto con tanta enfali , e 
con tanta energia li fervore dell’amorofo defio , che ti ha avvifo vedere in mez- 
zo a dolce, cd incftinguibil fiamma ardere il fuo cuore . E vedrai finalmente il 
fuo animo non folo allettato dall’immenfa utilità , e dolcezza , che gli portava il 
fuo Amore -, ma affretto da incontraftubil uccelliti , a fegno di non potere con al- 
tro cibo feflener la fua vita , che con la villa deH'amatc bellezze . Ora chi potrà 
fingetfi p:ù potente, e più efficace pcrfualionc di quella Ma perchè non paja , 
che più del dovere efageri le cofc , conlideriamole ncU’iffeUò componimento . 

Saghe, soavi, angeliche parole; 

Dolce rigori cortese orgoglio, e pio; 

Chiara Fronte; e iicli occhi ardenti, oh o'ro 
Nelle tenebre mie specchio ebbi, e sole. 

Nel primo incon andamento di queffo quadernario il noffro Poeta ci fa vedere 
in breve fortuna riffretto , c per così dire, come in uno fpecchio, tutto il maggior 
pregio di virtù , che pub dar vanto al fello donnefeo : perchè celebrandola di 
Saviezza , citrechè ie cià una lode molto rara , moftra , che abbia con feco unite 
col decoro tutte l'altrc virtù , le quali , come da lor Regina , e Duce, dalla Sa- 
pienza prendono norma ; c celebrandola fpezialmcnte perl’Onellà , l’efalta per 
quella virtù , nella quale confitte la maggiore, e la più propia gloria delle Don- 
ne , cihc fopra tutti gli altri pregi di corpo , e di animo le reca flima , e vene- 
razione . Per ultimo, accoppiando a quelle sì eccellenti virtù la foavità delle pa- 
role , la Areniti della frónte, il dolce folgorar di due begli occhi colmi di colette 
Juce , chi può dire , quanto fen’elalti il luo pregio ì 

Ma 
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Ma qui nalce im dubbio , che l’oneftà con la rigidezza del fuo rigore -fcacci dal 
fcrìo de' vaghepgiatori le amorofe fiamme ; perche amare lenza fpcranza. non li 
pub; e la fperanza,1j«:ome dalla piacevolezza prende vigore, così dal rigore vicn, 
che s’infievolifca , e li fi regga alla-iìne . Laonde celebrando qui il noftro Autore 
!• a mate bellezze., a fine di far vedere alla fua Donna , che egli non Ila traviato 
dal fuo atnore,par,che non abbia fatto bene a far. menzione del rigore dell'Onefii, 
dal quale l'amore y iu follo li difcaccia , che (i ritiene; c che più dritto farebbe fta- * 
to , lenza toccar punto il rigore ,<daric laude di fola piacevolezza .. 

Conferma quella ragione Guido Cavalcanti nella Canzone ,chc incomincia z 
Donna ini pnega , percb ' io voglio dire : 

ove dice , che Amore tra «gè natura, ecompiejfiq^e da uno fguardo piacevole, 
che fa parer certo il piacere : 

Dì finti traggo complejjìone fguardo , 

Che Ja parere lo piacere certo . 

E più apprcllò mofira , che le llezzc felvagge coltimore, che induce la lor 
villa , fpaventano, e fanno cauto il volere ; di modo che non pub da elfe ufeir 
dardo ,che impiaghi i cuori altrui : 

A'm giù felvagge Je tilt h fon dardo ; 

Che tal volere per temere efperto . 

Contuttociò Dante, e betrarca Hanno dalla contraria parte . Dante fi maravi- 
glia, e duole inficine, ch’efftndo già mancata la Speranza, perfeveri l’Amore; di 
modo par , che voglia dire , che e lì e mio fiato di opinione contraria , l'efperieuza 
propia l’abbia fatto accorto dell’errore , in che era fiato ; . - •> . ' 

Deh , che Jarò , che più mi crefee Amore,) 

E mancami Speranza d' ogni parte . 

11 Petrarca nella Canzone , che incomincia j 

Amor , fe vuoi , eh' i torni al giogo antico . 
alla qual Canzone, credo io , che '1 noltro Poeta averte il penderò , allorachjf 
quello Sonetto compofe : mentre dice ad Amore, che non potrà mai fare , che 
elfo torni ad elfcr fuo foggetto , fe prima non fa , che la fua Laura torni in vita 
ri veli ita di tutte cucile bellezze , che in lei erano fiate in prima, che averte ab- 
bandonato il monco ; tra le cofc , che vuole , che facciano in lei ritorno (che pur 
fono l’iftefle , che qui celebra il nollro Autore della fua Donna ) la. principale è 
l’acerbezza , e ’l rigore di onelìà : c a quella fola virtù dà il pregio di aver tenuta 
verde l’amorol'a voglia . 

Ali dal T ardente fpirto 
( intendi , Sia tnai che mi f doglia ) 

De la fua vijìa 'dolcemente acerba , 

■ La qua! dì , e notte più , tbe Lauro , o Mirto) 

T enea in me verde l' nmorofa voglia . 

11 mio fentimento è , che il fallo Ha dalla parte di coloro , che credono , che 
Amore li poflj^ritrovare , ove non Ita Oncftà , così dalla i^tc dell’amante, come 
dell’amato: perchè per parte dell’amante , qual fermezUkelPiftabiltà dei fen- 
fo pub egli ritrovare ? e per parte dell’oggetto amato ( difendo certo quel , che 
pec’ anzi fi è di vifato , che ogni llima (li bellezza procede da Oncftà , e che Amo- 
re lenza precedente ilima dell’amato oggetto non pub deftarfi ) fogne per ne- 
ceifità, che tanto pub durare l’Amore , quanto in elfo la gloria dal/Onellà fi 
mantiene • 

E ciò fi avvera , anche parlando delJ’Amor Volgare : perchè quello Amore o 
in breve fi eftinguc , o fe pur dura alcun tempo , tutto c opera delTOneftà , che 
TomJm PJ . ' $ facea- 
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facendo parere l’oggetto amato degno > in cuii’animo impieghi tutti gli affetti j 
«ierie a freno I’infazialrildelìo , che non diventi vago di nuovo Amore, e del pia- 
cerceli nuova bellezza-. E chi fcaccia dal l'eno degli amanti l*ire , e gli hlcgni del- 
la Gefolia, fc non l’Oneftà ? Due fono le'cagioni , che poffono eftingucre gli ardori 
di un fervido , c ben’accefo delia» o perche il de (iati) bene perde il ima nel cuore 
dell'amante » o per ifdegno nato da dislealtà creduta nell'amato bene. Ora a que? 

Hi due d’Amor nemici qual’altia cofa polliamo ritrovare , che meglio gli li op- 
ponga, dell'Oneità o vera, o apparente che lia? Sanno ciò molto bene quelle 
Donne, le quali vogliono agl'incauti amanti dclioiamente far prendere il cono 
di loro bellezza ; di n odo che dice Tacito nel libro i ?. degli annali, che 1 oppea, 
quantunque chiudette in fenp un'animo totalmente difimefio r nu]i-tdirneno per 
non cadere dalla dima de’ vagheggiatori, li (ludiava di far parere nel volto, e ne- 
gli elicmi portamenti quella Òr.cltà » che mancava al cuore . Ecco le lue parole ; 
jr.odtJLam fra] erre , C;- lafcivia uti : rarus in pubiìcum egrejjus » idque velata par* 
tetris, nef aliarti afeìlnm , vei quiajìc dicebaf-. 

Al farge me oro, eh e li fa in contrurio,li pub rifpondere in prima, che l'Amore ra- 
ro, o non mai li divide dalla Speranza, perché, come dice l’Ariollo nel Carni. St. 56. 

Il tnifer furie • 

Dai tacile credenza a quel , rèe vuole . 

Di modo' che quantunque volte la difficoltà di pervenire al compimento de’ 
dtliderj non c si grande , che cagioni una totale difperazione-, la qual cola , come 
fi è dct’o , rhre volte pub in Amore aver luogo non iilimcrò , che la tema, nata 
dal rigore di onefìa Donna , fia valevole ad eilinguerc un ben' accefo delio : anzi 
come a forza di venti in ben lecca , cd accendevol materia crefeono , c diventano 
maggiori le fi- mme -, cosi gli amorofr ardori al rigore deifire, e degli fdegni dello 
• amato oggetto prendono vigore , c a maggior forzali avanzano. 11 Petrarca nel 
Sonetto 1 $p. - 

A 'ed ella a ine per tutto il fuo dij degno 
Tcrrii giammai, ni per f enti tante efeuro 
Le mie fperame , e i miei etnici fofpiri . 

Simil concetto efprime il medeiimo Poeta rn più altri luoghi , e principalmente 
in tutto quel Sonetto , che incomincia} 

Se voi potejìe per turbati fogni , ec. . 

Secondo, per rifolvcre più trattamente la quiftione , e torre a qucfla-materia 
ogni dilficolta , fi vuole diilinguere in Amore due tempi -, cioè il principio , e lo 
fiato : perchè o noi lo confiderranio nel primo nafei mento , e certa cofa è , che fe 
nel vifo di bella , e graziofa Donna non ti feorge uni ce[ta piacevolezza , che alfì- 
curandoìl volere ciell’amante, l’inviti a fperar diletto, e piacere , per eccellenti , 
e maravigiiofe che el I5 fembrino cotali bellezze , non averanno forza di muover 
gli animi all’Amor loro ; e in quello l'enfo polliamo fporre l’autorità del Caval- 
canti : nra fe l'Amore fia già divenuto grande , e poffente , di modo che abbia 
altamente dirtele le futradid , qual rigore farà badante a fermare il fuò corfo .’ 
Beibilimo efempio Wpruova di quei, che ho divifato, abbiamo appretto il 
Taffo in pedona di Armida , nel Canto 4. delia Gcrufalemmc liberata, danza 87; 
Qiiefia ingannatrice donna , venuta nel campo per allettare i Cavalieri Criiliani 
ail’amor lift , dice il citato Poeta , che ella non avelie con tutti una fletta arte , e 
uno fletto voiio ufato ; ma che a quelle pedone , le quali vedea vinte dalla fua 
bcilczza , C moftrava rigida, c fevera -, e per contrario tutt’amorofa, e piacevole * 
olici ivafi a cploro , da’ quali vedealicon umore, e diffidenza mirare ; 

Ufi ogni arte la donna , onde Jìa olla 

• Keìla 
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Velia fua rete alcun novello, amante : ' ' 

Ni c ùt tutti, vi firn re un JleJJ'o volto . , * , 

Serba -, macangta a Hmpo atti , e fcmbiante ; • !.. 

Or tien pudica tir guardo in se ractolto 
Or Io rivolge cupidi , e 'vagante : 
ha sferza; in quegli-, il freno ad pra in quejlì , 

Come, lor vede in. amar lenti , o prefi . 

Ncobblib quitte arti l’inlidiofa Poppe*, per tener l'animo «li Nerone fermo nel 
fuo amore : le parole di Tacito nel libro 13. degli annali fono le feguenti: Sedac- 
cepto adita. Popputa pi imùm per blandimento-, & nrtes vjlef ere , imparevi cup.dmi 
fe , & forma Veroni s amore capt-.m fimulanr.mox acri jam Principi s amore ad fuper- 
pnam vertens ,Jì ultra unam , alteramque noHem attmeretur, nuptam effe fe dilhtans, 
nec pojje matrnnomum amittere , devmlfam Otboni per gemer vitx , quod verno adac- 
quarci . 

Ora, per tornare al Sonetto, polliamo ficuramente conchiudere,che la lode dell’* 
Onettà efprel'a dal noftro Autore per'mezzodel dolce rigore ,e del pio , e cortefe 
orgoglio , non folo fu qui pi tta per far maggiore il numero de’ pregi della fua 
Donna; ma foprattutto per porre alla conficlerazipne del Lettore un'mfolubjlc ar- 
gomento della fua fede . 

CojTnt o 4 rgo<elio, t pio) L’orgoglio , e ilrigore in bella Donna 
pub procedere da doppia cagione •, da Superbia, eda Onettà. Da Superbia è quan- 
do’ viene da mode rata opinione del propio merito: tale è.quello» di cuifidolfe 
il fetiaica nel Sonetto 139. co’ feguenti vedi : 

£d ha sì e? uni' a le bellezze orgoglio , • 

Che di piacer' altrui par » che te f piaccia . 

Il Cafa, pet cbmrfirarc , ihc la rigidezza delia fua Donna non procedea da fu- 
perlia , vizio contrario all’Amore , ma bensì da una atporo/a, e ben graja one- 
i!à , che gli era di fpfone , e di freno ad altamente , ed oneftamente amare ; dice 
del rigor della fua Donna , che non folo dolce , e cortefe era , ma pietolo , e mi- 
serici) rdievo le : onde par, che voglia dire , che cliendo ella per io comun bene * 
ailrctta ad udirgli rigidezza , afich'elfa ne lenii va cblpiaccre ; 

Chiara fronte; e itoti occhi ardenti, osd'io 
Nelle tenebre mie specchio ebbi, e sole. 

Quitti verfi , per ogni parte , che li conlideriamo , fono gravidi di altitlimi- finti, 
pienti . Se noi, fenza profondarci nell'interno concetto dell'Autore* lonlidererc- 
mo quel , che dalla corteccia etteriore delle paroleappare , qual laude p:ù gran- 
de, c più maravigliofa pub fingerli di quella , con 1 1 quale egli qui celebra la 
chiarezza della fronte , c lo Splendore degli occhi 1 facendo l’una eguale ad un 
ben chiaro, c pulito fpcrihio, e l'altro non dilitmile alla luce del Sole, ed ambo- 
due delle fuc tenebre lucidi rifchiaraton ? ma alcolta gli altri più ripolii concet- 
ti , che nafeonde il lucido velo dell'Allegoria . 

Tra gli altri utili , c maravigliolì elretti della virtù, due fono i principali, e i 
più degni ; l’uno è porrcin tranquillità , e p;ce gli animi di coloro', che la pof- 
lcggono , raficrcnando i torbidi moti delle diiordinate paifioni , le quali tono 
Venti contrari alla tranquilla vita , 

L’altro è veftire di fomiglianti qualità quelle perfone , che hanno alla fua luce 
]ofg«udo. 11 nottroroeta, avendone’ precedenti verli fatta vedere la fua Don- 
na arricchita , e adornata tl’una fomma , e perfetta virtù ; in quelli , che Cucce- 
dono a quelli , perchè, vie più eh iai amente appartile dagli'ettctti la di le. Camma 
perfezione , il ambedue quelli fovram pregi volle farla partecipe ■ 
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Due dunque il maravigliofiilìmo nodro Autore , che la Comma , ed impareg- 
giabil virtù ,che nell'alta mente della tua Donna a vca albergo , imperando con 
giufte leggi alle cieche voglie del ienlìtiv.o appetito , non lolo raflcrenava tutte le 
interne parti del Aio animo •. ma che dilionclcndofi dalle parti interne alluderne, 
a guifa di luminofa fiamma in puro , e lottil vetro racchiudi , mandava tali rag- 
gi di virtù per gli occhi , e per la fronte , che avanti a lei niun potea dar luogo 
a penfieri meno cheoncfli : perloché egli , il quale ( <;omc apprcifo foggiugne } 
avea avuto in forte, fui dalla prima età , dieonofeere un tinto liene , e raccoglie- 
re dentro di se un sì degno Amore > contuttoché li folfe ritrovato carco di tutti 
quegli errori , che potta l'eco l'età giovanile ; non però di meno , parte dal fuo 
efempio , parte da’fuoi ammaeilramenti , avea tanto di luce raccolto , che li era 
eonfervato efente , ed iliefo da quei perigli , ne'quali urtar suole l’incauta , e mal 
cor.iigliata giovanezza. ' 

. Ma perché quelle cofe non* fono al primo fguardo apparenti , tenendole fotto 
di se alquanto nafccfte l’Allegoria ( e quella Allegoria é tale , che anche fpogliats 
degl’interni concetti , pure per se della contiene alto , ed illudre lignilicato ) 
Rimo bene avvertire , t[a quali parole ciafcheduna.di ciré li comprenda. 

Primieramente dalla chiarezza della fronte li dimodra la tranquilla pace , che 
godeva il fuo animo non turbato punto dalle tempede dell’appetito concupire- 
volc. Né credere,che {fucila lia mia capricciofa interpetrazione,perché intefe le Co- 
praddette parole in altro lignificato non li può dire convenevoì lento a quei, che 
apprettò foggiugne , .che da queda tal chiarezza avea avuto fpccchio nelle lue 
tenebre. 

I’cr le fuc tenebre intender dobbiamo la cecità, che induce nelle menti il pia- 
cere del le n lo , dal qual procede l’amor dilònello , di cui Guido Cavalcar..! nella 
fopraccitata Canzone , che incomincia Donna mi prtega , ce, così ragiona ; 

, . fuor di falute giudicar mantiene , 

Che la ’nteuzntne per ragione vale , 

Di freme male, in cui è vizio amie». 

Per Io fpccchio . che egli ha nella chiara fronte , s’intende l’efempio, che 
prendea da iei : perché vergendola mai tempre lieta , e ferena , c non mai gra- 
vata da importuna nebbia di tndi , e torbidi pcnliem conokeva aliai bene, quan- 
to era grande la virtù , che potava nel di lei valorolo petto : e conofcendodall’ 
altra pane la gran divertita , che era tra se , c la fua Donna i vedeva in quella , 
come in uno lpecchio , tutti i fuoi falli , e il torto fuo procedere : perlochc , par- 
te mollò da oneda invidia , parte fpinto da delidcrio di parer bello nel fuoco- 
fpetto', tutto il fuodudioera in purgare il fuo cuoreda quelle macchie , che far 
Io poteano poco piacente avanti l’amlta prefenza ; e ciò vuol dire , avere avuto 
fpccchio nella chiara fronte. 

Ma qual fia la luce , che riceve dal Sole cìe’begli occhi'? 

Egli e cofa manifeda , che queda luce altro non può ftgnificare che il eono- 
feimemo del bene , e del male , e conléguentemente la feorta , che conduce l’huo- 
lxio per lo ferltiero della virtù : ma in qual modo può dirft con verità , che dagli 
occhi tanta luce tolto abbia? Io m’immagino, che la fua Donna iòvente , come fo- 
glino fare tra di loro gl’innamorati , delle legno con gli occhi al Poeta , quando 
i’opere fue , e i iuoi deliderj erano conformi , o diitoimi dall’onedo, e dalla ra- 
gione; di modo che quantunque volte egli, fofpinto dall’ardore della cupidi!*, ol- 
tre il dovere aceelo vejiia a pafeerne il defiderio delle fue bellezze , ella mirando- 
lo con occhi fdegnofi , e quali rimproverantigii il travalicamento dalle le°gi del- 
la ragione, ad onedi , e moderati deliderj il ritraeva -, cd altre volte avendo egli 
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alcuno Muftì* , e laudevcl fatto o-trtrlei, o por altri operato , la fua Donna 
moArondofcne lieta > c contenta , con nuovo ardore a foaiigIiaati*imprefe il con- 
fortava : cosi facendo Jegge a se fttlro de’tlolc^ * e ftveri lguardi della fua Donna> 
da impuri » e tlifortlinati appetiti l’animo guardar potrà* e alla conofccnza del 
vero bene pervenite. Un lindi lentimemo fpiegò il Petrarca nel Sone tto 315- qp 
foglienti ver'li : 

Dolci durezze , e piacide,repulfe , * v 

Viene di enfia autore 1 e di pielate ; 

Leggiadri /degni , che le tute infiammate 
Voglie temprato ( or me accorgo } e ’nfuìfe. 

E cosi foguiu lino alla (ine del Sonetto, il quale chiude con quelli VejG ; 

Queflo bel variar fu la radice 

Di mia fallite , eh' altramente era ita. 

Quinci feorger potrai , che i concetti del notlro Poeta > anche quei , che pajono 
più maravtgliofi, ed iperbolici f non lafciano di. aver fondamento o lui vero , 
o fui venlindle almeno ; il quale avvertimento troverai fompre avere olTcrvato 
ilCafa con tutti gli altri Poeti ,che non fono del nome indegni. 

£ Tt'ciisro ORO FIN, la' DOVE JOLE 

Scasso AL LACCIO CADER COLTO IL COR RIO; 

E voi candide man, che ’l colpo rio 
Mi deste, cui sanar l’alma non voli,.’ 

11 dilla] c molte fpezie , e muovere ad un tratto nella mente del Lettore vari 
pontieri , liccoqie per quel , che nell’altre fpoliziqni fi è di vifato , fi può feorge- 
re , è uno de’fonti più principali , da’quali procede la Maraviglia , e con la Ma- 
ravigfefcil Diletto. Nel prefente Sonetto fe porrai niente alla moltiplicitàde’fu- 
blinu concetti , che nePprofondo fono abbraccia , troverai niuna fua parte, che 
non abbondi maravìgliof unente della luce di quell'artificio ; ma per tacer dell’ 
altre , quella, che ora tra le mani abbiamo , di tanti , e sì bei penlieri la niente 
ne riemp e , e con tanta forza di Energia l'efprime , che chiunque non è cieco 
.rflla luce di sì fatte bellezze , forza è , che fommo diletto ne colga . Ora afcolta 
d'alta maraviglia di quella iperbolica laude. 

Primieramente il nóftro artificiofiifimo Poeta , oltre lecofe fopraccennate dello 
Amor Stufiti vo, (o per parlare con Ifcnato dèlie Carte ) dcll'Amor mirto con la 
Cupidità s ci dipinfe la bellezza delle mani , e de’capclli in forma si maraviglio-* 
fa , ed eccedente l’humana condizione, che a primo Sguardo par, che racconti cofo 
imponìbili . far, ch’egli dica così : ~ 

Evvi fciagura più grave , e ('ventura , dalla quale tanto fi fdegna la nartra na- 
tura , quanto della fervitù ? E qual cofa ha tanto in abborrimento il mortai fen- 
fo , quanto le piaghe del propio corpo ? E qual’huomo fi trovò mai , che non cer- 
cafte Ijiggir quelli mali con tutto il fuo ftudio 1 E puTe è vero , dice il nollro Poe- 
ta , che tale è la dolcezza , che mi viene dalla villa di quel crefpo oro fino , e di 
quelle candide mani , che quantunque io ne riceva danni così gravi, come quelli 
fono , non pur non mi doglio di loro ; ma come huomo , che ciò fotlcrendo , fac- 
cia acquirto di lemma felicità , ne l'ho grazia , e ne vivo contento -, di modo che 
non cambierei il mio flato col più felice huomo , che viva . Chi vide mai bellez- 
za più maravigliofa , e più polfente di quella? E chi non dirà , che chiome sì leg- 
giadre , e marnisi belle non abbiano vinto riderti natura ? e che in erte di fuoi be- 
nefici raggi più, che altrove, largo non fia fiato il Cielo ? E chi potrà negare , che 
da voi non fi fia ruperata la fama di tutte l'altré mondane bellezze ? e che voi non 
fiate l'ùnica gloria di Amore ? 

Ora 
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Oi a tutte quelle colè , mentre il profondo pc-nlièro argomentando da se Hello la 
raccoglie , retano maggior maraviglia , e diletto, ed acquatalo aifai più fede , che 
se Iutiero (late apertamente etprelìe dal l'oct;# • 

Ma non vo lalcjare di avvertire il tramutamenta , che fa di quello concetto 
Sonetto 2S. Qiii , come v.cdi , d illa tìol ezza delie piaghe , evirila fervitù lie- 
tamentc forferta, fa, che noi argomentando della fua Donna l’imparcggiabil bel- 
lezza raccogliamo ; ivi molila , che per la di lei Comma bellezza era cola ben de- 
gnu , che quelli mali lietamente fi avellerò a (ottenére. 

Certo ben fon quei ti.ie begli occhi degni ^ 

* Onde non fchìjì -il cor finga 'projonda ; 

£ quella treccia inanellata , e bionda , 

One al laccio cader Canna non /degni. 

Secondo, di più della bellezza delle lodate parti dimoftrala podànza , che pes 
mezzo di tali bellezze uvea la lua Donna ncll’imprefe di Amore, e principal- 
mente lopra il fuo cuore : anzi, per parlar drittamente , dalia noiranza fi fa uale- 
e la bellezza. ^ ' r • 

Terzo, ci mette avanti la natura d’ Amore , facendoci vedere, che quantun- 
que di dolce , e di amaro fia inilla -, contunociò tanto alletta con le fue dolcezze, 
che chi una volta fe gli rende foggetto , non ,pub più fottrarfi dalle fue leggi . E 
ncl vero chi potrebbe credere, che fi trovi huonto, il quale abbia per bene ia fer- 
vitù , e le ferite , feil pende, o nell’apprcndcr quelle cofe non il fermaffè a guar- 
dare la natura di Amore , che di s’i fatti portenti abbonda ? 

Quarto, ci fa palefc l’immenfo ardore , e la ferma coftanza , con la quale il Poe- 
ta lafua Donna amava : perchè ron inoltrarli vago dell'iftelTe pené , che potreb- 
bero porre altrui in orrore Tamorofa vita , ci fa credere , che ninna poiTÙnza fta 
Valevole a fallarlo dalla fua paliìonc. , » . * 

Quinto, muove con fommo vigore ncll'anjmo della fua Donna gli affetti di 
Amore , e ili Compadrone verfo th se : perchè se egli è vero , che 
Amore a nuli’ amato amar perdona-, 

qual Donna fia d'animo si duro , che polla tener fermo il petto a i polfenti col- 
pi di Pietà , cdt Amore, in fentir voci sì colme di affètto, quali fono quelle del 
noflro Poeta ? Il cui vivo ardore, dice egli, c.Ter tale, che gli faceva avere a gra- 
do anche l’iHcfTc pene ,che per lei fotfriva. • . ° 

. "ultimo, vedendo i fuoi concetti di bcIJilJtme immagini, ci mette ancora tante 

altre fpczie nel penderò, quante fono le cofe , delle quali egli li vale per conle- 
guire il iuo intento t ma di quello ragionerò a fuo tempo , quando parlerò della 
locuzione. . 

Ora qiìale di quelle cofe , e per l’iperbole , e per la foavità , e per la dottrina *, 
che vi li contiene , non e per se fletta fommamente jnaravieliola ? Quanto dun- 
que maggiore dovrà llimarfi la maraviglia , che procede dalla loro unione» 

Ma mi chiederà alcuno, coaqual’artc di tanti, e sì maravipliofi concetti ifbt'e ad 
un ora lare innefto 111 un folo parlare.» Per rifpondere a quettadomanda, dico , che 
1 ai tifino di quelli verfi da altra cagione non procede , che dall'avere tolto a di- 
mollrarc la bellezza delle mani , c de’capcili da maraviglioìi effetti di Amore , 
che rroducevano in lui si fatte bellezze i col quale artificio , mentre fe palefc la 
Jor bellezza, nei medefimo tempo ebbe a far menzione di se, di Amore, delia fua 
Donna, e di tutte l'altre cofe poco innanzi di virate ; le quali cofif , ‘eifendo ptfr 
cagione di Amore feconde di varie llranezze , rendono il dire del Poeta staravi- 
gliolo per Ja moltiplicità de’vaghi concetti , che rifvegliano nella mente del Let- 
tore , e per U loroidavità , e grandezza colmo di Venuftà , e Splendore. 

• Era 
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F. tu CRESPO ORO FIN, la' DOVE »OLf 

Spesso ai laccio cader colto il cor rio,' 

I] Bembo in un Tuo Sonetto , a gara del quale , fecondochc dice il Qnattrims- 
no , tu fatto quello dal nollro Poeta ; celebrando egll-ancora la bellezza didcapclli» 
oihc non gli iulfe venuto fatto tliclprimcrc quelli maraviglioli etfetti ili Amo- 
re , o che non a vellc.ftimata acconcia alla fua intenzione una tal maniera di lau- 
de; non lì difenili) molto da’linuti della interior forma, e dall» accidentali propie- 
"tà della cola . Dice egli così : 

Cnn ti' oro cr<fpo , e d' ambra ttrfa ’, e pura , . 

Cb' a r aura in fu la neve' ondeggi , e voi e . 

Ne' quali verlì , quantunque con l’ajuto della limilitudine dell’oro , e dell’am- 
bra , e con ia deferizione de’ vaghi movimenti, che facevano al lieve fpirar de’ 
venti su gli omeri, e su'l petto le bionde chiome, muova fpezie di cole foa vidima 
al Senfo , e alla Fantalia ; perloihè rende il l'uo molto adorno di Ycnufià , e di 
Vaghezza; nulìadimeno nel deftamento della Maraviglia va dietro al Cafa di lun- 
go fpazio : conciolliachè lecofe, dalle quali egli traile ornamento a' fuoi verlì , nè 
per nufncro, ne per grandezza, nè per novità , e ftranezza polion punto aggua- 
gliarli alle cole da noi fopraollérvate. Sicché per dare a eia fcheduno ili quelli poe- 
ti la propia laude , Infogna dir così t che il diletto , che recano i verlì del Cafa , ab- 
bia origine dalia Maraviglia principalmente", e in fecondo luogo dalia-vaghezza 
delle cofc narrate ; ma nel Bembo il diletto maggiore procede dalla dolcezza del- 
le’lpezic molle , e qualche parte a virtù della Maraviglia recar. li deve; laonde lìc- 
conieil primo s’innalza alla fubiimità della magnifica nota, così il fecondo tra 
l’amenità , venuftà , e mediocrità fi trattiene. Quinci rifui ver polliamo una qui-, 
flione lungamente da’ Retori trattata , che non fono lecofe , che fanno gli llili 
o umili , o grandi , o mediocri ; ma tutto è opera dell’artificio , col quale fi trat- 
tano : perche , come qui hai veduto , della medelima cofa parlando il Bembo , e 
il Cala , differenti ilìmo Itile hanno ufato ; e pure è vero , che nc l’uno , nè l’altro 
pub chiamarfi viziofo. 

Sfesso al laccio cader colto ilcor mio. 

Colui , del quale fi dfee, che fia caduto in un male , G fuppone , che prima ne 
fia (lato libero : pollo quello , fe il Poeta neUeguente ternario dimoftra aperta- 
mente elTcrli dalla prima età invaghito delle bellezze della fua Donna , ed aver 
fempre con incorrotta fede continuato il fuo A'morc;come dunque fenza contrad- 
dizione ora pub qui dire , che il fuo cuore negii aurei lacci de’ biondi capelli fo- 
lca fpefiò avvolto cadere ? 

A quella dilh'coltà fi pofibno dar due rìfporte . La prima, che il Poeta intende 
dimoltrare , che la frequente ufanza di penfare all’atnate fembianze Jella l'uà 
Donna , fempre più vaga gli dipingeva la loro bellezza; con che viene a 
dite, che fempre cfa nuovo, e più forte laccio fi fentiva riftretto : la qual’efa- 
gcrazione non folo non contraddice alle cofc lèguenti, ma moflra con fomniu evi- 
denza , che le bellezze delle lodate parti per la loro incomprenfibi! grandezza fu- 
pera no la capacità del penfiero j di modo che con le novità , che di se continua- 
ne me gii tUmoftravano , fempre lo ritenevano connuraviglia , ed amore a loro 
rivolto. 

Per intelligenza della feconda rifpofta , bi fogna , che ci ricordiamo quello, ch^ 
dicemmo nella Ipofizionc del 4. Sonetto , fopra quel verfo ; Q 

Per cb io preccrro Amor » eh' a tot mi mena . 

Cioè , che l’Amor Senfitivo, ilei quale qui favella il Poeta , fiando tutto appog- 
giato all'immagini delia Fantalia, le quali ptoccdjadc dalia materia, c dal moto j 

per 
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jfer molte cagioni li po irono in varie guife mutare , non pub per Tua natura aver 
fempre un medefimo vigore . Con la (corta di quella dottrina polliamo dire an- 
cora, che il nortro Poeta abbia in quelli yerfi voluto diniollrare, che nel fuo Amo- _ 
re, benché a veire parte il fen lo , non potea perciò cader dimenticanza : perchè 
al difetto del Senlitivo Amore fuppliva la maravigliofa bellezza della fua Don- 
na ; le quali bellezze, ove quello Apiore alcun danno pativa , con lo fplendore , 
che ufeiva dalla lor villa , di nuovo lo rinvigorivano . 

Gon quella inte rpetrazione concord a molto la Temenza dell’ultimo ternario ; 

Kr Fy GIAMMAI, ^0 ANDO ’l COR LASSO FREME 

Nel suo disics, ch'i mi procuri alTr’escas 

N*' STANCO. ALTRO, CHE VO^, CERCHI SOCCORSO. 

ne’ quali . verfi 'le voci q_u a n d o , e giammai chiaramente ci fanno ve- 
dere'* che in lui la forza del Scnlitivo Amore non era Sempre di egual potere . 

E VOI CANDIDE MAN, CHE ’l COLPO RIO 
Mi DESTE, CUI SANAR l’alma NON FOIE, 

Accenna quel di Properzio nell’Elegia I. del lib.2. v. 6 o. 

Solus Amor morbi non amat ttrttficnn . 

Ma il Cafa con attribuir quello a virtù della bellezza delle mani , econ deferi- 
vere quelle , come feritrici del fuo cuore , fe quello t ometto aliai più nuovo , e 
più evidente . Nel Sonetto ao. 

Mit chiunque lo flato è , dov' io fono , 

Doglia , o ftrvaggio , o mone ; aJJ'ai rn' è caro 
Da sì begli occhi , e freztofo dono , 

E il Petrarca nel Sonetto 147. 

.... Che languir fer lei 
• Meglio i , che gioir d' aliga .... 

Voi d’amor gloria sete unica; e ’nseme 
Ciro, e sostegno mio, col q_c al’ ho corso 
Sicuro assai tutta l'eia' piu’ fresca. 

Dalla commendazione delle bellezze amate, dopo un molto breve, etl affetfuo» 
fo epilogo, palfa a dimoflrare la neeellìtà del fuo cortame*, e fervido Amore ; e 
con moka ragione : perchè il beliti), e il buono , porto che come tale fi conqfca , 
non li pub non amare. E qual neccnìtà maggiore poteaegli apportare di quella , 
che ha «il famelico di cibo , ed un debole, e ftanco di foftegno ? 

Voi d’ a m or gloria sete) o perchè contro l’armi , che egli tem- 
pera , e alHna nelle voftrc bellezze , non vi c forza , che vaglia a refifterc ; e con- 
seguentemente lo rende vittoriofo , e a doluto Signore di tutti coloro , che con- * 
templanp le voftrc bellezze : ovvero, come parmi più dritto , voi rendete Amor 
gloriolo , togliendogli quell’infamia, che gli dà il volgo, il quale non conofcen- 
do bene la fua natura , e bontà , lo fa Autore d’ogni impudicizia , e d’ogni difo- 
ncftà: la qual cofa non potendo per la voftra fomma virtù>rd oneftà attribuirli ad 
un voftro amante ; anzi effondo da voi fofpinto ad operare atti eccelli , e degni 
dell'Amor voftro, fate chiaramente vedere di quanta laude li a degno un vero 
amatore , e a quanta fublimità di penlieri un vero Amore l'amante conduce . 

Unica) Perchè avete fuperato in virtù, e bellezze tutte l’altre donne, che vi- 
vono , c fono viflùte al mondo -, o pure perchè voi liete colei , che io rimettete 
^^1 fuo onore , liberandolo dalle calunnie del volgo. 

Ciro , e sostegno mio) La prefente propolmone fegue da quel, 
che il poeta poc’anzi ha detto del fommo fplendore , col quale rifulgeva al fuo 
pcnCero la bellezza dcU'amata fua Donna • 

cor 
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frerca ). Opera '‘altrettanto difficile ■> quanto gloriola . L’età giovanile si 
per. a vote i fenli più vigoroli , e perciò meno ubbidienti alla ragione; sì perchè 
manca della chiara conofcenza di molte verità ,.che con la contemplazione li ac- 
quifiano; e perche non è ben refa efperta de’ gravi atfanni,chc il lulmghcvel lerc- 
io , promettendo piacere, le fuolc apportare ; lènza gran malagevolezza non fi 
.puf) conferva! pura, cilleià dal contagio de’ vizi w 

Ciò conliderato-j da te rìello conolcer puoi , Lettore, quanto in alto mette la 
Virtù dell'amata Donna , a cuifolo alt-rive il pregio, e la gloria d’uni tant’opera. 
E fe i fommi benifici fommo amore negli animi grati partorifeono , chi può ridi- 
re quanto nebbia elici» grande l’amor fuo ? Guarda , com’egli lene dinjollra rico- 
pofecnte s . 

X e' f i a giammai, qjj andò ’i Coi lasso freme 
Nel suo digiun,ch’i mi notllii altr’escas 
Ne’ sx anco altro, che vot, cerchi soccorso. 

Gvvidio nel libro del Rimedio d’ Amore , al v.i j. ammonifee i regnaci di Ama- 
re ad abbandonar quell’imprefa, che riefee loro troppo tormcntofa , 

Sijuti amai , quid ornare juvat , Jtlicittr fxrdtns 
Gaudf.it , & ventò navtgrt tilt fuo , 

At Jiquit male Jert indiente regna puellx , _ 

Ne perenta uojìrx fentiat arili opem . • 

E piùapprclio nel v.ai. - . - • 

~ Qui nifi dfìertl , mifero perilurui amore eji , 

Difinat , Ò re. 

Allo ’ncontro il noiìro Poeta fa certa la fua Donna , che niuno tormento fia va- 
le vole a rimoverlo daJl’amor fuo ; pub darli fede , o coll a n za maggiore ? 

Ne' fia giammai, q_u_A ndo’lcor lasso freme) Sente 
un coftmne degli amanti , i quali, quando fono da foverchia cupidità opprc ili , 
fogliono pentirli della loro elezione , e dcllderare di avere amato altro og- 

Coridone appreflò Virgilio nell’Egloga t. v.14. 

Nonne Juit fatius , Injtes Amarytltdu irai , 

Atquè fuperba pati JaJhdia ! nonne MenalcanV 

Vuol dire il nollro Poeta s lo non farò di quegli aminti , che tanto fi fentond 
contenti dell’amor loro , quanto in elfo ritrovano tutto quel piacere , che gli pub 
render paghi ne’ loro appetiti : ma nelle mie maggiori agitazioni io non deli-le- 
rci' ò , nè penderò ad altra deila volìra più benigna beltà . 

Ne‘ stanco altro, che vot, cerc H-x soccorso) cioè, fian- 
co dal tlefttlerafe, e daH'oftinazione , e durezza voftra in non voler focdislàre all’ 
ardente brama del feniitivo appetito, qualora ardito trafeorre oltra i legni delia 
onefià • 

Gli Affetti, dal noftro Poeta in qnefio Sonétto ad efprimer tolti , fono l’Eftafi 
Amorolà , c l’Anjorofo Furore ; paliioni , le quali , liccome per la lor foinma di- 
gnità , e pollanza, folo in Amore hap luogo; così fra tutte l’altre , che deftar 
fuole quello di bellezze cupido vagheggiatore , niuna , come quelle , è fiata dalla 
natura di tanta virtù , c di tanto potere arricchita . Anzj quanto l’itlcHb Amore 
di grande, c di portentofo operar fuolc negli humani petti, tutto a lor virtù, e va- 
lore recar li dee : poiché quelle due paliioni fono quelle potentilfinie Maghe , che 
1 amante nell’amato trasformano; e confcguentemcnte il vero Amor Socratico , 
lungamente da Platone nel convito , e da altri Filofoiì in altiliimi, cd eloquentif- 
Tcm.l. l‘J. T fim; 
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fimi ragionamenti celebrato , altro non è , che Ertali , e Furore : onde le Rime del 
Petrarca , il quale d’tin sì fatto Amore fopra ogni altro divinamente cantò , di 
niun'aitro allctto li veggono tanto fregiate > quanto di quelli i e Ibprattgttoma- 
ravigliolijiime fono per tal cagione le tre Canzoni degli occhi . Xcl Cala , benché 
in vari luoghi fi veggano bcllìmme immagini di Furore amorofo •, l'Ertafi però, 
1 1 attonc il preferite bonetto , non fapréì trovare altro componimento, ove ha Ha- 
ta da lui efurelfa s onde mi maraviglio non poco di alcuni , che hanno fatto para- 
Jelli tra gii* Itili dell’uno , e dell'altro Poeta , che non abbiano avvertita sì gran 
divertita ; c pure , fé io non vo errato , la diverfh imitazione degli alletti dovea 
edere uno ile’ principali fondamenti de' loro difeorfi . 

Ora di quelle due padroni vario ragionamento inlìn quid! è tenuto da quei Fi- 
lofoli , che, feguendo l’ormc di Platone, d'Amore la polla n za, e la virtù han cer- 
cato di far palcfe . L’opiiiioni df colloro , a voler’io qui tutte riferire , ed cfami- 
nalc , fi ricercherebbe aliai piu lungo difeorfo , di quel capir può J’efplicazione di 
un Sonetto . Perlochè » per non traviar molto dal propollo foggetto, lafciati tutti 
gli altrui pareri da parte , fludicrommi , giuda mia polfa , il mio fentiment» far 
chiaro : nel quale fe parrà ad alcuno, che io mi feofti dalle opinioni già calcate da- 
gli antichi Spoiitori di Platone , priego il Lettore , che non lia pronto a dannare 
il mio parere , primachc J’abbia con attento elàmeconfiderato . 

Incominciando dunque dall'Ellafi, la quale c per dignità , e f>cr ordine al Fu- 
rore va innanzi ; dico , che gPìnnamoiati allora fono fopra di se d’umotofa ertali 
innalzati , quando le bellezze amate , per viftù di forte, e vigorofa immaginazio- 
ne entrano con tanto fplendorc nelle loro menti , che mirandole, e contemplan- 
dole l’amorofo pallierò , come cofe divine; tanto in sì fatta contemplazione s’im- 
mergono, che cbbliati per poco gli altri peniieri tutti, e tutti gli olirci all'ufo del- 
la vita richiedi ; nulla , o poco temendo delle cofe di fuori , privi di fornimenti, 
-e con le membra infralite, quali fuori di se ne rimangono . Il Petrarca nel So- 
netto 74. _ 

Quando giugne ftr gli occhi al cor profondo 
i’ immagini , Duina -, ogni altra indi Jt parte ; 

E It virtù , che I' anima comparte , 

Lnfhian le membra quaji immolli pondo . 

E nella Carname 19. 

Come fparifee , e {ugge 

Ogni altro lume , dove ’l vojìrt fplende , 

Cosi de lo mio core , • 

Quando tanta dolcezza in lui difeende , 

Ogni altra cofa , ogni penfier va {ore » 

E fot' ivi con voi nmanjì Amore* 

Spiegò parimente riderti pallìone per le cagioni , e per gli effetti con maravi- 
gliola evidenza , e dottrina ìlrìottirtiroo Filolofo , c leggiadri rtimo Poeta Carlo 
Buragna ne’feguenti verli così : 

Ed improvifo agli occhi miei Jì offerfe 
Di celejìe fplendore il bel fembiante , 

Fuor d’ ogni ufo mortai cinto , ed adorno. 

All'or verfo i bei rai ramina aperfe 

1 .' ale amorofe , e me freddo , e tremante 
Lajiìando , abbili quaji il fuo ritorno. 

Quella partitine è mifta di Venerazione , e di Amore : ma perchè la Venerazio- 
ne anch’ella è di due altri più fenilici allctti comporta , dot? di Maravig! ia , e di 

Tiiuo- 
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Timore , riducendola a’ primi elementi , in tutto i Tuoi componenti vengono ad 
efier tre , cioè Maraviglia , Amore , e Timore , ie quali ft umfcono , e in vigori- 
fcono tra di loro nella maniera , che io ora dirò. 

Quantunque volte giugneal penficro l’immagine di alcun’oggetto, che per no- 
vità , c grandezza, ft moilri lìngolai mente pregevole, incontanente ft (Iella la 
Maraviglia . E fe queirapparente novità , è grandezza farà di cofa , che l'animo 
la {limi conveniente a se , ad un medelimo tempo infteme con la Maraviglia na- 
feerà l’Amore . E in qualunque maniera la mente rifletterà , che dalla volontà 
dtll’oggetto amato può dipendere o in tutto , o in parte la fua felicità-, con 1* 
Amore li accoppierà ancora un certo rivcrenzial Timore,che rende l’Amante umi- 
le , e foggetto alla perfona amata . " ’ • . ' . 

Congiunte in tal maniera quelle trepailìonl, fintantoché non fono da qual- 
che nuovo altro più impetuolo movimento divertite da'loro mpti -, ft fommini- 
ftrano tra di loro tanto eli vigore , e d’alimento , che infittendo l'animo in elfo 
perfeveran temente , fi viene a poco a poco a fommergere in una profondi dima 
Ertali: imperciocché la Maraviglia, acciocché polla la mente contemplare , e va- 
gheggiare l’oggetto amato , raguna ad un tratto da tutto il colpo gli fpiriti , che 
conlcrvano la fua immagine : perlochè faccntìofi detta injftiagine fempre niai più 
viva , e più rifplcndente , fommioitlra continui alimenti all'Amore . Dall’altra 
parte l’Amore col fuo dolce , e temperato calore dilatando , ed allòttigliando foa- 
vemente il fangue , produce , e fomminiftra a prò della Maraviglia fpiriti attil- 
limi alla contemplazione : fenzachè cllèndo olficio di Amore unire l’animo dell’ 
amante coll'amato ,e fare , che l'amante (limi la perfona amata, come parte di se 
medelimo : ed elièndo vero altresì , che ciafchcduno le propic cofe rimira con 
diletto , e piacere ; è neceirario, che la Maraviglia , che li unilcc a quella pallìo- 
ne , participando di sì fatta dolcezza , malagevolmente li difeofti dalle fue con- 
templazioni . Finalmente il rifpettevol Timore , crcfccndo nel pcniicro ladini» 
dell'oggetto amato, non può egli ancora non divenirne maggiore. 

Della mifchianza di quelli alletti moltitfimi cfempli ci hanno lafciato i nortri 
Tofcani Poeti , e principalmente Dante , e Petrarca -, dc’quali in prova de’nodi» 
detti non da , se non bene , recarnc^nii alcuni . 

Dell’unione della Maraviglia col Timore , il lictrarca nel Soncttq 168. 

CU occhi fertni , e le Jìellanti ciglici , 

La iella bocca angelica di perle 
Piena , e di refe, e di dolci parole , 

Che fanno altrui tremar di maraviglia. 

Del Timore congiunto con Amore , il Dante nella Canzone 4. del libro i. 

Lo duo , che penfdndo il Juo valore , • 

Amar dotte mi Jì fa fentire , 

Che , /' io allora non perdcjjì ardire , 
farei parlando innamori» la gente. 

Ma dove il Petrarca con dolcezza e leggiadri? impareggiabile didinfe , e fe 
chiara la mifchianza di tutti e tre quelli alletti , fu nella‘ Canzone , che inco. 
Blinda : 


Chiare , {refi he , e dolci Acque . 

ove dopo aver dclcritto con molta evidenza la forma, nella quale finge aver 
veduta la fua Donna dare appoggiata ad un’ilhcro, lungo la riva di un fiume; nel- 
l’ultima danza , mentre palla a deferi vere quei , cheavvcnnc a lui da tal vida , 
elprimc maravigliofamcnte tutta la natura dell’Edali con tutti quedi tre atlètti da 
noi apportati nella lua fpitgaziune ; e nel vero con tanto ardore , con tanta dol- 
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cezza , e con tanta energia , che non credo, che forza d’humano ingegno poflà 
»iìi oltre aggiugnere. ' .. ... 

Ora alcolta i verli : ma prima vo, che Centi la danza precedente* nella quale ot- 
inodra la maravigliofa villa della fua Donna » dalla quale ad cftatica contempla- 
zione fu tratto. ' ì 

Da be' rami fc ernie a '• •' 

Dolce nella memoria 

lina pioggia 'di fior fovea ’/ fuo grembo i 

Ed ella fi fedea * J 

Umile in tanta gloria » 

Coverta già de 1‘ amorofa nembo » 

Qual fior cade a fui lembo » 

fu le trecce bionde , ' 

Cb orò J orbito » e perle 
Eran quel dì a vederle. 

Qual fi pofava in terra , e qual fu F onde ; 

Qual con un vago errore , ’ * 

Girando parea dir : Qui regna Arbore^, 

Segue ora la deferizione dell Éd ali. ' \ 

Quante volte dft' io 
Allor pten di f pavento , 

Cofiei per fermo nacque in Paradifo ; 

Così carco d' obblio 

Il divin portamento , **■’ • 

£ ’J volto , e le parole » e V dolce rifa 
}rp accano » e ri divifo 
Da F immagine vera , 

• - Cb' i die e a ff girando j 

Qui come verta' io » o quando ? 

Credendo ejjer' in del , non là, dov' era... 

Da indi in qua mi piace ’ , f • 

Ouejì' erba tl cb’ altrove non bo pace, 

£ nel Sonetto zpo. * 1 

Vidi fra mille donne iena già tale , y 

Cb' amorofa paura il cor m' aJJ'alfe , 

Mirandola in immagini non jalfe 
Agli Spirti celefiì in vtfia eguale. 

Mietile ut lei terreno era , o mortale | 

Sì tome a cui del del, non <F altro calfe. 

V alma , cb' arf e per lei ,fi fpezzò , ed alfe , 

Vaga d' ir feco aperfe ambe due l' ale. 

Ora tra tutte quede tre pallìoni , che fi accoppiano a formar l’Edafi amorofa , 
fenz’alcun dubbio la Maraviglia il primo luogo dee ritenere : avvegnaché, fie- 
come poc’anzi fi è divifato , la maggior fua virtù in altro non confide , che in rac- 
cogliere tutte le forze del penficn) alla contemplazione dell’oggetto amato ; la 
qual cofa,ficcome infegna Renato delle Carte, è folo opera della Maraviglia : an- 
zi perchè non ogni Maraviglia è di tanto potere , che vaglia a ciò fare ; diciamo, 
quella Maraviglia edèr prop;a dcll’Edafi , la quale per l’eccedente fua forza ri- 
volgendo tutti gli fpiriti a quelle parti del cervello , che confervano l'idea dell* 
oggetto amato , lepara la niente da tutte l'altrc immagini, che ingombrano la 
Fantafia. fr> e 
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Nè fa oracolo a’ noftri «letti quello « che infogna io fteflb Renato delle Carte, 
clic l’eccedente Maraviglia degenera in Iftupore ; il quale Stupore , mentre tiene 
fermi , e immobili tutti gli i'pirrrt , e tutte le forre della Fautalia in confervare le 
prime impreliioni , che il cervello riceve dagli oggetti , fa, che la mente non of- 
férvi delle cofe , fe non l’efterne , e fuperficiali apparenze!, e confcguentemente 

TFiìr'i* alì nnìmi inrimri rii nrnrnnr]Ar<\nnfn»,an»n . — 



^ da quelle impreliioni, le quali 

hanno altra cagione, che la novità dell’oggettoicio però non può in niuna manie* 
ra aver luogo in quella Maraviglia, alla quale feguc,o fi accompagna l’Amoretim- 
perciocché l’Amoré,comequello,il quale continuamente manda (piriti fortemen- 
te agitati, e in gran copia al^apo, c principalmente inque’luoghi, che conferva- 
no l'immagine dell’oggetto amato , fubitochè fi congiugne con la Maraviglia , 
fcuotendo le fibre delcervello la della , c la mette in moto ; perloche non folo 
non permette , che la mente polla lungo t»mpo durare in unta immobilità di 
penberi, quanto con feco ne porta lo Stu porcumi la rende di vantaggio fopra ogni 
credenza fottilc , e feconda . Dante nella Canzone 2. del libro 4. 

Amor -, che ne In mente mi ragiona 
De la mia Donna difi, fornente , 

* filu tve cofe di lei meco fovente- , 

Che lo'nnlletto fovr' ^je dtfvia. 

£ più fotto : . 

Sua, biltà piove fiammelle di fuoct 
Animate d' un f perito gentile , • 

Oj .1 Ci tatore d' ogni prnfier tuonai 

E il Petrarca conferma il medefimo fentimento in moltillìmi luoghi de! fuo 
Canzoniero, e foprauutto nella Canzone del pianto ,.che èia 48. dove introdu- 
ce Amore gloriarti più volte d’avcrgli inficine con Laura-Imparato quanto di pe- 
regrino , e di gentile avea in fua vita apprefo: f 

Qtprato ha de! pellegrino , e del gentile 
Jpa tei tene , e da me , di cui fi biafina, 

E più innanzF&vea detto : p r 

Io /’ e folto , e divulgo 

Per quii , eh' egl' imparò ne la mia f colai . 

E da colei , che fu nel mondo fola. 

E in altro luogo pure delta mcdcfima Canzone s 
Salito in qualche fama , . , 

Solo per me , che 'I fuo intelletto alzai , 

Otf aitato per se non fora mai. 

Ma oltre la predetta cagione , P A la tmale Amore impedifee , che la Maravi- 
glia , che con elio li accoppia, non palli in Idupore , ev vene un’altra di quella 
mente meno efficace ; Cil e , che 1 Amante porta Tempre con fcco un'occulta ma 
peio altuiima opinione de la dignità , e bellezza della perfona amata ; cioè Sh- 
eila con io fplendorc delle loprumane , e maravigliifc. fuc fattezze vinca oani 
qualunque altro sforzo , che adoperi il penf.ero per giugnere afare idea adeguata 
d. un tanto oggetto teche per mirar , che huou, faccia nelle fuc divine fembian- 
« , Tempre può la mente contemplando ravvifare molti di quc’pregi , ch’c/fe nel 

foverchio loro lume men chiufanienti-flafcondono. 1 r 6 oc nei 

Laonde l’animo noitro , il quale oltre l’cffor vago di dilatare il fuo intendimen- 
t. , li compiace qual. egualmente della conliderazione, che ha del condimento 

delle 
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«Ielle core amate ; dimando avere avanti un largo campo di vaghi , e dilettevoli 
oggetti, incontanente fi accende di defiderio d’innoltrarfi Icmpre più e più nel- 
la contemplazione di ellt : contro al qual deliderio , per J’ctficase forza d'Amore, 
dal quale viene defiato , mal può lo fìupore far lungo , e vigorofo contrailo . 

Con quella dottrina polliam alar luce ad un belli filmo Sonetto del Buonarro- 
ti , il quale a leggerlo (enz^ tal riguardo , non lolo non parrà dotto , quale egli 
t- ma Ila giudicato d’argomento diano , e l'antartico, c lontano (la ogni fonda- 
mento di verità . Il Sonetto è quello : 

Mentre eh' alla beiti , eh' io vidi in priviti, 

E' alma avvicino , che per gli occhi vede , 

/.’ iwmagin dentri) crefce » e quella cede , 

Che in fe dijfida , e fua virtù non Jìiina. v ' 

- 'Amor , eh' odo fra ogni fuo ingegno , e lima , 

Perch' io pur viva amora , a me fen nede , 

E Jludta f alma di riporre in fede , " - 

Che fot la forza fua regge , e fublimn . 
lo com J co i mìei danni , ed/ vero intendo , 

Che mentre a mia dijefa s' arma Amore , • 

M' t incide ti JleJJ'o , e più , fe più m' arrendo , _ > 

In mezzo di due morti ho fretto il core, ^ 

Da quella io fugro , e quejìa non compratelo , 

E nello fratnpo fuo i' alma Jì muore . 

Dice quello dotti liimo Poeta , che ciefcendo in lui la Maraviglia per la contem- 
plazione dell’amato oggetto , Amore incontanente fi levava in fuo prò a liberare 
dallo ftuporc la mente , che a tanta luce cedea : ma che mentre elio Amore lo li- 
berava da quello ariette, il quale per lo Jigamcnto,' che fa de' lenii , morte da 
lui s'appella , per opera deli’iilclTo Amore incorreva in un’altra alfai peggior 
morte. E vuol dire, cl|e Amore , dappoiché l’avea fciolto dallo Stupore , Al- 
bi to lo metteva in mano della Cupidità , la quale , come farò chiaro nella fpie- 
gazione del Furore, quando fuccede e alla Maraviglia, e all’Amore , s non è fre- 
nata da Ragione , atrociifima, e micidial palfionc è . Ma l’Autore per t^re Acu - 
tezza , e Maraviglia al fuo concetto ( favellando fccondol’ufo dc’Tocti , i quali 
per lo più non diilinguono l’Amore dalla Cupidità ) nulla dice^della Cupidità ; 
ma attribuendo ad Amore ogni cofa , lo fa parere autore di vita , e di morte . 

Ora ad efpriniere così quello, come tutti glèsaltri movimenti , e qualità dell* , 
animo humano, dall'induriria de' faggi Poèti due modilì fono ritrovati . L’uno lì 
è la deferizione , la quale fi fa con raccontare le cagioni , gli effetti , e le più fen- 
fibili , e più vivecircoflanze della cofa: di tal fatta fono tult’i luoghi da noi fo- 
praccitati . . * 

L'altro modo lo fa l’Imitazione , la quale fi adempie, quando gli Scrittori , o 
per se medefimi, o 'per altre perfone ne’ loro componimenti introdotte , fenza 
lare efpreriìi deferizione delle palfioni , che le conturbano s cacciando fuori del 
petto la voce , e i concetti conformi a quelli , che ufano coloro , che da tali paf- 
rioni fono occupati -, operano , che il Lettore da se fteflo venga ad aver contezza 
delio fiato , nel quale fi ritrova l’animo di quella perdona , che in cotal guifa fa- 
vella • - . 

Secondo quell’idea abhiamoancora molti Sonetti lafciatici dal Petrarca , i qua- 
li , per non menar troppo in lungo quella Ipofi zione , lafcio, che il Lettore da 
se ficflòg’i olicrvi i ma non pxfilb tacere di quello, che comincia’: 

Stiamo , Amore , a veder la gloria nojira , • 

Nel 
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Nel qual Sonetto quello Covrano , e impateggiabil Poeta con maraviglialo artf- 
Scio ; a fomigli.mza ili un’huomo, il quale non potendo capire la Maraviglia, c la 
dolcezza , che gl’ingombrano l’Snimo ; per alleggerire il fuo dolce, e foa ve incar- 
no , prende partito di comunicar parte de’ Cuoi affetti con Amore t al quale ri- 
volto , come Ce Culle un fuo fido compagno , che allato gli ftia , l’invita a volerli 
con eflb lui fermare , per vagheggiare , e contemplare l’infinite grazie , che Copra 
la Cua Donna abbondantemente il Cielo piovea : e con tal'arte tutto pienotli Ma- 
raviglia, di Venerazione, e di Amore, ad una ad una le amate bellezze tutte gl( 
va dimoi! rancio. Leggiamo di grazia il Sonetto : 

Stiamo , Amore , a veder la gloria nojìra , 


Cfe Copra fiat tira altere , e nove: 
Vedi bt 


ben v quanta in lei dolcezza piove : , 

Vedi lume , che 'I Cielo in terra mojfrai " 

Vedi , quant' arte dora , e 'rnperla , e 'unojlrd 

L' abito eletto , e mai non vijlo altrove -, • 

Che dolcemente i piedi , e gli occhi move 
Per quejla di bei colli ornbrofa chiojba , 

L' erbetta verde , e i fior di color mille 
Sparfi folto queir elee antiqua , e negra, 

Vregan pur , che' l bel piè gli prema \ o tocchi ; 

£ 7 Ciel di vaghe , e lucidi faville 
S' accende intorno, e’n vi/la Jì rallegra 
D' eJJ'er fatto fgrgn da lì begli occhi . 

Il CaCa , cosi nel primo, come nel fecondo quadernario , ha (esultato quella 
feconda maniera : imperciocché ci non fi fernfo in quelli verfi a de ieri vere la na- 
tura , e la qualità degli affetti , da’ quali fi Cerniva muovere l’animo a vagheg- 
giare, e conti mplare. l’amate bellezze: ma celebrandole , e quali al ciclo innal- 
zandole con le lue lodi i e moftrandofi vinto dai loro Cplendore , ulà egli tali pa- 
role , e concetti, che ben fi fcuoprcdaj Lettore l’animo Cuo cilcr commoilu da tut- 
te quelle patìioni , che PEftafi compongono; cioè Maraviglia , Timore , cd Amo- 
re, le quali io laro , che tutte e tre nel Sonetto fi ravviìino 

Per quel , che tocca all’Amore > desiandoli quella paliìonc , . fubitochèìa niente 
forma idea d alcun Lene; non mf fa d’uopo, che ad uno ad uno annoveri i 
luoghi , che la d.moftrano : perche tutte le biódi , ch’egli accumula nell’amato 
oggetto , tutti Cono manifelli indicj di uno fini fu rato Ambre . 

11 1 imore della Venerazione lo dimoilrano i Cenimi , ed impareggiabili bene- 
fici , eh egli confetta aver riccvuto.dalla villa di si fatte bellezze , efàlfoluto do- 
minio , che elie aveano (opra dìlui . 

Chiara fronte;* iicu occhi.*» uran, obd'is 
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l e pei Ione , le quali da noi co « venerazione fi guardano , come fi è accennato 
pcc anzi , tono quelle , che con la loro poifanza ci po libilo fare miferi , c felici . 
I erte ratto, ri. ce Renato delle Carte , Jìve cuitut ejt inchnatio anima , non fotum ai 
ajfimandum oheffum , quod vtner.it ur ,/edctiam adfe tUtfubjtctendum cmn al, quo 
timore e)ui favoni demerendt gratta . * 

S, pub ancora attribuire a quella palW la pace , e la letizia, con la quale i 
(Ira lopportare 1 amoroCa ferv.tu , principalmente in quei verfi , ove dice t 

h VOI CANDIDI MAN) CHE *L COLPO RIO 

Mi D£ JTE, CU t « AN A R -£’A L M A NON VOLI. 

Conciojuacofache, benché una si fatta Conferenza proceda principalmente dalla 

dol- 
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dolcezza , «he con 1 amarezza u Amore fi nmchia j nulladimcno non repugna, 
che polla aver’origmc ancora dalla Venerarlo ie , la quale, parte allettando con 
la fpcranza della rimunerazione , parte ipa ventando col Timore di maggio, ma. 
le , può ben'ella ancora operare , che dalla pedona venerata molti nuli con pa- 
ce., e letizia li fopportino. 

La Maraviglia , che noi nella deferizione defTEflafi abbiamo polla nel primo 
luogo , li clini idra nel prelente Sonetto in più ipodi. 

Ella in puma aliai chiaramente li fa palete neU’elireme , ed iperboliche laudi y 
che il Poeta raccoglie in onore della tua Donna ; facendola vedere a guifa di un 
nuovo lume ditcelò dal Ciclo per dichiarare l’ofcure tenebre della flia ciecamen- 
te . Forfè ch’ci non la chiama Maeilra dell’errante fua vita , Moderatrice dell! 
mal regolati appetiti , Luce etimo (Iratrice di vero bene , Efempio tronfila , Xor- 
ma di perfetta (apienza ? Quale di quelle cofe non dimollra nell’animo di chi le 
racconta una fonema Maraviglia ? Leggère il primo quadernario , che Lenza fallo 
tutte v» le ritroverete. 

Sacci, soavi, angeliche pajoii; 

Doi’ce rigor; cortese orgoglio, e TTOS 
Chiara fronte; e begli o c è h f ardenti, ono’ io 
Nuli tenebre mie «picchio ebbi, e iole. 

Da Maraviglia , e da profonda Contemplazione fogliono ancora avere origine 
quei concetti , che al primo sguardo par , che racchiudano cofe impollìbilì ad 
avvenire; còme-che poi fottilmente confiderai! , niuna upntrafietà contengano; 
concio ilìaco fiche riguardando la mente, l’oggetto , ch^le reca maraviglia , con 
attenta conlidcrazionc, ne forma varie Idee, le quali paragonando ella fraTli lo- 
ro , fovente avviene, che s’incontri in sì fatte apparenze di contrarietà : perlochè 
con molta ragione quella forte di concetti viene da Erinogene annoverata tra 
gli Elementi dell’Acutezza ; avvegnaché il rinvenirli famnu acutezza, je pro- 
fonda confiderazionc nel ritrovatore richiede ; c ritrovati , rifvegliano la mente 
del Lettore ad inveftigarne le cagioni , e a rinvenirne il difcioglimento . Di fa- 
migliami concetti molto vagamente adornato troverai, Lettore,il prefente Sonet- 
to , principalmente jl primo , e fecondo quadernario . Ma che voiOcon fattili ar- 
gomentfdi lontano raccogliendo i fegni eli quella paUIone, quando il Sonetto da 
tutte le parti ne sfavilla chiari ifì mi raggi t nel vero il parlar tutto rivolto all* 
amate bellezze , e il trattar con elle , come fe fotTero perfone vìve , e prefenti alla 
villa degli occhi , non meno che a quella del penfiero; non fono egli elletti di una 
bcn’alta , e profonda Maraviglia , per opera della quale l’animo fi congiugne in- 
timamente con l'oggetto ? E la lunga , e ordinata ferie delle cofe , che ad una ad 
una va confidcrnndo ne’due quadernari , che altro egli fa , che dimollrare la cu- 
ra , e diligenza di un profondo penderò, che va attentamente oflèrvando , e rac- 
cogliendo cib , che di vago , e di mara vigliofo Amore con fua luce gli addita , e 
gli difeuopre ’ E il parlar fafpefa fino al prin6piodcl primo ternario , fenza ve- 
runo appicco di conclufione, non ci fa egli vedere un’huomo rapito dalla dolcez- 
za degli amorefi penfieri , e che d’altro non curi, che della foavità , che gli 
arreca una tanta contemplazioné.’E il continuo, e non interrotto viaggio,coI quale 
porta il penderò di maraviglia in maraviglia , di bellezza in bellezza , di foavità 
in foavità ; non cfprimcquafi fenfibilmente l’aggrandimento , che continuamen- 
te riceve l’oggetto dalla Maraviglia ! . * 

Ma oltre a quelle cofe , che doratamente fi fono dette dell'Amore, della Mara- 
viglia , c del rifpettevol Timore -, per compimento di una perfetta imitazionci vi 
fi aggiungono il numero de’ Verdi dolce inlteme , e vigorofa, la foavità delle pa- 
role 
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roto accoppiata ad una matura graviti , la dolcezza delle rime > gli fpcifi porta- 
menti del dire , 1' energia de* traslati , 1’ enfafi delle figure , la propieta , ed 
efpreflione degli aggiunti fparfa per tutto il componimento , e molti altri a quello 
fine adattati artifici . E benché quelle cole prele feparatamente non diano fpezial 
legno di quella, più che d’altra pailìone-, nulladimcno unite infreme nella manie- 
ra , che le veggiamo in quelli due quadernari, ce no danno chiariifimo dimoftra- 
mento . E nel vero , qual perfona lari cosi lontana dall'intendimento delle bel* 
tozze della Poefia, che fenza altro penfare , in fentir folo la dolce armonia , e il 
foave , e temperato movimento de’verfi del primo-quadernario , non gli fia av- 
vito di afcoltare le voci di un'ellatico huonro , il quale avendo dal dolce , e pro- 
fondo contemplare raccolto immento gaudio ; poiché non ne pub più capire a 
guifadi un fiume, il quale crefciuto , e per continue piogge fdegna liar chiudi 
nel fuo letto , prorompe a propalare i fuoi chiufi pehlreri in altifiìmi , e (bu vi lu- 
mi accenti ! 

S A G O E , SOAVI, ANGELICHE PAROLE! 

l)OLCE RIGOR) CORTESE ORGOGLIO, E PIO! 

Chiara fronte; e begli occhi ardenti, on d’io 
Nelle tenebre mie specchio ebbi, e sole. 

Ma di cib averemo aparlare più ditfùfamente approdò t badi dunque fin qui 
aver detto deirEliafr : loto vo , che raccogli da quello , che abbiamo ultimamente 
detto, che il Poeta nel prcfentc componimento ha imitato dell’Eftafi una fola par- 
te ; cioè l’ultima, che (come fi ha da far chiaro poco appre(fo) è quella , che fi av- 
vicina al Furore . Ma palliamo a favellare di queil’altra pailìone. 

Ora io dico , che il Furore procede in noi dalla profonda , e viva contempla- 
zione deJl’Eftafi , appunto come un ramo dal fuo tronco germoglia; per la qual 
cofa, acciocché polliamo venire a conofcimento della di lui natura, ed origine , fi 
vuole attentamente conliderarc, quali forze fieno in quella patitone -da poter pro- 
durre un tal’etì'etto. A Ila qual cofa fare è necefiario , che la nollra fp^pzionc ab- 
bia comineiamentodal dimoilrare i movimenti , co’quali l'Ellaft tirale nollre 
interne facilità occupate. 

Ma prima, che io entri a confidcrar quelle cofe, mi conviene far’ avvifato il 
lettore di due cofe . La prima fi è , che non è necefiario , che femprechè fi della 
il Furore, abbiano a precedere immediatamente tutti que’moti , che io deferive- 
rb nell’Ellafi ; ficcome nè meno voglio , che s’intenda , che il Furore debbia a tal 
pulitone per ncceifità fuccederc: imperciocché egli ci ha di ben molte cagioni , le 
quali polìono turbare, e impedire un sì fatto generamento;e dall’altra parte ritro- 
vandofi la mente preparata al Furore per virtù d’abiti precedentemente acquata- 
ti, fi pub quello alletto fenza molto preparamento agevolmente dcllare. Ma perchè 
non li può mai pervenire al fine di un’opera fenza pafiare per dovuti mezzi , di- 
co, ben vero efler necefiario , priachv l’animo fia commoflò a Furore , che fe non 
fucccllìvamcnte, almeno in piu tempi fra palfato per molti di quei moti, che pro- 
cedono da EAafi ; cioè , che egli fra avvezzo a contemplare l’oggetto della fua paf- 
fione : per la qual cofa, dovendo io per l’intelligenza di quello Sonetto (piegare 
in qual maniera ne’petti hurnani il Furore fi generi , n»i è convenuto fepararc 
l’Ettafi da tutte quelle cagioni', che poflbno impedire , e trattenere i fuoi moti ; ed 
ho voluto in ella confidcrar folo quelle cofe , che tortirebbero ad un’animo , il 
quale, feguendo il naturai corto di quella pailìone , non fofiè in altra parte 
rivolto. , 

L’altra cofa fi è, che la Maraviglia degli amanti, e principalmente di quei , che 
lungo tempo hanno amato , non fuoi procedere dalla novità deil'ogvetto, il qua- 
Tow.J. PJ. V le 
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le daciiì quali Tempre fi tiene fitto nella mente ; ma nafte per Io più da alcune 
nuove riilejlioni , che fpeire fiate fa la mente intorno ad etto oggetto amato , e da 
alcuni nuovi lumi» co’quali fuole Amore di tempo in tempo l'amata immagine 
illuminare , facendola vedere più del folito riguardevole , c maravigliala : con» 
tuttociò io, per non a vere ad entrare in molte inutili fottigliezze > eperchè la co- 
faè di tal condizione , che fenza fpiegare il tutto non fi poifono agevolmente in- 
cendere le parti ; ho {limato meglio figurarmi un’oggetto totalmente nuovo , ed 
incognito, e profeguire dal principio lino al fine tutto il viaggio, che fa il pen- 

• litro mollò dalla Maraviglia. 

Cib leppi. Ilo , dico cosi : Subito, che la Mente fi è internata nella Contempla- 
zione di alcuno oggetto , che vago , e pregevole molto fe gli dimoftri ; l'immagi- 
ne di un tale oggetto, illuminata dalla molta copia degli (piriti , che l’Aniore , e 
la Maraviglia conducono in que'Juoghi , ove ella dalle fibre del cervello fi con- 
lerva ( comechè ella nel principio di tal contemplazione debbia edere generale, 
e confuta molto , come per lo più. fogliono edere le prime idee delle cole ) dopo 
non molto tempo viene ad acquillare molto di fplendore , e di dillinzione* e di 
chiarezza .Quella prima immagine in cotal guifa illuminata , e rifehiarata , a po- 
co a poco, di vivendoli quali in se della , incomincia a difeoprire molte propie- 
tà dclj'cggetto , prima non conofciutc dalla mente: perloche l'animo fpinto da 

• nuova Maraviglia , allontanandoli col penfiero dalla prima , e generale idea , 
cerca ogni duo àudio di giugnere al conol'cimento di quelle molte qualità , che ha 
incominciato ofeuramente a diftinguere , e a conofccre :e cosi ad una ad una tut- 
te le va riguardando ; ns ala quella particolare inchieda fi rimuove , fe prima 
non rimane perfuafo d'avere ogni coda ballantemente conlidcrato. Allora, conte 
fogliono lare gii Artefici, dopo aver dato compimento ad alcuna delle lori opere, 
ptrodervare, se l’artilkio rilponda-al difegno t con una nuova maniera di con- 
templare mollo più pronta , e veloce della prima , filfando lo fguardo ora al tut- 
to , ofa al^^arti , torna di nuovo a ricondurre il pcnlicro per le cofe preceden- 
temente arffliiratc , c vagheggiate : il che avviene per tre cagioni . Trimà , per- 
chè gli fpiriti volentieri fi muovono dentro gli fpazi di quelle fibre , dove per 
opera delle predette pallìoni di Maraviglia , e di Amore Ir fono raggirati Secon- 
do , per un naturai diletto , che lente l'animo in vederli cipolle allo fguardo di un 
pronto , e veloce penderò quelle cofe , che con lunga , e attenta meditazione ha 

• già divifate . E per terzo ,. perche nel palleggio , che hanno fatto gli fpiriti da un 
luogo ih un’altro, fempre mai alcuni pochi-ili elfi fono rimalli racchiudi in que’ 
luoghi , dove prima aveano dimorato : i quali fpiriti , benché non fieno atti da 
se Ioli a tenere le dette libi e in nioto , hanno però lattantemente vigore , e for- 
za da renderle pronte, e preparate a muoverli ad ogni nuovo impeto, che foprag- 
giunga . Ora per tutte quelle ragioni il penderò , dopo lunoj meditazione, puf» 
non lolo velocemente tralcofrere da una in un’altra conlkferazione ; ma doven- 
te riguardando ad un tratto adiverfe parti , e a diverfe qualità dell’oggelto , fi 
rende valevole a potere far concetto di tutte le fomiglianze , c diUbingiunzc , 
che ha l’oggetto con l’altre cofe i e pub parimente formare tutte quelle cognizio- 
ni , che dalle Icuole Relative s’appellano. 

Ora quella tal lorte di contemplare , p*r edere la più ampia,' e la più Toltile 
detraine tutte , pub.bcn’ ella tenere la mente in lunghe , e profonde conlidera- 
zioni; ma non già pub frenare gli fpiriti,di modo che molti di elfi non corrano al- 
l’altie parti del corpo ad efercitarc gli altri uffici dettimi ti loro dalla natura: im- 
pcrciccchè ritrovar, doli in quello (lato di cole , per le ragioni poc'anzi dette , le 
fibre del cervello fortemente agitate, pollono ftguitare i loro moti, contutto- 
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che non fieno fpinte molto fortemente , come prima ; perlochè celiato i] hifogno 
di averli a racchiudere dentro gli Ipazi di dette fibre tanta copia di fpiriti , quan- 
ta abbiamo detto al principio eliérviti radunata per opera della Maraviglia, e dell’ 
Amore ; e non eilcndovi i eletti fpiriti da niun’ altra forza trattenuti , incomin- 
ciano a poco a poco a diffalcartene ; e fpinti dall’Amore ,.e dalle vi ve "immagini 
dell’oggetto amato , incontanente per mezzo de’nervi fi portano al cuore , e ali' 
altre parti del corpo , che ajutano a dettare la Cupidità : la qual forte di Cupidi- 
tà , per l’clh'cacc forza , che riceve dalle precedenti paifioni , non fenza malta 
ragione ave ottenuto il nome di Furore. - 

Conobbe affai bene il Petrarca una si fatta origine del Furore , e l’efprelle affai 
.leggiadramente in più luoghi, e principalmente nelle fopraccitatc Canzoni degli 
occhi. Laonde nella terza di effe , che è la zo. dopo aver dipinto un'alto, e 
profondo rapimento , da Ila cui forza è trafportato in ultimo a dire i 
Pace tianquiila fenz ’ alcuno affanno , 

Simile ; a quella , eh ' è nel del' eterna , % 

Move dal l'or’ innamorato rifo . 

Dopò , dico , un tal rapimento , fa deftare incontanente un’ardentiifimo de*- 
fiderio z 

Così vedfi’io fifo , 

Coni’ Ansar dolcemente gli governa , 

Sol' usi giorno da preJJ'o , # 

Senza volger giammai rota fuperna t 
JIV penfjje d' altri > ni di me Jìe jo ! 
il ’l batter gli occhi miei non Joffc fpejfo . 

E nella feconda Canzonedegli occhi, che è la 19. dopo un’altro fimil rapimento 
f°gg'“g n * c °n non minore artiere difleliderio j 
Jo penfo ; fe là fufo , 

Onde ’l Motor' eterno delle flelle 
Degni mojlrar de! fuo lavoro in terra . 

Son l' altr' opre sì belle i 

Aprqfì la prigione , ov' io fon ehiufo , 

i che ’l cammino a tal vita mi ferra . 

Dcffsto il Furore , fi rifcaltla al fuo moto con più fervido calore nel cuore il 
fangue ; e dal fangue così ribaldato li mandano nuovi fpiriti , e pjù agitati al ca- 
po, i quali unendoli agli altri, che li fpiccano dall'immagine dell'oggetto amato, 
lomminiilrano nuovo alimentanti Furore : di modo che , non eUeinlo il fuo im- 
peto da alcun freno di ragione impedito , tanto fi viene ad avanzare , che fovente 
tinte agitando fortemente l'animo, io fa totalmente dalla Maraviglia rimuorc. Ed 
è da fapere, che la Cupidità , eia Maraviglia procedono in un certo modo con 
moti tra di loro contrariiimpcrciocchè. effondo la Maraviglia deffinaea dalla na- 
tura alla intelligenza delle cofe, fa , che la niente , quali raccolta in se medefima, 
llia tutta intenta a guardar quelle idee , che la Fantalia le mette avanti . Dalla! - 
tra parte la Cupidità , come quella , che ne follecita , c ne forona a ritrovare i 
convenevoli modi da confrguire i beni efelide rati , con le lue molto agitazioni 
fuole dividere Panimo in di verfe parti . Quindi è , che quella patitone in vece di 
trattenere gli fpiriti al capo per la contemplazione dell’oggetto defiderato , gl’in- 
via a di verfe parti del corpo a prcflare quegli otfìci , che pajono acconci ai con- 
feguimento di detto oggetto. 

Ora coniiderando io quali cofe poffbno fermare, e quali poffono accrefcere l’im- 
peto della Cupidità contro la Maraviglia s trovo, per quanto tocca all’unione , e 

Va al 
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al di ftacc.unemo di qoefie due paifioni , effer tre Je fpezie del Furore, La prima » 
che è quella , la quale permette in fua compagnia la Maraviglia , fenza niuno de- 
trimento di tlTa , fi fuole principalmente dettare, quando i noftri defiderj fono 
drizzati all'acquiflode'beni dcll’animoiimperciocchè procedendo ilconlèguimen- 
to di cotali beni , non già da virtù , che fia fuori-di noi , nè da efterni ,’e corpo- 
rali movimenti -, ma folo da quelle operazioni , che fa l’anima in se itelfa con le 
fue più nobili potenze dell’Intelletto , e della Volontà ; non ha Infogno la Cu- 
pidità di allontanare molta copia di fpiriti dalla Fantafia . Senzachè i moti , che 
li deftano nell’animo per cagione de’beni fpirituali, come quelli, che appartengo- 
no molto più alla patte intellettuale, che alla fenlitiva ; hanno poco infogno 
dcH’ajuto della Fantafia , e de i moti , che li fanno per opera degli fpiriti: perchè 
in si latti defiderj la mente ha forza da muoverli da se modellata , fenz’altro aju- 
to , che delle fole fue cogitazioni. Pub giovare ancora a confervare la Maraviglia 
l’elferfi penfato all’oggetto della palliane in modo , che trovandofi le fibre del 
cervello pronte al moto , fi pollano partire dalla Fantafia fpiriti fufficienti per de- 
ttare la Cupidità , fenzachè vi abbiano a mancare quegli , che font} richiedi per 
profeguire il corfo dejl’incominciata contemplazione. 

La feconda fpezie del Furore impedifee il profeguimento della contemplazio- 
ne , non però di meno ritiene quali tutti gli effètti di efia j perche fenza turbar 
molto le Ipezie già impreffe nella Fantafia rcontcntandofi , che la mente non paf- 
li a nuove altre fpecolazioni ; non le contende il poter riguardare all’idee nelle 
precedènti contemplazioni formate . Qpefto affetto fi fuole per lo più dettare in 
quegli animi , i quali , ritenendo col freno della ragione la ftrabocchevjole cupi- 
digia tra certi confini ; amano , e deliderano le cofe di quaggiù con quei modi , 
che a ben regolato appetito riconvengono , e a quegli uli, che fono dati a noi' 
dalla natura ; cioè, non come fi ni, ma come.mczzi. Laonde benché la loro cupidi- 
gia fi foftenga in gran parte dal moto degli fpiriti ; nulladimeno , perchè la par- 
te fenlitiva li trova fottopotta alla ragione , non può ella mii tanto di forza ac- 
quiftare , che vaglia a cancellare l’immagiqi già formate s e per confegucnte ren- 
der cieca , ed ottura adatto la Fantafia. 

La terza, ed ultima fpezie del Furore basando il defiderio erette a tal fegno, che 
fa dileguare inficine con la Maraviglia anche l’idce formate per fua opera ; nè 
di effa Maravigjia altro veftigio Jafcia , fe non fe una cieca , ma perù ferma opi - 
nione , che 1'alfrguimento del defideratobene porti con feco ogni noftra felicità ; 
e dal contrario efirema, e immedicabil miferia proceda . Si viene a quello eccef- 
fo di Furore , qualora per debolezza , e mancamento di forte , e vigorofo animo 
Ja Cupidità , non elfendo trattenuta da niun freno di ragiune,fen corre irapetuu- 
famente ovunque l’impeto del fenfitivo appetito la fofpìgnc. Imperciocché quella 
padìone, riftaldar.do , e agitando fortemente il fangue, produce molti moti vio- 
lenti , i quali non fono acconci alla contemplazione . Ma quella forza della Cu- 
pidità non fi pubftendcre contro le opinioni già dette : perchè a tener ferma 
opinione di alcuna cofa , non è ncccifàrio , che ftiano attualmente vive , e 
prefenti ciucile idee , dalie quali prende norma il giudicio ì ma batta fola- 
mente , che ci ricordiamo, che effe idecffieno fiate nella nofira mente in alcun 
tempo di tanta luce di verità fornite » che fi fieno ftimate valevoli 4 ftabilire una 
sì fatta credenza. 

Ora elfendo la natura -del furore nella maniera , che da noi fi è diWfato ; niu- 
no può dubitare , che il noftro Poeta nt'ternari del prefente Sonetto non abbia 
imitato quello affetto . Injjierciccchè egli, dopo l’imitazione delimitali fatta ne* 
quadernari , incontanente là paffaggio ad imitare la Cupidità ; del quale allctto 
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chiari (lìmo legno ne dà nel primo ternario ove rivolto alla fua Donna con vo- 
ci colme di focofo delio . le dice » che egli è fcampato da pene , c da morte col Co- 
lo cibo, e iaftegno della fua -bellezza : 

.Voi d* a m o k g-l oda sete unica, e ’n seme 

Clip, E SOSTEGNO MIO, COL q_U A L* H O CORSO v 

STscuro assai tutta V età' piu' fresca, 

E nel fecondo, con non. minore ardore feguitando la tncdelima allegoria del ci- 
bo , e del fofìegno , le fa intendere , che cotanto di lei fono vaghi 1 Cuoi delider j , 
che non li pollono ad altro oggetto drizzare : laonde, come chi di un fol cibo li pa- 
fee , tanto dice potere egli in vita durare, quanto ella le fia cortefe del fuo ama- 
le , e le fia conceduto il poter nutrire l’animo con la fua villa . 

N e' f j a giammai, qzi ando’l cor lasso.freme 
Nel suo digiun,ch’i mi procuri alte* esca; 

Ne 1 stanco altro, che voi, cerchi soccorso. 
Vagliono ancora a rapprefentare quella immagine di furore i colori , e gli a't- 
teggiamenti del dire ; cioè, le voci colme {Pedali , e di vigore , molto più in que- 
lla parte , che nella precedente ; l’impeto , col quale drizza alle amate bellezze il 

S aziare , dicendo , Voi d’amor gloria sete; l’ardore del fuo petto 
imoilrato in una forma, la quale fenz’altro parlare chiede la dovuta ricomperila 
alla fua fede ; con che imita ancora la modellia , e il timore nel domandare , che 
fono indivilìbili compagni de’ focofi deltderj di Amore ; la aireVerante fot ma di 
dire , ufata in di inoltrare la coilanza del fuo amore ) 

Ne’ fia giammai, (Jjianoo ’l cor lasso freme 
K it suo digidh 

la celerità del dire ; e finalmente i numeri concitati , e robuili , quali conven- 
gono all’agitazione , che induce negli animi la Cupidità • 

Ma quale delle tre fpezie di Furore Ha quella , che imita^ il noftro Poeta in 
quefti vcrli ? A quella dimanda rifpondo , che egli non, e nè' della prima , 
nè della terza fpezie.; ma delia feconda . Non è della prima, si perchè 1 
dclideij del Poeta fono molto più violenti di quel , che pub comportare la fua 
placidezza ; come anche perchè egli* precedentcmentè li è dimoftrato accefo non 
meno delle bellezze del corpo che di quelle dell’animo. Della terza non può ef- 
fe re : perchè avendo egli lodata la fua Donna a cagione , che avelie tenuto a 
freno i fuoi deliderj, quando tropi» violentemente Correvano, ove andar non li- 
ce ; prelcntemente li viene a dimoltrare temperato amatore : perlochè non pof- 
fiamo dire , che il fuo Furore lia fenza alcun confìglio , come abbiamo detto clfcr 
quello delia terza fpezie. Si aggiugne a ciò , che il medelimo Poeta nell’ultimo 
ternario dimoilra, ch’egli alcuna voita lenti vali commoverc da più feroce delio ; 
dal che li argomenta , che nello (lato prefente non era quella pallione tanto (mo- 
deratamente crefciuta, guanto fi richiede per la terza fpezie . Ecco le fue parole ; 
Ne' fia giammai, q_u ando’l cor lasso freme 
Nel suo digiun,.ch’t mi procuri alt r’ esca; 

Nfe' STANCO ALTRO, CHE VOI, CERCHI SOCCORSO, 

^dunque non rimane nitin dubbio , che il Furore ne’ ternari imitato lia della 
feconda Ipezic, la quale è più temperata della terza, e meno tranquilla della pri- 
ma . E ben ce ne fan chiari le parole dell’illel/b Poeta, dettate con molto artificio 
ad efprimere un tale adetto : imperciocché accoppiando egli aH'efprelltoni di fo- 
cofo cleliderio la laude dell'oggetto deliderato , la quale li manifella da quelle pa- 
role , Voi d’amor gloria sete, e moftrando altresì tenere a memo- 
ria i beni , per opera della fua Donna ottenuti ; ci la chiaramente > edere, il fuo 
• * * • Furo- 
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furore non cffere a tanta abitazione pervenuto , che non tenga con elio feco le 
idee rial la precedente Maraviglia prodotte } ficcome abbiamo detto larli in quella 
feconda fpezie di Furore . . ' ' " * 

Ma dalle cofc dette fi fa chiaro parimente » che nel fopraccitato ternario flia 
toniprela per via di deferizione ancora la terza fpezie del furore : pAché quello 
accrcfcimcmo di Cupidità , dal quale dice il Poeta lentirfi alcuna yolta commuo- 
vere , fe guarderai drittamente e al fremito , col quale ft fa man ifefto , e alla 
Jalfczza , che gli cagionava , qualora fe gli della va nell’animo'} dalla terza fpezie 
in fuori , a niun'altra potrai ridurla . Sicché polliamo conchiudere , che il detto 
ternario cfpi ime tlue fpezie di Furore ; la feconda , c la terza : la feconda, la qua- 
le moilra ni avere piefentemente nell'animo, l’efprime con l'imitazione} later- 
sa , che è quella , dalla quale non fi Pentiva al prefente comincilo ; ma Picconi» 
appare da quelle parole; 

NÙ r I A GIAMMAI, qu ANDO *L COR IAISO FlIHti 
dice efier folito.-d’incorrere in altri tempi per Ini piùcalamitolT} l'efprime con 
la deferizione, fileggi il tcrzetto,che vedrai chiaramente la divcrlità de’ tempi, 
degli affetti , e del modo di efprimerli ; cofc tutte degne di eirerc attentamente 
coiifiderate , e da farci maravigliare dell’arte , e dell’ingegno del noflro Poeta, il 
quale abbia Papato tante cofc in si poche parole racchiudere . 

Vom’AMO» GLORIA JET* CNICAtE ’NSEME 
Cibo, e sostegno mio, coi. q_u al’ ho corso 
S e curo assai tutta l’età' ho' fresca. 

Né c mtn degno di confidcrazione l’avcr datoprincipio all'imitazione di que- 
llo alletto da una lamie relativa , quale è quella , che fi contiene nelle feguenti 
parole :Vor d’amor Gloria sete: imperciocché con quell’arte fe 
nafccre il Furore , appunto da quella parte dcU’Eftafi , che immediata gli va in- 
nanzi . 

Né deve addietro rimanere Partificiofa difpofizione , con che ordina le due 
comparazioni , con le quali fpiega la forza di uno fmoderato Furore . Paragona 
egli se maledillo da quella paluone agitato j prima ad un famelico Leone , che 
vinto dalla fame freme , c rogge in ilpaventcvoli modi •, e poi fi compara ad un’ 
Jiuomo, il quale indebolito .dalle lunghe fatiche, anfante,e con fievoli voci chieg- 
ga rifioro a’ Puoi mali : il che ha fatto con fonimi ollirvazione ; e la ragione fi è, 
che lo fmoderato Furore, d.llìp.mdo con la fua agitazione gli f piriti , alla fine in 
Jalfczza fuol terminare .. Onde con molta fua laude l’Ariofto nel Canto 2j. ftan- 
za i ji. finfie , che il fuo Orlando, dopo lungo infuriare , alla fine languido , « 
di forze ai battuto fi foflé lafciato cadere fu’l terreno. 

.£ fianco al fin , e al fin di fuder fusili } 

Peiahè U lena vinta non riffa: de 

•di! o fdegno , al grave odio , alt" ardente ira ; 

Cade fu’l frato , e verfo il citi fufpira . 

Or vrpgian.o quali ornamenti abbellirono la locuzione . 

Saggi) Gli apg unti polli nel principio del parlare fogliono effére indie} di 
tt iteri • e dolci fletti . Il Talfo in perfona di Erminia nel Canto 6. della Gerufa- 
lemme liberata , danza 104. 

O lede agii occhi miei tende Latine, 

E il Petrarca nella Canzone Z7. 

Chiare , Jrefibe , e dolci acque % 

E nei Sonetto 1(17. 

O Iella tr.au , che tni djlringi V core. 

Soa- 
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Soavi) Era necclfario l’aggiunto di Soavi cloppo quello di S a g g e , per* 
che le parole de’favi huomim lògiiono edere aullerc, anzi che nb . Dice dunque il 
no Aro PoetatLe parole della mia Donna tono fagge,ma di una faviezia, thè inlle- 
me giova , e diletta .Ne' noftri Tofcani PoetiJ, comeche di onello Amore hanno 
cantato , quelle due qualità fi veggono quaft tempre congiunte . 11 Petrarca nel- 
la Canzone 44. 

E ’l parlar di do le tua , e di falliti . 

Il Bembo : 

Variar fanto , fave , onde dolcezza 

Non ufata tra noi deriva , e Jlilla . .. .. 

Angeliche parole) Queft’aggiunto fegue parimente con molta leg- 
giadria a’ due Saggi, soavi: perchè oltre l’dTere di più degno , c più il- 
iuftre lignificato , racchiudendo egli il valore dell'uno cdeU’altro , aggran.lifce 
fortemente il loro fignificato : perchè udendo il Lettore quefla voce , e ricordan- 
doli dell’altre due precedenti, abbracciate, ^racchiude dentro di ella -, tralportan- 
do il penliero dalle cole terrene alle cclelti , dubito fa argomento , che la fapicn- 
za , e la dolcezza di quelle paiole non era di quelle, thè fi Cogliono udir qui 
tra noi . 

Saggi, soavi, angeliche parole) Guardarla foavità di quello 
verfo quanto Ila adattata al concetto , che efprime , e alla palfione dcli’Lllali , 
che irtiita . Nafce quello numero parte dalle voci , le quali tutte fono di doleilli* 
mo Tuono •, parte da’ pofamenti , che ha il verfo in ciafcheduna parola ; parte 
dalla molti plicitl degli aggiunti ; c parte dal parlar difciolto , e feiii'appicdu di 
congiunzione . 

Dolce rigor; cortese orgoglio, e Pro) Le voci goc- 
ce, cortese, pio temperano e col Tuono , e con la lignificazione l’acer- 
bezza delle voci orgoglio, e rigore: ed è d’avvertire ancora, che tan- 
to l’uno,quanto l’altro di quelli due follanti vi Ila allogato in mezzo a due de’ det- 
ti aggiunti , dal che nafce armonia grandi Ili ma al fcnlò , e alia mente . Il Bembo; 

E piano orgoglio , ed u alitate altera. 

C H tara fronte;. e begli occhi ardenti, o. n d’io 
Nelle Tenebre miespecchioebbi,es o l è ) Quelle» 
palio nè da altri , nè da noi è fiato ancora pienamente dichiarato . Il Poeta qui 
volle alludere a quel detto antico, Kfce te ipfum , e lodò la Tua Donna , che con 
la virtù degli occhi , e della fronte a quella sì perfetta fapienza l'avca condotto. 
Spiega quello concetto con Allegoria, la quale, ellèndo ( iecondo il mio avvilo ) 
artificioli ilima in tutte le Tue parti , è dovere , che attentamente la confideriamo. 

Dico adunque, che per velhre di corporea immagine il Aio concetto, c render- 
lo quanto piu fi potea fenlìbile, il Poeta primieramente trafportò dalla villa 
edema degli occhi alla villa interna della mente , e dell'intelletto, tutte e due 
quelle cofc fi ricercano, perchè huom polla veder da se lleifo l'immagine del pro- 
zio corpo 1 cioè, la luce, e lo fpecchio: e con molta ragione: perche due parimen- 
te fono 1 modi , co’ quali polliamo venire al eonfeguimcnto di tanta perfezione , 
i precetti, e gli efemplit-i precetti alla luce fi radbinigliano; e la virtù degli elèni- 
pii, litcomc abbiamo più lopra dimnllrato avef Fatto in quelli verfi il Cala , aliai 
bene per mezzo delio fpecchio fi pub figurare. 

Secondo, con non minor convenevolezza fe , che la fronte folle lo fpecchio , 
dal quale egli prendeva ot'emplo , e che dagli occhi gli venilfe ia luce dimoftratri- 
ce di fapienza ; sì perchè le materiali qualità delio Specchio , e del Sole hanno 
molta fomigliania con Ja fronte , c con gii occhi ; la qual lbmiglian»a Uluilrb egli 

mol- 


Digitized by Google 


1*0 RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

molto con l'ajuto degli aggiunti -, perche alla fronte diè quello di chiarie d è pfo- 
pio dello fpecchio , J e agli occhi quello di ardenti , che è molto conveniente al 
Sole s sì perche , come abbiamo l'opra divifato, egli veracemente dagli occhi rice- 
veva luce di fapjenza , e nella ferenitì della fronte fe gli dimoilravano le virtù 
della fua Donna , dalle quali egli prendendo elcmplo , come huom fa innanzi ad 
un ben chiaro , e pulito fpecchio , se mcdefimoi e i fuol falli conofcendo , da 
ogni lordura purgava . 

Terrò , le parole , che fanno manifefto il concetto dell’Autore , fono tutte col- 
me d'cnfafi , di evidenza , e di fplendore : ma verliamo le più ragguardevoli . 

Ardenti) Qtieilo aggiunto raccordandoci il moto , e lo sfavillare d’una 
ben luminofa fiamma , ci fa veder gli occhi della fua Donna , come due Soli , che 
illuminano dovunque drizzano lo Iguardo : ma fa ancora un'altro efièfto , ed è , 
che prepara il lettore a non iftimare Iperbole troppo eccedente quel , che appref- 
fo foggiugne ; che in quell 'occhi avea avuto un Sole , che a vea con la fua luce il- 
luminate tutte le lue tenebre . Ora d^uefto polliamo cavar regola generale , che 
quando una Metafora , ovvero una Iperbole lia molto ardita, li pub temperare > 
c render verilimile con far loro precedere altri traslati , ed altre Iperbole, che 
abbiano con clfe alcuna convenienza : perciocché tenendo noi quello modo, 
venghiamo a fare , che la mente del lettore li vada a poco a poco adattando a 
concepire , e a perfuaderfi quel, che Intendiamo di dire ; di modo che quando poi 
giugne al luogo della rtranezza , vi arriva talmente difpolla , che non folò non 
ravvifa ninna deformità nella cofa, ma le pare , che non fi avrebbe in altra mi- 

S lior forma potuto concepire . E da qui viene , che non li fa bene a dar giudicio 
e' detti degli Autori fenz’averli letti ne' loro propi libri: perchè vi fono mol- 
ti luoghi , i quali a vederli nel loro fonte fono bell illuni ; quando poi fi leggono 
fpezzati , e fenza quel fi) (legno , che eilì ricevono dall’accompagnamento dell’al- 
tre cofe , che lor vanno innanzi , e indietro , pajono sì drani , che ci maraviglia- 
mo , come un tal concetto fia potuto cadere in mente ad huomo di fenno . Ma l'I- 
perbole del nollro Poeta c degna ancora di laude , perchè viene detta da un’affet- 
to , il quale ha per natura virtù d'aggrandire le cofe . 

litui tenebre mie) Gi fa vedere l’ofcurità della fua mente acciecata 
dall'ignoranza , e dagli affetti impuri , appunto cornequella , che deferivo Dan- 
te nel l<S. del Purgatorio, v>i. 

bujo d' inferno , e di notte privata 
D’ ogni pianeta , folto pot er cielo , . 

Qtutnt' ejjer può di nuvol tenebrata . 

Di sì fatta evidenza due ne fono le cagioni principali : l’una fi è, l’elTer la vo- 
ce tenebre nel numero del più : l’altra , che la lignificazione metaforica , 
che ha quella voce , none dichiarata molto con altre parole; perlochè in un cer- 
to mede porge alla mente prima il lignificato propió , e poi il traslato ; la qual 
cofa fa , che la mente penetri profondamente la (orza della fimilitudine • A que- 
lle due cagioni potrai ancora aggiugnere il moto grave , e tardo , che ha in que- 
lla parte il verfo ; l'accompagnamento , che ha quefia voce tenesse da altre 
parole di contraria fignificazione t e l'avere l’iflelfa voce avuto luogo nel princi- 
pilo del verfo . Il Petrarca in lontananza nella Canzone 8, 

Quanto mar , quanti fiumi 
fili afeondon que' duo lutiti , 

Che quafi un bel fereno a meno ’l dir ♦ 

ber le tenebre mie . 

Soie) Altri fi farebbe contentato dir lume-, ma al Poeta piacque dir Sole piu 

torto 
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torto , che lume » per più cagioni . Prima, perchè con quello tramutamento fe 
propia una forma eli dir comune a- tutti i poeti , e confeguentemente il fuo parla- 
re più maravigliolo , e più grande ne divenne . Secondo, perchè le parole pre- 
cedenti richiedevano appunto quella Iperbole : perchè avendo dipinta la iua 
ignoranza in l'orma d’una ofcunlfìma notte , a rilchiararla non vi li richiedeva 
altra minor luce del Sole. Terzo, con la contrappofizione di quelle voci S o t e , e 
tenebre ci mette innanzi gli occhi il rifehiaramento del fuo intelletto , fat- 
to per opera degl, occhi , e degli fguarcli delia fua Donna , appunto come un pai- 
faggio d’una ofcurilfima notte alla villa d’un luminofnfimo giorno: 

Ónd’io Nelle tenebre mie specchio ebbi , e 40 le} 
locuzione riporta : le vociar No'to ebbi, par , che facciano una tal forma di 
parlare , la-quale fa vedere gli occhi della fua Donna non pur come Soli lumi* 
nofi in se iìciiì, ma che la Ior villa avelie virtù di dellare in altri fonpglianti qua- 
lità ; a quel modo, che da un fuoco fene accende un'altro. In oltre la voce ebbi 
di preterito remoto dà grandczza al dire ; e infieme metteavanti gli occhi deila • 
fua Donna la lunghezza del tempo, nel quale l’avc aurata 1 il che non è picciolo 
argomento di fedeltà . 

E tu crespo oro fin, la* dove sole 

Spesso al laccio cader colto il cor mio) Ci dipigne 
i capegli della fua Donna , come tanti lacci d’Amore, e il fuo cuore ,'corne un 
vago augello , il quale allettato dalla loro vaghezza vada incautamente ad urtare 
negli aguati di quello inlidiofo Nume. A formar quell'immagine, credo, gli delle 
motivo con un fuo Sonetto il Bembo , il quale dopo aver descritto, com’egli 
avea vedute ie chiome delia fua Donna d fciolte , foggiugne così ; 

£ 'I cor , che '-adorno or laffo a me richiamo , 

Volo fuhit amente in quel dolce oro r 
F. fe, come augelli» tra verde alloro , 

Cb’afuo diletto va di ramo in ramo. 

Quanti' ecco due man bilie olirà mifura , 

'Raccogliendo le trecce al collo fparfe , 

Smnfervi dentro lui , che n’ era involto. 

E pjìi prima detto avea un’antico Poeta : 

lo miro i crefpi , e gli biondi capegli , 

De’ quali ha fatto per me rete Amore . 

E tu ) La particella e, la quale , come abbiamo più volte raccordato, ha 
molta enfali nel principio de’ verli ; e il pronome t u , col quale li volge a par- 
lare alle ftelfe chiome della fua Donna , t! ino (Ira no il Poeta talmente unito con 
la mente all’oggetto amato , che per forza dell'infètto gli p ’ja di averlo pre- 
fente , e ragionare con elfo . Vo , che avverti ancora , che quella maniera ili co- 
minciare è molto più enfatica di quella , dalla quale fi fpiccano i verli del primo 
quadernario , i quali incominciano dagli agg unti : nè quello è fenza molto artifi- 
cio: anzi non dovea egli altrimenti fare , perchè avvicinandoli in quello quader- 
nario al Furore , il quale incomincia dal feguente ternario , dovea egli fenza- fal- 
lo rinvigorire il fuo dire : perchè il fine dell'Erta!! , come polliamo feorgere dalle 
cofe dette , partecipa molto della natura del Furore . 

Crespo oro fin) Racchiude tutte le tre qualità , che (i cercano ne’ ca- 
pegli : dice , che fono crefpi , biondi , e lottili . 

Òro) Quello Traslato, non ellènt’o dichiarato con altre voci , fa tutti quegli 
ellètti di fopra mentovati nella fpiegazione della voce tenebre. Seavelfe 
detto l’oro de’ capegli, o altra funil cofa efplicantc fimilitudine, quella parte 
Tom./. PJ. X nicn- 
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niente di artificio contenerebbe . E' degno di avvertirli ancora , che l’arditezza di 
quello Traslato cade molto in acconcio ad elprimere una così intenlà pallio ne , 
quale è quella , che qui imita il nollro Poeta ; come anche l’aograndimento , che 
per fua opera l’oggetto riceve: poiché gli huomini quanto più (tanno immerfi nel- 
le loro paliìoni , tanto più arditamente ulano i Traslati nel favellare : e per con- 
trario q uei , che cotali moti non fentono , più fpeflo fi fogliono delle limilitudini 
valere . 

Spesso ai laccio cadeb colto il cor mio) Modo di 
dir riporto . "Più comunemente fi direbbe , o cadere al laccio , o efiér colto al lac- 
cio . li Petrarca nel Sonetto 149. u6Ì> ben’ egli quelle due voci in un fol verfo, ma 
afilli diverfamente : • 

Coli caddi a la rete , e qui to’ bau colto 
Gli atti vaghi .... 

71 Cafa , credo io , che abbia voluto con quello parlare metterci innanzi infic- 
ine con l'inciampo il cadere , che fuol fare colui , che mette i piedi nel laccio . 

E voi candide mas, chi '1 colpo rio 

Mi deste, cui sanar l’alma non v o l e ) Q^i il Poeta fi ma- 
raviglia l'eco medefimo della ftrana qualità dcH'amorofa fua piaga , come quella , 
ch’é di tal veleno infetta , ihecoftngne la fua anima ad abbonire il guarimen- 
to , contuttoché ella fia efiremamente moietta , e dogi iota . 

E voi) Contiene l'ideila enfafi , e forza delle particelle e tu , con quello 
di più , che qui vi é aggiunta l’enfafi della Kepctizione : con che vedi, che il di- 
re va fempre acquiilàndo maggior vigore , quanto più fi avvicina al furore . 

Il colpo rio) L’articolo 1 l , che qui Ila in fentimento di quei.o , po- 
rto in fronte alla deferizione dell’amorofo colpo , reca al concetto un non soche 
di grande , come fe ei dicelfe : Qijel colpo rio , il quale è di sì rtrana condizione , 
che l’iflefs'alma , che ne fente il dolore , n'alborre la cura • Un sì fatto modo di 
parlare , congiunto alla flr^nezza del concetto , ajuta non poco ad efprimerc la 
maraviglia . 

Voi D’AMOR GLORIA SETE UNICA) E ’NSEKE 
GlBo,E SOSTEGNO Mio, COL Q_U AL’ HO fcORSO 
Sterno ASSAI TUTTA l'iTI PI u' FRESCA. 

l a fentenza di quello ternario é molto conforme a’ feguenti veld del Petrarca 
nella Canzone zo. 

Poi che Dio , e Natura , od Amor volfe 
Locar compitamente ogni virtute 
In quei be' lumi , ond' io giojofo vivo , 

Que/lt, e queir altro rivo 

Non convita , eh' i trapajje , e terra tuute\ 

A lor fempre ricorro , 

Come a fontana cC ogni mia falute •, 

E quando a morte dopando corro , 

Sol di lor vijìa al mio Jìato f 'occorro . 

Ora col Confronto di quelli verfidel Petrarca , i quali efprfmono più tempera- 
ta pa filone ; cioè, quell'allegrezza , che ha ct4pi,che vive contento, c foddisfat- 
to del luo flato , e che tenendo in fuo potere cib , che gli fa di bifogno, gli pare 
eli Ilare in ficuro porto v potrai chiaramente vedere gli atteggiamenti del f urore , 
eon che il Cafa i fuoi rinvigorire . 

Voi d’amor gloria sete) Incomincia da quella parte l'imitazione 
dell’amorofo Furore , con vigore molto conveniente alla fua natura : e fe guar- 
derai 
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derai attentamente l'Enfalì , cfv ha la particella voi» ripigliata dal primo de’ 
due precedenti verfi , l’Iperbolica laude riflrctta in brevi, e pelanti parole, 
l’impeto dcll'Elclamazione , troverai , che non potea dargli principio più con- 
veniente . 

Cibo, e sostegno mio, col q_o ale ho corso 

S e c u r o assai tutta l'm' piu' fresca) La Temenza di 
quelli verli , fpogliaca daU’cmpito degli affetti , e dagli ornamenti della locuzio- 
ne , è così : * 

Il vollro amore mi ha infin qui campato da tutti i perieli di quella vita . 

Ora olTerva l’artificio poetico. Primieramente dipigne ia vita humana in for- 
ma di un lungo, e dirupato fentiero , a compire il quale fi richiede e un’abbon- 
dante viatico , e un fermo foltegno , che ajuti a varcare i palli più feofeetì , e più 
peliglieli . Secondo, figura se llellò , a fomiglianza di un peregrino , che andiate 
cammini a lunghe giornate per un tal fentiero , e che fpellb mancandogli o il ci- 
bo , o la lena , vaca a pericolo di rimaner morto . Terzo , rapprefenta la tua Don- 
na lotto immagine d una fina , ed amorevole Teoria , la quale effondo di lui mol- 
to più torte , ed abbondante delle cole necelfurie a compire un tal viaggio , con 
caritatevoli , e benigne maniere lo l'occorre in ogni Tuo Infogno ili cibo, di fo- 
llegno , e di tutto ciò , che la d'uopo al fuo fcampo ; con cne oltre il maravi- 
gliolo ornamento, che dà al Tuo dire , di più ci dipigne lènfibilmente la grandez- 
za de'beniìici ricevuti , la bemgn tà iniiemr con i'altre virtù della fua Donna, 
la ncccliità d’eifer collante in amare , e il faticofo, e duro corfo della fua vita. 

Ut' FIA GIAMMAI, q_U ANDO *L COR LASSO FREME 

Nel suo digiun, ch* i mi procuri alt e* esca*. 

Ne' stanco altro. che voi, cERCHt soccorso) Segui- 
ta la medelima Allegoria : anzi comechè in tutto il ternario ufa l’artificio di 
non dichiarare i traslati , e in niuna lua voce da quella fi diparte-, ravviva, e rin- 
vigorifee alfai fortemente l’immagine formata nel precedente t ernario. Le paro- 
le , che fi rifpondono fono notate dal Qjattrimano. 

Ma perchè ei ne lafcia alcune indietro , io le noterò qui tutte efattamente ; ed 
incominciando dal primo ternario , dico, chele principali , alle quali tutte l al- 
tre riguardano, fono c t no, e sostegno: nel primo ternario all’una, e 
all'altra inficine , prendendole , come due colè necelfurie a fornire il peregri- 
naggìo di quelta vita , rifponde con le ièguenti parole : 

Col qjj ale ho corso 

Securo assai tutta l*eta' piu' , fresca. 
e in quello fecondo alla voce cibo rifpondono digiuno, Freme, esca: 
alla voce sostegno, stanco, soccorso. 

Ne' fi a giammai) Nota l’alleveraiite miniera , con che prom’ttc una 
cola nialagevoliilùm ad efeguirfi : con quello artifi .io fa vedere , che la fermez- 
za del fuo animo fia pari all'opera promelfa . Oiferva in oltre , che la particella 
n e' dà forza diconclufione a tutto il rirmnente d-l parlare , come fe ei didelfe : 
Per la qual cofa non fia giammai , ec. ovvero, eden do in voi tante , e sì nobili 
virtù , le quali avete benignamente adoperate a mio prò , non fia giammai , cc. 
Cotali Appicchi di conclusone furono tralafciati dal Poeta,per rendere il fuo dire 
più vigorofo, e confcguentemente più acconcio a rapprefentare l’agitazione del 
iuo Furore . Il Petrarca nel fopraccitato luogo , efpnntendo come poc’anzi ho 
detto , una più temperata patitone , con egual giudico , ma con di Inni Ir artifi- 
cio , cercò di fare il fuo dire più piano , e non dargli cotanto impeto , quanto nc 
hanno i verfi del Caia: perlochèfe, che incili appanlfe piu chiaramente la 
forza dell’argomentazione . Za Ftt- 
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F r e m e ) Ci pinge molto vivamente lo ftinjolo , e l’agitazione , che dà al 

cuore la Cupidità . , - „ 

Digiuno) per defiderio • Il Petrarca nel Sonetto 19 • 

Send' io tornato a Polvere il digiuno . ri i).,,,,,. 

Esca) Cofa , che polla fpegnere , ed appagare il delio amorofo . Il Petrarca 

nel Sonetto 1 33. ' 

Cb' i non curo altro beiti nè bramo altr efca • _ . 

Stanco) di camminare per erto , e faticofo calle di quefia vita . Il Tetrarca 
nel Sonetto 1 31. 

Che fon tì fianco , e 'Ifcntier in' è tropp erto . 


M 


N 


SPECCHIO EBBI) E !Ott) 


I Mitazione del Sonetto del Bembo , 

Cria d'oro crefpo 1 e d' ambra ter fa , t pura. 

.Angeliche parole) 11 Petrarca nel Sonetto 149. 

Chatti vaghi, e 1 ' angeliche parole . 
e nel Sonetto 23 s. 

Orecchie mie , P angeliche parole 
Suonano in parte, cv' i chi meglio intende . 

Angeliche note dille di Copra il noli io Poeta , 

Ond’io Nelle tenebre mi 
Ben rifehiara il Sol nelle tenebre : 

Tu nubi curarum reijuiet , tu ucfle rei atra 
Lumen , & in foiit tu nubi turba locir . 
dille Tibullo iibupEleg.i j.v.n.ma non già lofpccchio.E quando dille il Bembo 
Quejia è lo fpeccbio , e'i Sol delC età nof.ra, 
e ’1 Tetrarca nel Sonetto 272. 

Che fola agli occhi miei fu lume, e fpeglio , 
non fecero menzion di tenebre . Ma forfè è uno ù ripe/ r piai po’ , quaU dicefic il 
Cafa , Oud’io nelle tenebre mie ebbi Soie , e poi fpeccbio . 

Al laccio cader colto il cor mio) Il Poeta Tofcano nel 
Sonetto >4p. 

„ Coti caddi a la rete , e qui in' han coito 
Gli atti vaghi, e P angeliche parole. 

Altr’ esca, cc. ) Efca riguarda cibo -, foccerfo riguarda/q/?^»o . L’ifteflo Te- 
trarca nel Sonetto 133. 

Da’ begli occhi un piacer ti caldo piove , 

Cb’ i non curo altro ben , ni bramo altr' efca . 


V 


N 


M O . 


N Elle tenebre mie specchio ehi 1 1 ioli ) M. Fa- 
giano dice di non Capere, come al Poeta nelle fue tenebre pollano clTc- 
tef pecchie gli occhi deila fua Donna . Vedi fopra quello luogo anche il Mcnagio. 


SO- 
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SONETTO XIL 

DuoI!ì,eben dicequanto dee dolerli della morte dì M Aie \vr i r 
S >R vzonmperciocchè ne’gibrni della Tua vita, che tutti furono 
per lui travagliofi , e rei , trovato non ha egli altro conforto , 
che quel di cofiui . Polcia per più esagerare ilfuomale, 
arreca, che non era ballante aver patito gravi difagi in 
Amore; ma per addoppiare il fuo dolore, perde in 
un fubito un si fedel’ amico . 

I L tuo candido fil tojìo le amare 

Per me, Pranzo mio, Parche troncami 
E troncandolo, in lutto mi lajfcrro-. 

Che noja ,' quant' io miro, e duol m'appare. 

Ben fai, ch'ai viver mio, cui brevi, e rare 
Prefrtjfe ore f arene il del' avaro , 

Non ebbi altro , che te , lume , o riparo : 

Or non è chi ’l fojìengu , o chi 7 ri/chiare . 

Bella fera, c gentil mi punfc il fono ; 

E poi faggio da me ratta lontano , 

Vago lajjàndo il coi- del fuo veneno ; 

E mentre ella per me s' attende invano , 

LaJJò ti parti tu , non ancor pieno 
1 primi fpazi pur del corfa h umano . 

q_uattrimano. 

I L primo quadernario di quello Sonetto non ha Tn se quella grandezza, che 1 
vede in tutte le compolizioni del Gafa , ma innalzali unto nel fecondo , ed in 
ambedue i ternari , che ben può perdonargli!! , che fia caduto in qualche balfez 
za ne’ primi vcrC . 

Il tuo candido Frj.)IlCafa; 

Aiircus illi fnicx , t ritte cui liciti Parca 
Intacta ducunt candidici 1 a vive . 

Parche troncahoJII Petrarca nel Sonetto <$(J. 

Invidi Parchi , sì repenti il Jufn / 

Troncajle .... * 

In 
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In lutto) Avea detto prima in putito , nu perche ia U ajuta ad efpri- 
pierc i concetti lugubri , elcilc di dir più tofto lutto , che pianto. 

Che n o j a , q_u ant’ io miro, e duol m'appare) Il Petrar- 
ca nel Sonetto 24;. 

Quant' 1 0 veggio , in* è noja\ e quant' io af colto . 

Brevi , e r“a r e Prescrisse ore serene' U Ciel’ 
avaro) Termini» ore , non giorni , o anni ; e brevi , e rare , e pcrcib avaro. 

Brevi, e rare) Il Petrarca nel Sonetto 301. 

Ft mia requie a Juoi giorni e tre ve-, e rara • 

Non ebbi altro, che te, lume, o ripago) Non ebbi altro 
lume , che te nelle mie tenebre ; ne altro riparo, che te, nelle mie infelicità . 

Sostenga, 0 rischiare) Sortenga ha riguardo a riparo , ritchiare 
a lume . * 

Bella fera, e gfntil mi punse il seno) Mifchia mate- 
ria piacevole con materia tlolorofa, e fa pari la morte dell’amico alla lontananza 
della fua Donna ; anzi inette come per giunta il difpiaccre , che gli apporta la 
morte dell'amico, a quel, ch’egli fente per cagione della partita doila fua Donna; 
il che non so io quanto lìa da commendare . 

Bella fera) Claudia Orfina . Ufa l’allegoria , e per dar vaghezza al fuo 
dite , e per efprimere occultamente i fuoi amori . 

Bella fera, e gentil)! neftn Poeti , quando danno nome di fera 
alle lor donne, Tempre raddolcirono con qualche aggiunto piacevole . 

Parti) Partire anche li dice del morire . Il Petrarca nel Sonetto 316. 

AW tuo partir partì del mondo Amore . 

Non ancor pieno) cioè, non avendo ancora empiuto , e fornito i pri- 
mi fpazi della vita umana . Par’ alquanto duro , ed c detto con molta licenza , 
tuttavia ha del vago alTai , e par modo aliai leggiadro , e riporto .Pieno è ca- 
fo retto , e fi riferilce um i primi spazi è quarto cafo . 

Non ancor pieno I primi spazi pur) La molta Iperbole mo- 
ftra il grande aflètto ; ed è efpreflò con molta vaghezza . 

I primi spazi pur del corso Jsum ah o ) Lucrezio negli ofee- 
ni libro 4. v. 11 So. I 

.... Spatium decurrere amori t i 
Il niedefimo nel Jib.3. v.iojj: 

Ipfe Fptcurus obit decurfo lumino vitti l 

. • • c’ • 

SEVERINO. 

I L componimento non è per tutto fpofitivo , ma per alcuna parte , cioè nel pri- 
mo quartetto ; e pofeia argomenta , che il fuo dato degno è di compalfione ; 
imperciocché perduto ha chi l'airava -, e inoltre aggiunto gli s’è chi di più pena 
l’aggrava . 

Ni 1 fecondo quartetto fpone il primo concetto del perduto bene , e ne’ terzetti 
racconta dell'avanzato male . 

In quanto alJ’articol primo pone avanti gli occhi la perduta aita , e il configlio 
del Soranzo ; e foggiunto , che quelli era il fuo rifugio folo, quafi fclama ; 

Or non i chi ’l faflenga , 0 chi 7 ri/chiare . 
che nel lillogiiino fpofitivo ridurrai così : 

Io ne’ mici giorni tempeftofi avea te per lume , o riparo ; e aderto fei fpento 
Or quale altro , mifero me , avrò più lume , o riparo? Alla qual miferia fi aggiu- 

gne or 
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gne or l’altra . Bella fera , intefa per Claudia Oilina , con velenofa ferita mi tra-' 
vaglia da una parte , e tu dall’altra con l’acerba dipartita . Io come potrò due sì 
gravi duoli ion'erire ? E ’n breve fomma , come fe dicerie : Cete duca darmi mor- 
te , come io viver potrò E* l’argomento dalle cagioni nel numero del più , che 
per comune concetto fon così gravi , che detto fu da’ primi faggi : Ncque Umett- 
iti centra duo s . 

Il concetto di quello componimento , tuttoché Ga comunale , e men’ alto mon- 
ti •, egli è però vellito di forme , e di colori , che nulla più G può in eirodeiidera- 
re : fenzachè gradevole li fa per lo rapprc Tentato coftume , per Io raffermato ra- 
gionare , che più fevcro nome ha di Verità: molta parte ha d’A rgutezza , e via 
più di Venuftà; le quai tutte fue virtù compie l’ultima Gravità . Il decevole Co- 
lt urne inoltrali in più luoghi chiaro -, Gccome un bell'azzurro, che tra molti colori 
fpicca , e riluce . Io dico nel principio, e per lo fentimento iagrintevole , quan- 
do ei volto al fuo Soranzodicc , che lodo la infoiente morte glie l'ha tolto : non 
parendo mai a foprav viventi amici benivoglienti , che l’amata perfona tardi lia 
locata , anzi che quello meddimo lamento fa il Poeta e nel primo incontro 
della meda canzoncina , e nel Gne eziandio ripete, appunto come G fa nelle ne- 
nie : ma il Poeta in un breve quattordicefipio appena due fiate ripigliò . Così non 
è vizio queflo; Gccome nè anche vizio,ng ballèzza è quella, che notò il Signor Ser- 
torio Quattrimano della comune noftra Provincia , e della politezza Italiana 
ornamento, ne’ due verfi del primo quartetto comprefa . None, dico , di india 
maniera , ma ben decevole , e al foggetto conface cole , e conforme -, e non più 
folle vata , nè più alta è la maniera dal Petrarca ufata nel Sonetto 247, 

Sennuccn mio , bencti dogliofo , e foto 
M' abbi lajjato , i pur mi riconjorto : 

Percbi del corpo , ov‘ eri prefo , e morto , 

Alteramente fe' levato a volo . 

Secondo , non v’è ballèzza , ma ollèrvanza di buona Rettorica , perchè la pro- 
polizione gode della forma pura, e chiara. Segue poi il Collume in piangendo 
nel perduto Soranzo la perduta tranquillità , perchè noja quanto ei mira , c duol 
gli appare , coniechè il mirar fatto Ga per riportar dilettanze > e piangendo il 
perduto lume , e follegno , che non è altri , che ’I rifaccia , e rifiorì . 

Nè paja , men ferbarfi il coftume da lutto per la menzione dell’amita Orfina -, 
anzi fi l'erba fermamente i perocché a diveder ci dà , che ’l Soranzo folfe un’atfì- 
da tiilimo fuo compagno : poiché in ben due Sonetti , cioè in quello , e nell'altro , 
che fegue ragiona con lui d’Amore , dicendo : 

'Colf tini antico bene invidia nova s 

£ l' io ne pianjl , e morte ebbi dapprrJJ'o . 

Tu '1 fai , cui lo mio cor cbiufo non fue. 

Scnzachè ciò fece anche il Petrarca nell’anzi dclcritto Sonetto , dicendo: 

A la mia Donna puoi ben dire , in quante » 

Lagrime io vivo ■, e fon jatto 'una Jera , 

Manicando ’l fuo bel vifo , e l’opre fantei 

Ma nota ora il collante raffermare per li fenli , e per le parole . E delle parole la 
PER ME, la troncandolo, la BEN i a i , con la quale fermiamo fta- 
bilifce il fuo allumo , l’enfali delle voci Cielo avaro, Ore brevi, e 
rare. 

E de’fenfi j 

Che noja (^uant’io miro, e duol m’appare. 

Ben sai,ch]al viver mio, cui brevi, r rare. 

eoa 
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con tutto il rimanente del quartetto, nel quale, per aggrandire il concetto , e ag- 
guagliarlo al nobil merito del Soranzo , ula la Circuizione • b gli ultimi due verri. 
Lassa ti farti tu, non ancor pieno 

I PRIMI SPAZI PUR DEC CORSO HUMAN O. - 

Ma dimmi deJPArgutezze . Prima è l'allufionc al candido ni materiale li 
amare per mei e rinterponimento lunghetto, per dilungare per avventu- 
ra i’mfaudo , c infandu nome delle Parche, r t 

Cui brevi,»: rare Pre'scrissk ore serene h ciel 
avaro) Efagcrazionc , dalla quale li feorge la fua necellìta , onde le conveni- 
va il fcccorfo del paratillìmo amico. 

Bella fera, e gentil) Difformità adeguata. 

Gentil punse, , 

Vago lassando il cor del suo vene no. 

Kè manca dell'Argutezza qued'altra s’ attende : perchè dicono i di natura 
intendenti , che il pelo , o altra parte della fera , che punfe, antidoto e contra il 
Ilio veleno . E mentte io vo l'antidoto procurando , e quello invano attendendo. 
In Ilo ni , perduto ho anche te , che è una troppo fiera calamita . E si par, che le 
chicca con.milerazione , e confolazionp . Intanto penetri i’allulione a Claudia > 
2t,[ ) o , accenno , fuggire f pedito. » • 

Olicrva ora gli aggiunti Candido filsParche amare sbrf. vi, 

l RARE ORE SERENE", CIEL* AVAROJFERA BELLA, E GÈ N- 

T 1 L 5 VAGO CORI PRIMI SPAZI", CORSO HUMANO. Qjjeftl tut- 
ti fono addobbi di Venufià -, edi Venudà , e di Argutezza inlicme , la Pai anoma- 
lia di troncaro, e troncandolo -, brevi, e rare, in quan- 
tità , c numero diflribuite ; l’allufione della fera all’Orfina i e le corrifpondenze 
sostenga a riparo-, lume a RISCHIARARE. Offerva in ultimo , 
che dille con piena negazione ciò, che potea con agevole interrogazione incalza- 
re . Dice ; 

Or NON e' CHI ’l SOSTENGA, o CHI ’L RISCHIARE! 

ed averebbe potuto dire : 


or coi ]ia , ere i lojien^a , e ere / rijcniare i , 

Ma egli , credo , nei pianto non avvisò lo ftile cfaltare ", il quale P^ ro no _ Z 
fciò di lar grave in quella maniera , chediftinfe Ermogene : e ciò è » che grav e i 
fa, quante volte le cole adattanfi fecondo il decoro , e fecondo i lunghi , tempi , 
l’opportunità : e così di vantaggio il Poeta ha fatto , ficcome ho dichiarato. 


CALOPRESE. • . 

O Ra per le cofe precedentemente confiderate , non ha dubbio alcuno , che il 
prefente Sonetto contenga raffomiglianza di perfona fortemente ila triitizi 
trafitta s laoqde fe il foto dimoftramento di queda patlionc badaflc a lar P a *c 
l’arte del Poeta , e la bellezza del componimento; e fc infieme coH’efprcmone 
dolore per la perdita dell’amico non andafièro molte altre palììoni accoppia , 
poche cofe mi rimarrebbero a dire a compimento di quefta fpianaxionc. Ma a co- 
la va altramente : perchè le fpczic del dolore fono molte , c varie , cosi di ette i , 
cerne di cagioni ; e il noftro Poeta in quello ,<ome negli altri fuoi componinve 1 
( feguitando • velligi della natura , la quale rare volte permette, che i moti t 
animo Peno fempliei , e d’una loia patitone vediti ) nel mcdefimo tempo, che 1 1- 
ta la Medizia , non lafcia di toccare alcuni altri affetti , che l’ideua Meftizi 
muovere vari penficri fuol generare iperlochèil dovere richiede , che noi enz- 
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ziamo l'intenzione a confiderare qucfte cofe alquanto piìt didimamente di quel 
che Cn’ora fi è fatto : alla qual cola fare fa bifogno premettere una breve fpiega- 
lione delle palloni , che fi averanno ad ofTervare nel Sonetto : e perchè la Trilli- 
zia è il fonte ,dal quale prendono origine tutte l’altre » da quella darò principio. 

Dico dunque » che la Trillili*, la quale con altre voci da’Tofcani fi chiama 
Gramezza, Angofcia, Attriftamentoie da'Latini .‘Egritudo,M<*ronc dagli uni e dagli 
altri Tri(lizia,Meftizia, Dolor d’animo; e talvolta l’hanno ancora nominata con la 
generai voce Dolore, fenz’altro aggiunto;fecondo riferifee Cicerone nelle quiltioni 
Tufculane lib.4. 14. dagli Stoici fu definita in quelle parole: jEgritudoeJÌ opimo re- 
cent inali prafeittis , in quo demieti , contrabique animo reflui n ejje videatur . Dagli 
altri Filolofi , i quali non hanno abbracciato l’errore della Stoica Filofofia, la qua- 
le infegna , che le paificni fieno opinioni , comunemente fi dice , che fia un’op- 
prelfione , o aggravamento di animo , nato da opinionedi prefente male . Rena- 
to delle Carte però, avendo riguardo a varie cofe degne d’ellcr confidcrate perchi 
velette avere più piena , e più efatta contezza della fua natura , la definilce così : 
Tnfiitia ejl languor mgratus , in quo conjìjht incommoditat , qua. obvenit anima ex 
malo , aut dejellu , quetn impresone: cerebrt repra/entant , ut futan . Ma perchè 
quella definizione richiederebbe per fua dichiarazione un lungo apparato di cofe 
poco confacenti a quel, che noi al prefonte intendiamo di dire; perora ci potremo 
contentare di quell’alcra feguitata dalla comune de’Filofotì , la quale , contutto- 
ché non ifpiegni molto a dentro la natura della cofa, ella è nondimeno tale , che 
non contiene falfità , come quella degli Stoici. 

I moti , e gli elètti di quella patitone , parte appartengono al corpo , e parte 
all'animo. Ter quella parte , che appartiene al corpo, la prima , e principale 
fua attività confine in ritlrignere le cavita del cuore , e frenare il moto , e l ac- 
ccndintentodel fangue , il quale fi fa in dette cavità ; e per confeguente impedi- 
re ancora la generazione degli fpiriti . Di cibchiari|Tìmo argomento fi ha dal ve- 
dere , che fubito , che fi è dettata quella patitone , ad un tratto s’infievolifcono le 
forze , le membra quafi abbandonate dal loro follegno cedono al propio pefo , 
•'impallidire il volto , gli occhi , e la fronte perdono la loro ferenità , li rallen- 
ta , c indebolire il moto dell’arterie 1 e nel mede lìmo tempo fi fente nel cuore 
una oppreflìone , e un riftrignimento accoppiato ad un Ireddo gielo , il quale 
rapprendendo il fangue , fi diffonde per tutte le membra : per le quali cofe Info- 
gna credere , che fubito ,che nella Fantalia s’imprime l’idea di quella patitone , 
dalla detta idea per mezzo dfquel nervo , che va a far corona al cuore, li mandi- 
no alcuni fpiriti , con l’ajuto de'quali detto nervo llrignendo il cuore, e chiuden- 
do le fue cavità , impedirà al fangue il potervi entrare con la folita copia . Ed è 
ragionevole ancora , che nel medelimo tempo , che le cavità del cuore patifcono 
untai riftrignimento, entri nel cuore milchiatocol retto del l'angue, che ordi- 
nariamente fuole pattare dalle vene all’arterie , o qualche porzione di fangue me- 
no follile deH’ordinarioiovveramente qualche altro umore differente dal fangue, 
il quale gl’induca difpofizione tale , che Io renda poco acconcio a rifcaldarfi, e af- 
fottigliarli per mezzo della fermentazione. 

De’moti dell’animo, i quali fono vari fecondo la varietà de’penfieri, che I’ittef- 
fo dolore fuegerifee afla mente , egli è da dire in prima , che per lo ritardato mo- 
vimento del fangue, e per la poca copia degli fpiriti, che fi mandano al capo, da 
quella palitene non fi fogliono dettare gli altri affetti con multa velocità : anzi fu’l 
principio fuole ella per lungo tempo tenere la mente come ftupida , fenza niun 
moto , a guardare l’oggetto della patitone . Ciò non ottante pochi affètti ci ha , 
che non pottìmo da quello aver’ origine: e quel, che mi pare degno di maraviglia, 
TtmJ. P.I. y e di 
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e di confiderazione, è, che la fua attività ( -se cgti c pur vero quello , che ne dico- 
no il l’etrarca , e altri Poeti ) fi pub llendere ancora a produrre l’Allegrezza , che 
è patitone immediatamente a lei contraria ; e cip li potrebbe per av ventura avve- 
rare , qualora qualche fervido amatore abbattendoli a còniiderare l'amate bellez- 
ze , e il diletto, del quale li vede privo -, il Cordoglio ajutato dagli' ipiriti del- 
l’Amore , e della Cupidità , tanto vivamente gli dipignel.'c quelle cole neil’ani- 
mo, che egli obbliando il danno della ter perdita, ne ritraellcquellMleifo diletto, 
ch’era folito di ritrarre dalla reale , e verace loro preferì za : ben’ è vero però, che 
quello diletto non può egli molto tempo durare : anzi rinfiefcandofi , e facendoli 
per quella via più manifefta la gravezza del (offèrto danno , come la mente fi ri- 
lciiotc dal fuo eiroic, forza è , che quei breve diletto in vie più lungo , e più acer- 
bo affanno li ricambi . lutto ciò fi vede in multi componimenti del Petrarca 
cfpjclla con tanto ardore di affetto , che pare , che non ci dia luogo da dubitarne. 
Or’ ceto ne un belhilìmo efempio nel Sonetto 191. 

Tornami a nitrite , anzi v' i dentro quella , , . 

Cb'jndi per .late ejjer non pud sbandita > 

Qnni' io la vidi < 71 fu F età fiorita 
1 ulta accefa de' rarefi di fua Jietta. 

Sì nel mio primo occorfo tnefia , e bella 
r Veggioia 111 se raccolta , e si romita ; 

Ch' < grido : Elia è ben de fa -, amor' è in vita : 

£ ’» don le cheggio fua dolce j avella . ‘ 

T alor nfponde , e taior non Ja motto. 

Sin qui ha parlato dell’errore , apprelfo il ravvedimento fi efprime in quelli 
altri verfi ■. 

I , com’ buom , cb’ erra , e poi più dritto ejhma , 

Dico a la mento mia : Tu fé ’ ngannata , 

E nell’ultimo ternario , per farci manifedamente vedere la forza del fuo erro- 
re , e come per ammendarlo vi fi riehiedea tutta l’mduftrla , e tutta la rifielfione 
della mente , raccorda a se medelimo didimamente l'anno , il mefe , il giorno , 
c l'ora, che la fua Donna era ulcita di vita. E ciò contiene una bellilfima dottrina, 
ed è , che quando la mente vuole difeernere le veraci vifioni dagli errori della 
Fantalia , le fa bifogno di ricorrere alle particolari circodanze della cofa -, le qua- 
li circodanze , non potendofi nelle falle apparenze^efattamente rinvenire , ne 
danno manifedo indizio della verità . Quinci chiaramente puoi vedere quanto 
fuor di ragione , e più col giutlicio dell’orecchio , che con quello della mente , al- 
cuni acculano quedo luogo di battezza. Il ternano dice cosi : 

Sai , che ’n mille trecento qunrant' otto • « s 

II dì fejìo d' Aprii ne F ora prima 

Del corpo ufeio quell' anima beata . - . * 

E lo ftelTo adotto fi contiene in quel Sonetto , che incomincia : 

Sì breve ! 'I tempo , e ’l penjìer sì veloce , 

Che mi rendon Madonna così morta. - 

Ma dove efprime più chiaramente l'uno e l’altro patteggio , cioè dal Dolore al 
diletto dell’Allegrezza , ed il ritorno dall’Allegrezza net Dolore , ijilieme con 
l’acerbezza del detto dolore ; è in quella dolorotillìnia Canzone , che incomincia s 
Che debb' 10 jar ì che mi configli , Amore ì 

Dove nella quinta danza, per dimodrare il conforto , e l’allegrezza , che pren- 
deva il fuo cuore , qualora meditando giugneva ad obb liare Ja di lei morte , dice 
le feguenti parole ; 

P,ù 
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Più che tniii beilii , e più leggiadra duina 

Temami invilirai , ionie • 

Là , dove più gradir fua vijia Jente . 

Queji' è del viver mio P una colonna. 

E dopo due altri verli venendo a narrare quello , che gli avvenia , quando dal 
fuo dolce errore li nlcuoteva ; (limando di non potere in niuna maniera narrare 
con parole (acerbezza dell’attànno , col quale ritornava all’antico Tuo lutto ; ufa 
un bellillimo artificio, ed è , che abbandonando , come opera in tutto vana, la 
cura ai ciò (piegare , li rimette folo a due perl'one , le quali fecondo la fua (lima 
poteano comprenderlo ; cioè ad Amore , e alla fua Donna: ad Amore , perchè 
albergando nel luo cuore, potea, per cosi dire, come teflimonio di veduta , co- 
nofcere il fuo (tempio t e- alla fua Donna , perchè credendola (alita in cielo , (pe- 
lava , che lo vedelle nel volto di lui , che ’l tutto vede • Ecco le fue parole ; 

Che pur morta i la mia fperauza viva 
Attor , eh’ ella fioriva \ a 
Sa ben' Amor e quarto divento % e fperoi 
Veda ! colei , eh' è or ti prejjo al vero . , 

Ma mi dirà alcuno , fe la Volontà , per comune confentimento de’ ciotti , non 
pub l’arco del delio ad altro fegno , fuorché di cofa pollìbile , dirizzare ; come 
dunque poc'anzi hai tu detto, che la Cupidità fi può congiugnere con la contcm- 
plaz.cne di quei beni, e di quei diletti , che mai più non poilbno ritornare 1 Non 
c egli un tal detiderio' di cofe impedìbili ? Kifpondo, che quantunque vero lia , 
che mancando l’oggetto , ceffi la Volontà di muoverli al confeguimento di elio ■ 
nulladimeno non e fuor di ragione , che alcun movimento di (piriti, (olito a far- 
li dalla Cupidità , polla rimanere : imperocché tra i penfieri della mente, e i mo- 
ti degli fpiriti vie una tale unione, la quale opera, ch’elfendo folito alcun pen- 
fiero di andare accoppiato con alcun moto di (piriti \ quel moto di (piriti, finché 
non è da quel penderò difgiunto per qualche poflènte cagione , dee lempre anda- 
re concilo accoppiato , ancorché ceffata fià la prima cagione di tale unione . Co- 
sì elfendo (olita la Cupidità di fpignrre molti (piriti intorno all'idea dell’ogget- 
to defiderato , ogni qualunque volta la mente filfava in effia l'intenzione ; ancor- 
ché per morte della perfona amata fia mancata la Cupidità •. tornando la mente 
a contemplare quelle idee , ove Iblea la Cupidità condurre i fuoi (piriti ,' molti di 
effidcono tornare alla Fantafia nell’iflelTn modo, che facevano, quando la Cu- 

J iiclità non era ancora edinta . Avendo io dunque in quello luogo parlato del fo- 
o moto degli (piriti , non ho detto punto cofa , che contraili al comune lènti- 
mento de’ Filofolì . 

Né meno vo, che vi faccia maraviglia , che avendo nella precedente (polmo- 
ne detto , che la Cupidità per l’agitazione de’ fuoi fpiriti fia contraria alla medi- 
tazione > ora abbia pollo gli (ledi fpiriti per ajutare la mente , acciocché per mez- 
zo della contemplazione polla giugnerc a godere dell’immnginata prelenza dell* 
amato oggetto. Non deve, dico, farvi maraviglia quella cola : perche quello , che 
ivi dicemmo di cotale agitazione, fi deve intendere , mentre la Cupidità (la in 
piedi ; e ciò folo quando diamo con credenza di poter per allora operar cofa , che 
giovi in qualche modo a pervenire alconlcguimento dell’oegetto defiderato , o 

f ure quando ella va accompagnata con penfieri di Sdegno , d’Odio , o di Gelolia . 
n ogni altro tempo i detti fpiriti della Cupidità non vengono mai ad acquillare 
tant’agitazione, che polfono impedire l’operazioni della mente : anzi non e fi- 
fe ndo fpinti ad operar cofa , che giovi ad ottenere il defiderato fine , in vece di 
(correre per li nervi a dare agitazione al redo del corpo , c a diverfe fibre del ccr- 

Y 2 ' vello , 
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: Vello > vari di elfi fermandoli in quoi luoghi , ove rifiede l’idea del defiderato og- 
getto , impiegano tutta la loro forza a render viva , e prcfente quella immagine. 
La (letta ragione ha luogo nel cafo noli io , hel quale i detti fpiriti lono ino ili non 
già dalla Cupidità , ma dalla fola idea dell'oggetto , che Iblea della re tal paf- 
iionc , 

Ma per non andare più errando incofc troppo lontane dal noftro prò polito; la* 
fciando di ragionare de’ maraviglioli editti dcll’Amor dilettevole , e facendomi 
alquanto più vicino all’argomento del prefente Sonetto ; dico ,che le palfioni, le 
quali per morte di perfona a noi per amidi congiunta li fogliono dettare dopo la 
'indiziarono ilCordoglio,la Depurazione, la Cotlernazionc n rira, l’Indignazione, 
e con l’Indignazione la Maraviglia.Quefte parte nafcono dalla confulerazione de- 
gli effetti, e parte dalla confìderazionc delle cagioni. Dalla confiderazione degli ef- 
lett i,e delle circoftanze della cofa nafcono il Cordoglio,!; Difperazione, la Cofter- 
nazione: dal conlidcrare alle cagioni, l’Ira, e l’Indignazione. Il Cordoglio, ficcome 
abbiamo dimoi! rato nella fpianazione del quinto Sonetto , fi detta dalla memoria 
del pattato; cioè quantunque volte noi, pcnlàndo alla vita menata in compagnia 
della perfona amata, ci rechiamo a mente e i beni, e i diletti, che ricevevamo in co- 
municando con cttatia qual memoria cagiona una maniera di tormento molto mo- 
ietta : perchè oltre il continuo aggravamento , che riceve l’animo ad ogni nuovo 
pcnliero , che fa la mente intorno a tai diletti , ha con feco accoppiate l’amarezze 
della Trittizia,e della Difperazione; come quella, che in tanto ci può recare affàn- 
Ilo, e dolore, in quanto prefentemente di tai diletti ci fentiamo privi, e lianio fuori 
di fperanza di poterli in avvenire ricuperare,cd ottenere.il Cordoglio dunque, ac- 
ciocché fi trattenga tra’ fuoi confini , deve foprattutto guardare ai pattato ; ma in 
modo , che non dimentichi il futuro : in qualunque maniera li parte da quelli 
termini , fi muta di natura : laonde , ficcome dal fillarfi la mente tutta nella con- 
fidcrazloncdel pattato, ne procede immediatamente nell’amor di bellezza poc’an- 
zi mentovato il patteggio da Mettizia in Letizia; così il troppo guardare al futuro 
cambia il Cordoglio in femplicc difperazione, e la Difperazione in Furore fovente 
trapatta , e principalmente fecon ella l’Ira s’accoppia . 

La Coflernazione nel cafo nollro nafee dal riiicttcre al prefente , e dal confide- 
rare il futuro : cioè dettali quello ailètto, quando la mente tenendo fitto il pcn* 
fiero alla Mettizia , e ali’Alianno, che prelentemente lopporta ve non ifeorgen- 
do, come cotal Mettizia li polla col tempo feemare , li volge a riguardare i mali, 
che ci fovrattano per la perdita di un tanto bene : e parendole ni avere a vivere 
una vita colma tli tutte le miferie , e priva di ogni diletto ; l’animo vinto dall’ 
orrore , col quale gli li rapprefenta il futuro fuo flato, ditlida di poter’ in avveni- 
re rcliftere alla gravezza del male : la qual pallione definendola generalmente il 
lopraccitato Renato delle Carte , dice cosi: Cqjiemalio , qua contraria rji Audacia , 
no» fclùrn frigni rj} -, fed etiarn perturbano , & Jtupor anima , qui ipjì auftrt f 'acul- 
lar et» rrjìjìendt tnalit , qua troxima effe putat . 

Terenzio nell’Andna alla fceua 1. dell’atto z. v.4. 

Ut aniniui tnfpt , atquc in timori ufqut antebac ni t tatui fuit , 

Ita , pojìqutrm aduni a fpei tjì , Influì , cura coajtHut Jlupct . 

E più appretto lo lìetto Renato, dove dichiara l’ufo di quella pattionc , c il mo- 
do , cheli ha da tenere per guardarcene , parlando de’ più lèmplici affetti , che 
inducono nell’animo una tal difpofizione , loggiugne: Quid attnaet adCoJlernatte- 
nr.n, non video, qui n unqu.un laudabili s ejje pojjit ; nec ajj'echti fpnialtt ejl , fedme- 
rut excejjiu Puji/lanimitatii , Stupori! , & Metti 1 , qui Jcmper vttiojui ejl . 

Ma perchè quell’affètto per la molta parte, che v’ha la Difperazione , li potreb- 
be di 
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be ili leggieri con quella confondere i perchè altri 1? fappia dittinguere, e noi pof- 
fiamo con più licura frotta condurci a conofcere la bellezza , c l’artificio del pre- 
fente componimento , fin bene , che qui ancora diciamo alcune cofe della diverti* 
tà , che giace tra loro. ■- ‘ . 

Dico dunque , che tra la Cotternazlone , e la Difperazione vi è differenza , cosi 

S crrifpetto dell’oggetto , al quale riguardano i loro penlicri ; come per rifpctto 
e’ movimenti degli (piriti , li quali cagionano in noi il fenfo della pallio- 
ne . In quanto a i pcnlìeri , quelli della Difperazione fono drizzati fidamente a 
contemplare la grandezza del bene', e del male, e l’impolfibilità di poterlo otte- 
nere , o fuggire. Dall’altra parte la Cotternazione , che conte quella , in un cer- 
to modo , par , che ritiri la mente dalle cofe di fuori a quelle di dentro, non lafcia 
molto faticare il penliero su quelle conlidei azioni : ma fupponendo gii chiara , c 
manifella la grandezza del male, e l’impollibilità di poterlo fuggire •. quel, che 
principalmente riguarda , c la propia infutficienza a poterli opporre con forte , c 
robufto animo alla violenza , ed acerbezza di quello . 

Di più la Difperazione lì può immediatamente dettare, così per cagione del Ite- 
ne , che non fi puòottenere., come per cagione del male , che non li può fuggire . 
Igeila Collernazione l’oggetto , col quale paragonando noi le noftre forze ci pajo- 
no deboli , ed infufficicnti, non è altro, che la gravezza del male . E fefi vede in- 
correr l'animo in quefta pallìone, anche quando fiamo fuori di fperanza di avere a 
godere di alcun bene i ciò avviene non per altra cagione, fe non perchè in quel- 
la privazione di bene fi riguarda un pofitivo male , ed è, che in tal cafo noi ri- 
flettiamo al dolore , e all’atfanno , che per tal cagione crediamo di avere a fof- 
ferire- 

Per quel , che fi appartiene a’ movimenti interni , la Cofternazione gli ha Tem- 
pre deboli , e lenti -, come quella , nella quale tutte Pai tre più fempliei padroni , 
che la compongono , concorrono a cagionare un tale affetto , 

E per prima, il penfare alla propia debolezza , dal che nafee la Pufillanimirà -, 
facendo cclfare la volontà di'operarc -, non foto fa , che gli fpiriti manchino dalla 
loro ordinaria agitazione , ma ne impedifee di vantaggio la generazione , tratte- 
nendo, e ritardando il moto circolare del fangue-. 

Per fecondo, lo Stupore ( ficcome fi è detto nella precedente fpianazione ) fa, 
che gli fpiriti fi fermino intorno alla primi apparenza della cofa: perlochè quei 
pochi fpiriti , che con tale impedimento fi pedono generare, è necellario , che re- 
ftino quali immobili nel capo : dalla qual cofa dee necettariamente rudere lan- 
guidezza . 

Per terzo , il futuro danno, conofciutocome inevitabile , cagiona quei medefi- 
mi effetti , che farebbe l’attuale prefenza del male : laonde quella paliione , che 
cotaìi cofe riguarda , dee avere movimenti non molto ditiimili dalla Triftizia . 

Ma i moti della Difperazione , a ragion ch'ella può riguardare e al male , e al 
bene , non fono Tempre d’una medelima maniera ; ma variano fecondo la diver- 
tita dell'oggetto, al quale vanno dirizzati i penlicri. Quando ella contempla la 
grandezza del bene, di cui fi difpera ilgodimAto •, avendo per ifprone del fuo fu- 
rore gli fpiriti dell’Amore , c della Cupidità , i quali fpiriti , come poc’anzi fi è 
di vifato , fi raggirano intorno all’idea della cofa defidcrata i non può non eflcre 
molto violento, e feroce . Ma fe i penlicri faranno rivolti a guardare l’impolfibi- - 
lità di potere sfuggire alcun male , flante le cofe già dette , niuno dubiterà , che 
una tal confiderazione debbia più tolto produrre Languidezza , che Furore . Così 
vergiamo apprettò del Tatto ,chc Tancredi, vedendo eftinta la fua amata Clorin- 
da , cadde in tal furore , che verfando contro di se medclimo tutto l'impeto deli', 

Amo- 
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Amore i e della Cupidità , fquareiò le fue ferite, e fe ogni sforzo per ucciderli . Ma 
eflendo entrato negli apuati di Armida , e fentendoli minacciar di perpetua pri- 
gione contuttoché quello danno in effetto'fofle affai maggiore di quello della 
perdita dell’amata , ciò non citante l’avveduto l’oeta in fucilo infortunio non lo 
la paifare a niun’ atto di Furore, ma C ftudia folamente di farcelo vedere fuor df 
modo niello , e doloralo . 1 , 

Ve vale a dire ,che J’avere.Tancredi nella morte di Clorinda voluto torfi di vi- 
ta li dell, ia attribuire airelfcre flato egli (ledo autore del fuo male : sì perchè l’i- 
fteiTo aferivere a fua colpa un cafo fortuito è effetto degli (piriti della Cupidità , 
e dell’Amore i i quali non potendo impiegare la loro agitazione per Io confegui- 
niento dell'oggetto-, l’impiegavano inzteltare un cotal Furore , come anche per- 
chè egualmente nell'uno e nell’altro cafo li uvea da se Hello cagionato il male . 

Effetto della Cofternazione fi è recar noja , edifpiacere da tutte le cofe, le qua- 
li fi otlerifcono alla mente, e foprattutto da quelle ftelTe , dalle quali in altro 
tempo fole vaino maggior diletto raccorrei onde a ragione diflc il Petrarca nel So - 
netto 270. , . . , 

E cantar' auge /letti r e fiorir piagge, f ,, 

E ’n belle donne onrjtc atti foavi 

Sono un deferto , r pere afpre , e,felvagge . 

Dal che poi procede anche l’abborrimento della vita,e quei languidi non men , 
che dolorali fofpiri , con che da coloro, che a tal pena foggiacciono , la morte 
s’invoca. 

Ora di tutte e tre quelle padìoni abbiamo fpelfiflìmi efempli appreflo de’ notiti 
Poeti. E per incominciare dal Cordoglio, piacenti recarvi in mezzo la terza (tanta 
della Canzone del Bembo in morte del fratello ; nella quale , narrando, e amplian- 
do la itretta unione , che era data tra loro due , e l'utilità , e la dolcezza , che egli 
avea tratto dal cordiale amore dell’ellinto fratello , efprime a maraviglia la natu- 
ra di quella padìone : , - ' ' 

Dinanzi a te partiva ira , e tormento , 

Come parte ombra a lo apparir del Sole ; 

Quel mi tornava in dolce ogni alto amaro 1 
0 pur con f aura delle tue parole 
Sgombravi d' ogni nebbia in un momento 
J.o eor , cui dopo te nulla fu caro. 

Ni mai volli a! fuo fcampo altro riparo , 

Mentre aver fi poteo , che la tua fronte , 

E r amico fede! faggio configlio. 

Perfo , bianco , e vermiglio 

Color non mofirb mai vitro ■, ni fonte 

Coti puro il fuo vago erbofo fondo ; 

Corti’ io negli occhi tuoi leggeva ef prefa 
Ogni mia veglia fempre , orni ff petto . 

Con ri dolci fofpir , zi caro*affetto , 

De le mie forme la tua guancia tmpref’a 
Portavi i ami pur V alma , e V cor profondo. 

Or quanto a me non ba più un bene il mondo , 

E tutto quel di lui > che giova , e piace , 

■dd un colpo mortai fotterra giace, 

L'Immagine della Diffrazione , parmi , chela fi contenga nel Sonetto *29. del 
Petrarca , il quale è così ; . 

Oimèi 
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Oimè i il bel vi fi ; timi , il foav< f guardi ; . 

Chiné , il leggiadro portamento altero ! 

Olmi ’l parlar , et?' ogni afpro ingegno » e /ero 
Faceva umile i e d' ogni huom vii i gagliardo ; 

Ed oimi j il dolce rifa , omC ufi io ’l dardo , _ 

Di che , mortai altro bene ornai non /pero ì > 

Alma reai » digmffima d' impero , 

Se non fojji Jra noi fcefa ti tardo. 

. Ver voi couven , cb' io arda , e ’rl voi refpiri x . 

. Cb' 1 pur jui vojlro efe di voi fon privo , - 

Via rnen d ogni fventura altra mi dote. 

Di fperanza m' empiejìe , e di dijìre , 
ftu and’ 10 partì dal fummo piacer vivo ; 
j\fi ’/ vento ne portava le parole. 

Ho detto, che in quello Sonetto fi contiene imitazione di Difperazione : nell» 
qual cola vi potrebbe elfere chi giudicane altrimenti : perchè la lunga numera- 
zione , e la laude , che fa qui il Poeta dell’eftinte bellezze, fi potrebbero filmare 
per avventura più convenienti al Cordoglio , che alla femplicc Difperazione . A 
chiunque folte di quella opinione rifpondo , che altro è celebrare fe perfezioni 
dell’oggetto amato , e conliderarle l'amante come polfenti a renderlo contento , 
c felice ; altro è riguardare quelle cofe come cagioni delle dolcezze realmente da 
elfo godute . A deilare il Cordoglio non balla la prima confiderazione , ma vi li 
richiede la feconda': ma per la Difperazione la prima confidcrazione fari fulfi- 
cientiilima. 

Ciò conliderato,veggcndo noi nel pretente Sonetto , che l’efagerazione delle 
perdute bellezze non tu fatta dal Poeta a fine di aggrandire i diletti da lui goduti; 
ma sì bene per efprimere con efficacia , ed evidenza il dolore della perduta fpe- 
ranza c'iavere a raccogliere alcun frutto delle lue amorufe fatiche ; polliamo pa- 
rimente conchiudere , che U rammarico del Poeta non tanto proccdea dalla ri- 
membranza de’pallàti godimenti , quanto dal non avere avuti quei, che delidera- 
va , c che (perava di potere ottenére ; fe la nemica morte non gli avefic toltola 
fua amata Donna. Tutto ciò fi feorge manifcftamente nell'ultimo ternario, nel 
quale attribuire apertamente la cagione dc’fuoi cocenti fofpiri all’eltere caduto 
da un'altillìma fperanza concepita quel dì , che fu l’ultimo a vederla . Confale na- 
no di grazia le lue parole : 

Di fperanza tu' empiejìe , e di dejtre , 

Ou.md’ io partì da! fonano piacer vivo ; 

Jila ’l vento ne portava le parole. 

Si aggiugne a ciò, che quel parlar rotto, e tramezzato di cocenti fofpiri , che ufa 
per tutti edue i primi quadernari , più fi confi con la Difperazione, che col Cor- 
doglio . Non fi niega però, che, traendo gli amanti fommo diletto dalla conlitlcra- 
zione delle amate bellezze , il raccordar fi «di quelle , portando leco alcuna 
memoria di un tal diletto , gli avelie in qualche modo potuto dciiare il Cordo- 
glio : ma non facendo egli di ciò niuna menzione , il ciò eli re non farebbe far pale- 
le l’intenzione del Poeta , ma un voler cavare per forza di lontane conjetturc 
quello , che elio non ha voluto dichiarare. 

Della Collernazione il Dante nella vita nuova , e propiamente nella Canzone S. 
del libro 1. guardando alla miferia di chi fopravvive alla morte di perlbna cor- 
dialmente amata , e mollrando voglia più di morire, che di vivere ; ne’verli Ic- 
guenti ne fe molto viva , ed evidente rafibmiglianza ; 

Qua*. 
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Quantunque volte ( tuffo ! ) mi rimembra , 

Ch'io non debbo già mai . ' ' , • 

- Veder la Donna , end' io vo lì dolente \ 

Tanto dolore intorno al cor m' ajjernbra 

La dolorofa mente v - . . - f - .. - - 

Cb' io dico : danna mia , che non ten vai ? 

Che li tormenti , che tu patirai • 

JV lei fecol »• che t' è già tanto nojojo , 

■ Mi Jan pictofo di paura Jorte ; 

Ond' io chiamo la morte , • • 

Come foave , e dolce mio ripofo ; 

£ dico , vieni a me , con tanto amore ; 

Cb' io fono aftiofo di chiunque muore. 

' Ora il noftro Poeta nel prelentc Sonetto ufando , fecondo il fuo coftume , la mi- 
fchianza delle pa filoni ; di quelle due , che procedono dalla conftderazione 
degli effetti , lafciando da parte il Cordoglio , fi ha tolto ad imitar la Collernazio- 
ne : nella quale elezioni degno di molta laude , perchè benché il Cordoglio fia 
molto dolorofa palEone ; nulladinicno, come fi a chiaro poco appretto, non ha 
concetti cosi propi ad cfprimere la forza dell'amicizia , c il dolore , che deve re- 
care ad un ben coturnato huomo la perdita di un'amico . Di quei , che procedo- 
no dalla conftderazione delie cagioni , efprime l'Indignazione , c con l'Indigna- 
zione accoppili la Maraviglia . Tra quelle tre paflìoni , quella , che tiene il primo 
luogo nell’animo del Poeta, è la Coiternazione ; l’altre due , cioè l’Ira , e l’Indi- 
gnazione , fono come fcguaci di qùefta. 

Adefprimere la Cofternazione ufa quello artificio. Propone in prima lapaiEo- 
nc , dalla quale egli li fentiva commovere: poi , perchè il Lettore refti perfuafo 
del fuo detto, va raccogliendo tutte le cagioni, per le quali era caduto in quella 
pa filone . Il Sonetto dunque ha due parti , una fpolitiva , e l’altra argomentati- 
va . La fpofiti va Ila tutta comprefa nel primo quadernario , il contenuto del qua- 
le è , che per la morte del fuo caro Soranzo era caduto in all'anno tale, che da 
qualunque parte fi rivolgeva , non se gli rapprefentava altro , che materia di 
pianto , e di lutto » Ecco le fue parole : 

I L TUO CANDIDO FU TOSTO LE AMARE 

Per me,Soranzo mio, parche troncaroj 
E TRONCANDOLO, IN LUTTO Mt LAISARO: 

Che noja, <^u ant'i o miro, e d u o l m’ appare. 

Tn quelle parole Ila circonfcritta con molta evidenza, e con molta felicità la for- 
za della Cofternazione : ciò fia chiaro per più cagioni . 

Prima , perchè il Poeta in quelli verfi li dimoftra aver l’animo intento a riflet- 
tere alla mifera condizione dei fuo llato, c al dolore , che fopporta per la perdi- 
ta dell'amico : la qual co fa , ficcomefi è divifato nella definizione di quello affet- 
to , è una delle principali cagioni citi fuo dcllaTnento . 

Secondo , perchè ficcome fi è ancora di fopradi vifato, la forza , che .egli concede 
a] fuo dolore , di rendere nojofa , ed acerba la villa ili tutte le cole, che'se gli fìp- 
prefentano alla mente , non è altro , che una particolar propietà , o etfetto del- 
l’iftetta pailione. 

Ma non vo, che lafci di notare , quanto quella propietà , o effetto della Cofter- 
nazione cada in acconcio ad efprinierc il dolore, che caoiona la perdita dell'ami- 
co . Egli non ha dubbio alcuno, che liccome tra tutt’i comodi di quella vita fo- 
io quello dell’amicizia li (tende in tutte le cofe , giovando egualmente nelle fati- 
che 
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ghe , e nelle miferie , che ne’ripofi , e nelle profperità •, così la perdita dell’ami- 
co non folo deve edere amara , e dolomia per se delia ; ma deve ancora aver l'or- 
sa di privarci , ed amareggiarci il frutto , e il piacere di tutti gli altri beni . On- 
de a ragion dille Ariftotile ; Sène auiicis nen.o ehgeret vivere , etiam bnbens reliaua 
c un fi il bona. 

A quella fentenza alludendo il nollro Poeta negli ultimi due verli del citato 
quadernario , par, chcdica cosi : Caro , e fcdel mio Soranzo, poiché tu fei morto, 
c non fei più conte eri pronto e con l’opra , e col conli glio a rifehiarare le gravi, 
e torbide procelle di quella mifera vita , io fono divenuto il berfaglio di tutte le 
miferie. 11 mondo non ha per me più ombra di bene.anz i quanto guardo con l’oc- 
chio , e contemplo con la mente , tutto mi reca noja , e tormento : licchè non fer- 
vendomi il vivere ad altro , che a trar guai , farebbe meglio per me morire , che 
fovrallare a tante miferie. 

Per terzo io dico , che se attentamente guarderai l’etHcace maniera , con la qua- 
le il Poeta efprime il detto concetto , ti iìa avvilo di vedere in elfo adombrate 
tutte e tre le paliioni , che compongono la Coilernazione -, io dico lo Stupore , il 
Timore , e la Puiillanimità . E nel vero , come potrà non aver Timore di se , e 
del fuo (iato colui ,che dovunque rivolge gli occhi , e la mente, altro non mira, 
che immagini di noja , e di duolo ? E chi non rimarrà vinto dallo ftupore in ri- 
guardare un sì mefto , e dolorofo fpettacolo ? E qual franco animo circondato da 
tante miferie fia valevole a rclillere al potere di quelle , c a riforgere dall’oppref- 
fionc della Puftllanimità ? 

E se ti volgerai a guardare l’affetto , con che drizza il parlare all’eftinto amico, 
in modo che pare , che ancora pcrfevcri nell’antico fuo collume di ricorrere a lui 
ne’fuoi bifogni , che cofa vi potrai defiderare , cosà per la Compadrone , che muo- 
ve in noi ,come per ifeorgere l’amore, con che a vea amato l'amico , e laCoiler- 
nazione , nella quale era rimadoper una tal perdita ? Non vedi chiaramente per 
virtù di quello artifìcio, come il Poeta , non trovando tra noi niun rimedio al 
fuo fmifurato dolore, vorrebbe , che almeno il fuo amico l’afcoltallè dal cielo , e 
compatiffe la fua mi feria ? 

- Se noi, per ultimo , avendo a mente tutte le cofe , che fi fon dette intorno a 
quella pailìone , ollervcremo la forma dello llile, l’orditura delle parole -, trove- 
remo tal corrifpondenza tra l’artificio del noflro Poeta , e le dilpoltzioni , che 
dalla Coilernazione s'inducono , cosà nell’animo , come nel corpo , che ne fia av- 
vifodi vederne in quello quadernario un vivo limulacro : imperciocché o por- 
rai mente al numero dimelfo , e inclinante più al debole , che al robullo , ulato 
in tutto il prcfentc quadernario; o alla metodo femplice,e pura, e lenza niun vc- 
(ligio di Circuizione ; o alle voci di umile , e temperato fuonoi o alla languidezza 
delle rime in a r e > ed a r o ? c particolarmente delle due v r oci troncar o* 
c unno; Tempre ti fi faranno avanti cofe rapprefentantino al vivola len- 
tezza,con la quale li muovono in quello affetto gli (piriti unitamente co’peniieri. 

Non credere perù , che la locuzione fia balfa , ed umile ; anzi , fc diritto guar- 
di , non vi è cola in quello quadernario , che non fia efpreffa con numera di dir 
figurata , e poetica : imperciocché ne’due primi verli volendo narrare la morte 
del fuo caro Soranzo, adoperando il luogo delle cagioni , dice , che le Parche a vea- 
no troncato il di lui candido filo ; e volerido dimoftrarc la fua pailìone , lo fpiega 
per mezzo della Perifrafe tratta daglieffetti : licchè l'umiltà, che appare indet- 
to quadernario, è folo ne i numeri, e nell’orditura delle parole, la quale, rapprc- 
fentando l’affetto , che il Poeta vuole imitare, merita laude, c non bialimo .Leg- 
gi il quadernario ; & 

TnnJ, PJ. 2 1 1 
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li. TUO CANDIDO FI L TOSTO LE AMARE 

Per me,Soranzo mio, parche troncaro; 

E TRONCANDOLO, IN LUTTO MI LASSAROI , 

Che noja qu a n t' io miro, e duol m' appare. 

Ma nù dirai , perchè non adopra il medefimo artificio nei rimanente del Sonet- 
to ? Rifpondo , che nel rimanente del Sonetto la Collernazione va congiunta con 
l'impeto dell'Indignazione , e della Maraviglia , le quali, togliendo l'animo dalla 
languidezza della Collernazione, vogliono cllère clpreile con illile più vigorofo ; 
e ero balli per ifpiegazione della prima parte. 

Ora in queda feconda parte,che abbiamo al predente a dichiarare, il Poeta, per- 
chè altri creda se edere ragionevolmente avvilito , e confufo tra le molte fue mi- 
ferie , raccoglie argomenti da tutte le parti per dimòftrare , la gravezza del fuo 
male non edere capace di niun conforto . I capi degli argomenti fono dalla cru- 
deltà del cielo ; dall'amore , che egli portava all’amico ; dall’amore , che l'amico 
portava a lui (dalla nccellìtà, che elfo aveadeH’ajuto di lui ; dal non a vere altra 
perdona , a cui polla ricorrere i daU’elTergli fortita queda fventura fuor di tempo, 
e quando meno lì potea temere. 

A provare Vacerbità del nemico cielo , in prima , rammentando il cordo della 
pallata v ta ; dice , che egli l’ha fpenmentato a luo danno fempre crudele , e fpie- 
tato , come colui , che gli è dato largo difpenlàtore de’mali , e parco datore 
de’leni. 

Ben iai, ch'ai viver mio, cui brevi, e rare 
Prescrisse ore serene ilciel* avaro. 

A ppredo , per metterci più chiaramente innanzi la odinazione di quello in 
perfcguitarlo ; e il timore , che edò Poeta dovea avere di un tanto nemico -, fog- 
giugrìe ,che per cacciarlo in un fondo di milcrie,dal quale non avelli mai po- 
tuto rilorgere , gli avea levato colui, ch'era l’unica luce , e l'unico fodegno della 
infelice fua vita ; e per rendere più grave il danno , gliel’ avea levato , quando 
egli era in maggior Difogno del duo ajuto. 

L’amore , che egli portava all'amico , da diffufo per tutto il Sonetto -, ma dove 
appare più manifedo , è in quelle voci , a e n sai, dalle quali G vede , che il 
Poeta per l'amore , ch’egli ave portato al fuo amico , e per la fede, che avea avu- 
to in Jui,nongli ave niuna cola tenuto celata : onde par, che dir voglia, che 
non gli facea bi fogno di replicargli nuovamente le fue Iventure . Altri potrebbero 
interpetrare quelle due particelle , come fe il I’oeta^ a vede voluto dire , che edb 
Soranzo vedea quelle code dal cielo . A me piace più la prima interpetrazione , e 
parmi più adèttuofa: ma fe vuoi abbracciar qucda,non cfcluder quella; e volendo 
fuic-gare Pendali , che riceve da dette particelle il parlare , diremo , che il Poeta 
abbia intefodir così iTu , che mentre eri vivo interra , vedclli apertamente tut- 
ti i mici penfìeri , liccome li vedi ora , che dei nel cielo ; ben fai quanto fu gran- 
de l'amore , e la fede , che io avea in te ; e confegucntemente tu dolo fe' colui , 
che puoi intendere , quale io da ninnilo per la tua morte : nè narro a te le mie 
pene , acciocché tu l'intenda da me ; ma perchè tu dolo puoi compatirmi quanto 
mi lì conviene . Con che non dolo morirà una fomma ailezione verfo l'amico , e 
una cftrema Collernazione per la fua morte ; ma inficine muove a maraviglia la 
compaiiìone negli afcoltanti. 

L’amore , che l'amico portava a lui , fi dimorira , dove dice , che in tutti i Tuoi 
bifogni , e in tutte le perfecuzioni del nemico Oeftino , ave avuto fempre pronta, 
cd apparecchiata in duo prò la fua opera. 

Kef medefimo luogo ci dimorira , come egli era rim ario privo di ogni altro aju- 

to ; 
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to : perchè ei non (blamente dice , che il fuo amico l'avea femore eonfigliaco , ed 
ajutatoi ma dicedi vantaggio non avere avuto tra tutte l'altre cofe di quello 
mondo altro conforto , o altro follegno, che quello ; 

Non ebbi altro, che te, lume, o riparo: 

Or non t chi ’l sostenga, o chi ’l rischiare. 
di modo che , elTendone al prefente rimaflo privo, e non avendo a chi ricorrere 
nella fua avverfa fortuna , implicitamente viene a dire , che farà coftretto a me- 
nar la vita tra continue lagrime in perpetuo lutto, l’uollì efprimere con parole 
immagine di Cofternazione più chiara , e più viva di quella ? 

Il biTogno, che avea del fuo ajuto, fi dichiara in prima con l’efperienza della vi- 
ta pallata , nella quale ha detto d’elTer campato con l’opera fua dalla crudeltà del 
fiero Delfino. Apprejlo, perchè li vegga la fua necellìtà, non folo per le cofe palla- 
te , ma anche per le prelenti ; narra un’accidente , che nuovamente gli era a /ve- 
nuto, cioè la piaga , che egli avea ricevuto dalla fua Donna. Ed è da notare , 
che quella piaga e quella Donna fono dipinte in maniera tale , che fenza l'aiuto 
del fuo amico pare imponìbile ‘il poterli per lui con alcun rimedio riparare al fuo 
male. E in quanto al veleno, dice, eller tale, che quanto più mortalmente offende, 
tanto più dolcemente diletta , e piace : > 

Bella fera, e gentil mi funse il seno» 

E EOI fuggì' C SA ME RATTA LONTANO, 

Vago lassando il cor del suo venenct. 

Dalle quali parole vuole il Poeta, che argomentiamo , che egli non era fuflì- 
ciente a rcftftcre alla forza di un tal veleno : perchè la fomma dolcezza , di che ef- 
fo era colmo , vincendo i fenli, c la ragione, non gli permetteano il valerli di quei 
rimedi , che l'averebbero potuto guarire. 

l’cr quel, che tocca alla fua Donna , che gentil fera da lui fi appella , dice , che 
di quanto egli potea fare pergiugnerla , e recarla alle fue voglie, niunacofa gli 
averehbe giovato: perchè ella era così fcaltra , e fuggitiva, che nè col corfo , nè 
con gli agguati ne averebbe potuto far preda : licchè, come vedi , nè credea di po- 
terfi liberare dal fuo defiderio, nè di potere ottenere quel, che defiderava ; e per 
confeguente viene a dire , che era fuori d’ogni fperanza di falute. 

Ora tanto la dolcezza del veleno , quanto la fugacità della Donna provano il 
bifogno , che egli avea del fuo amico ; perchè egli parla in modo di quelle cose , 
che pare , che creda , che fe folle vivuto il fuo amico , o l’averebbe aiutato a con- 
feguire il fuo fine ; ovveramente, non potendoli ciò ottenere, li farebbe adopera- 
to a liberarlo da quello defiderio ; opponendo all’ingannevol dolcezza del veleno 
amorofoi falutevoli configli , e gli altri ajuti a ciò fare opportuni . Onde ad efpri. 
mere il dolore di tanta perdita in tanto bifogno , efclamò in tal guifa ; 

E mentre ella per me s’attende in vano. 

Lasso, ti parti tu, non ancor pieno 
I primi spazi pur del corso human o. 

Che quello male gli fia venuto all’improvilla , e fuor del dovere, fi pruova nel 
Sonetto in più modi. Prima, daH’elTer morto quello fuo amico in età giovanile , o 
come ei dice : 

, Non ancor pieno ' 

I PUMI SPAZI PUR DEL CORSO HUMANO. 

Seconda, da i pregi di virtù , che erano in e(To : perchè pare ragionevole , 
che le cofe, quanto lonopiù buone, e perfette , tanto più debbano lungamente 
durare s onde.da fimil ragione ingannato il Petrarca per la morte della fua Donng 
cfdama così nel Sonetto 271. 

Z 2 Oche 
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O che lieve è ingannar , chi s' ajfecura : 

Que' duo bei lumi affai più che ’/ Sol chiari 
Cui perno mai ceder far terra ofcura l 

Terzo , dalla credenza , che il Poeta a vea di poter refi Aere alla crudeltà del fuo 
deftino , per mezzo dell’opera di un’amico cosi fedele , e virtuofo: perciocché 
avendo egli appoggiata tutta la fperanza di avere a campare dalle tempefte di 
queAa vita fu la fede, e bontà del fuo caro Soranzo ; mancato il detto Soranzo , 
la macchina de’luoi difegni era caduta da quella parte , donde meno avea temu- 
to . Le parole del Poeta contengono tale cfpredtone : lo, fatto efperto per lungo 
ufo della crudeltà del mio dettino , ben temea da lui ogni altro feempio -, ma non 
avrei potuto mai credere , che mi avclfe avuto a mancare la tua perfona. 

Ora rimangono da confiderai le pajfioni , che fi dettano dalla confidcrazione 
delle cagioni , le quali fono l'Ira, l’Indignazione , e la Maraviglia . L’Ira li detta, 
quando la cagione , alla quale aicriviamo il noftro male, è tale , che ci pare di 
poterne pigliare convenevole vendetta . Ma se contro la detta cagione non potrà 
aver luogo il defiderio della vendetta, in cambio dello Sdegno li accenderà in- 
contanente l’Indignazione. 

Ma perchè l’animo noftro è vago di sfogare in qualche modo il concepito dolo- 
re , c quello par, che riceva l’alleviamento dal pcnlierodella vendetta, quando la 
mente non trova tra le cofe di quaggiù niuna particolar cagione , alla quale li 
polfa afcrivcre la colpa del male , e per confcguente foddisfare al defiderio della 
vendetta con rottela deli’ Autore del ricevuto danno ; per opera di quella 
palfìone rivolge l’impeto del fuo furore a ricercare argomenti di biufimo , e di ac- 
cule contro il governo delle cagioni univerfali . Il Bembo nella fopraccitata Can- 
zone , per efprimere con vivi colori l’aifanno , e il dolore del Padre , dopo aver- 
celo dipinto quali impazzito per Io dolore , celo rapprefenta agitato da quella 
pattfone. v 

Sovra ’l tuo facro , ed onorato bufo 

Cadde grave a se JìeJJ'o il padre antico , 

Lacero il petto , e pieu di morte il volto , 

E diJJ'e : Ahi f orda , t di pietà nemiio , 

Dejtin predace , e reo , dejimo ingiujìo , 

Dejiino a impoverirmi in tutto volto > 

Perchè più tojìo me non bai difciolto 
Da quejlo grave mio tenace incarco , 

Pii < che non lece , e più cb' io non vorrei , 

Dando a lui gli anni miei , 

Che del fuo leve innanzi tempo hai fcarco. 

Con l’Indignazione va Tempre mai congiunta la Maraviglia : il che avviene , 
cerche noi fogliamo tener ferma opinione, che le cofe abbiano a fuccedere in queir 
la maniera , che al noftro intendimento pare più ragionevole ; perlochè quando 
le cofe fuccedono altrimenti , ettèndo cotali avvenimenti contrari a quella prima 
credenza, ci colgono alla fprovvifta,econfeguentcraente ci recano maraviglia. Ab- 
biamo di cib beililliir.o efcmplo appretto Terenzio ncll’Andria nella Scena 5. dell’ 
Atto i.v.i.nell’Indignazionc di l J anfìlo giovane innamorato , il quale fi duole 
del padre , per avergli voluto dar moglie contro fua volontà , fenz'avernelo pri- 
ma fatto avvifatc. 

Hoccine eji human um f alluni , cut inceptum .’ boccine ojfìcium patrie ! 

E più appretto ; 

Prob Deum , atque hominum fidtm ! quid eji ,Jì non bete contumelia eji ’ 

Uxo- 
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Vxorem decrerat elitre fe fe mibi bodie . Nonne oportuit 
Precfcijfe me tinte 1 nonne priut commutile at urei oportuit ? 

L’iflelià maraviglia fi contiene in quello del Tallo in pecioni di Annidi nel 
Canto ló.dclla Gcrufalerame liberata , dama $7* 

0 Cieli , o Dei , percbl J offrir quejii empì » i, 

Fulminar poi te torri , e i vojlri tempi 1 
E quell’altro in peiiona di Argillano nel Canto 8. della Gerufalemme liberata, 
Aanza 66. 

E non fulmina il Cielo , e non P inghiottì 
La Terra entro la fua perpetua notte ? 

Il noftro Poeta nelprefente Sonetto, volendo rinvigorire la languidezza delta 
Cofternazione con alcuno di quegli affetti ,che riguardano la cagione •, non po- 
tè valerli dell'Ira : perchè non potea attribuire il i'uo danno a ninna particoiar ca- 
gione . Perlochè ricorrendo alle cagioni univcrfali, ed incolpando del fuo danno 
Ja crudeltà del Delfino , cercò di efprimere l’Indignazione : la quale, fe attenta- 
mente guarderai all’orditura del Sonetto , fu efpreira dal principio del fecondo 
quadernario lino alla fine del Sonetto : perchè egli non folo attnouifee allacru- 
deltà del dettino quello efprcifamente dichiara nc’due primi verli del detto qua- 
dernario , cioè i danni ricevuti nella pallata vita ; ma di vantaggio io fa colpevo- 
le di tutti i mali , che prelèntemente lbpporta per la morte dell’amico , e di tut- 
ti quei , che teme aver da lòtfcrirc in avvenire. 

• Evvene ancora alcun debole vcftigio nel primo verfo del primo quadernario, 
ove accula la crudeltà delle Parche , per aver recifo troppo per tempo lo {famedi 
quella vita , che per le Tornine fue virtù avrebbe dovuto lungo tempo durare . In 
quella parte però non vi accoppiò la Maraviglia -, ma , o perchè non gli parelTe 
cofa nuova , che quelle Dee a vertero ufata una tal crudeltà , come quelle , che fo- 
no deffinate a tale elcrcizio ; o perchè aveflè voluto fare il Dettino primo auto- 
re del fuo danno ; o perchè avendo voluto in detto quadernario efprimere chia- 
ramente la Cotternazione , li avvisò di non olcurarla con gli atteggiamenti di 
quell 'altra pattfone. Qualunque di ciò fi fotte la cagione, ei non adoperò niuna di 
quelle cofe ,che avelfero potuto dar fegno di Maraviglia ; ma attefe folo a narrar 
. pianamente l'acerbità del cafo , c la condizione del dolore , che egli per tal cagio- 
ne pativa . Ma non fe cosà nel rimanente del Sonetto: perchè per aggrandire la 
fua fventura , per efagerare la crudeltà del fuo dettino , per muovere compadro- 
ne di se , deliri ve le cole in modo, che da ogni parte fi dimottra con l'animo oc- 
cupato da Maraviglia . E nel vero Maraviglia grandiilima è , che un’huomo non 
avendo altro , che un folo riparo tra infinite mi ferie , quello gli lia tolto . Mara- 
viglia è , che il fuo dettino l’abbia privato di qucft’unico fuo foltegno , appunto 
quando ne a vea più di bifogno . Maraviglia è ,chc fta morto un'huoino virtuofo, 
c da bene nel più bel fiore della fua gioventù , quando gl’indegni , e i trilli vi- 
vono lungamente . Ed è Maraviglia lilialmente , ch'egli fia con tanta oftinazione, 
e crudeltà travagliato , ed afilitto . Quello è in quanto a i fenli ; delle cofe , che 
appartengono alla locuzione, ne parleremo più appretto. 

Ora, poiché fi è veduto in che maniera il Poeta abbia efpretto le fopraddette paf- 
fioni , mi pare dover confiderare con qual ragione l’abbia inficine unite : per la 
qual cofa infogna, che ragioniamo alquanto dell’ordine , col quale li fogliono 
l’una dopo l’altra dettare. 

Dico adunque , che feguitando le pattloni i moti del penfiero , l’itteflo ordine 
dc'penfieri deono tenere nel dettarli. Laonde perchè la conlidcrazione degli eifet- 
ti precede quella delle cagioni, è necclfario , che prima , che fi pervenga a quel- 
le 
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le pallìoni , che procedono dalla confiderazione delle cagioni , l’animo per qual- 
che fpazio di tempo lia (lato immerfo in alcuni di quei moti , che nafeono dalla 
confiderazione degli editti ; e per confeguente l’Ira , e l’Indignazione dovran- 
no accendcrfi dopo il dellamento della Cofternazione , odel Cordoglio . Da cotal 
legge raro, o non mai fi fono scollati i bboni Poeti , quando hanno avuto bifogno 
di efprimereda’fuoi piincipj, e con ordine la generazione di corali a detti : c fe 
talora fono andati per altro fentiero , o hanno fallato , o l'hanno fatto per qual- 
che fpezial ragione , perla quale è dato pur dritto ciò fare : come panni aver fat- 
to Seneca nell'ultima ftena dell’Atto j.della Medea , nella quale mentre la detta 
Medea uccide di fua mano i propi figli , per isfogare lo fdegno concepito contro 
Giafone , a cagion ch’era data da lui abbandonata , e a vea fatto nuovo matrimo- 
nio con Creufa i finge il Poeta , che Giafone prefente a sì orrendo fpettacolo , fen- 
za punto fermarfi a piangere la fua miferia , vedendo fuggire dalle fue mani la 
(cellerata madre , accedo di empio furore , prorompa ne’fentimenti dell'Indigna- 
zione in cotali parole ; 

Per alea rade fpatia fublhni acthtre : 

Tcjfare nulioi efj'e , qua veberis , Deor . 

Ora io credo , che il Poeta foibe mollò ad cfprimcre il duolo di Giafone in que- 
lla guifa da più cagioni . l a prima fi è , l'avere Giafone avuto prefente la cagio- 
ne del Tuo male , di modo che non gli facea d’uopo ricercarla in altra parte. 

Secondo , il rimirare l’alpetto feroce , e formidabile d’una madre divenuta tan- 
to fccllerata contro del propio fangue ; la qual cofa, riempiendogli l'animo di or- 
rendo ftupore , tirava a se tutta l'attenzione. 

Terzo , l’alta maraviglia , e il difpetto di vederla in sì ftrana maniera nafeon- 
derfi dal fuo furore ; faccndofi ella portar via per l’aria da due fpavente voli fer- 
penti. 

Quarto , il difpregio da Medea ufato nella fua perfona, con avergli uccifo i fi- 
gli in fua prefenza ; come anche per non avere ella voluto predare orecchie alle 
lue umili preghiere , con le quali fi era in ultimo ridotto a fcongiurarla , che 
avendogli già uccifo uno de’fuoi figliuoli , fi foibe contenta ta di lardargli in vita 
l'altro . Stando dunque, come vedi , tutti quelli torbidi, c concitati penlieri affol- 
lati nella mente del mifero Giafone , non poteaegli dar luogo a'molli affetti di 
Cordoglio , e di Codernazione :pcrlochè era non pur verifimile , ma necelfitrio , 
che lalciato avelie quedi affetti da parte , e con animo gonfio di clifperato furore fi 
foibe lafciato tirare dalla ferocia della mentovata Indignazione. 

Ora feguitando il ragionamento dell’ordine , che tengono le dette palfioni ; di- 
co , ch’t (Tendo più vicina alla mente la conofcenza de’palTati contenti , che non 
c quella degl’imminenti affanni , e della propia debolezza ; parmi ragionevole , 
che la prima pallìone, che fuccede alla MediziJ? debbia edere il Cordoglio : tanto 
maggiormente , che non potendofi avere conofcenza del futuro , fe non per mez- 
zo della confiderazione del prefente , c del pallàto ; la Cofternazione deve lenza 
fallo elbere effetto del Cordoglio, e della Trulizia . Laonde non fenza ragione il 
Petrarca nel Sonetto 2$2. favellando dell'affanno , che ricevea da quelle palfioni, 
pofe in ultimo luogo la confiderazione del futuro , dicen do : 

£ le cofe preferiti , e le pajjate 
Mi danno guerra , e le future ancora. 

ta Difperazione non ha altro luogo tra quelli affetti , se non qnello , che le 
vitn dato dal Cordoglio , quando la mente , abbandonando la confiderazione de* 
radati diletti , fi rivolge a guardare il mancamento , e la privazione di elfi : per- 
Jothc deve fempre fucccdcrc al Cordoglio . Quello però fi ha da intendere , quan- 
do 
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ilo il noftro'lutto ha per cagione un femplice amore , che non ammette in tua 
compagnia la Cupidità ; ficcome è quello » col quale li amano gli amici tra di lo- 
ro : perchè quando procede da Cupidità, non ha dubbio alcuno , che la Difpcra- 
«ione debbia elTcre la prima a dettarli : anzi da quefta li viene al Cordoglio. 

fa patitone più vitina a feguitare il Cordoglio, pare, che debbia elitre la Cotter- 
nazione i sì perchè , fecondo quello , che poc’anzi abbiamo divifato , nel Cordo- 
glio fi contiene preparamento , e difpolizione d’animo per la Cotternazione ; co- 
me anche perche participando l'una e l'altra patitone della Difperazione , ven- 
gono in certo modo a con veni re , e comunicare in un mezzo comune : la qual co- 
la rende agevole il pattare dall'uno all’altro ati'etto. 11 Petrarca, feguitando quella 
dottrina ne’feguenti vedi del fopraccitato Sonetto , con molta vaghezza dal Cor- 
doglio la Cotternazione incontanente fe nafeere. 

Tornami avanti , s' alcun dolce mai 

Ebbe ’l cor tnjìo , e poi da P altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti. 

Contuttocio , tra perchè la mente è pronta a pattare dalla conlìderazione degli 
effetti a quella delle cagioni ;e perchè l'animo ricorrendo all’Ira , e atl’Indigna- 
zione , gli pare , come poc’anzi Ir è detto , di ritrovare sfogo , ed alleviamento al 
fuo duolo ; fovente fiate avviene, che alcuno di quelli due atfetti , che riguardano 
le cagioni, preceda la Cotternazione. Ciò volentieri, più che in altri, pub interve- 
nire in quelle perfone, i cui petti abbondanodi (piriti veloci , e concitati : imper- 
ciocché cotali (piriti , non foltenendo per la loro velocità, e agitazione lottare 
lungo tempo in un luogo riftretti ; è agevol cola , che tolgano là mente dall'ordi- 
nato cammino de’fuoi penficri : e peria vicinanza , che è tra le cagioni , e gli ef- 
fetti, è facile ancora , che pallino da quelle fpezie a quelle . Con quell’ordine 
troviamo ettcre data ordita la fopraccitata Canzone del Bembo : imperciocché do- 
po avere egli efprelfo in due continue ttanze il Cordoglio ; fatto terminare quello 
all'etto , fecondo il filo coftunie , in Difperazione ; incontanente palla all’Indigna- 
zione : e come quella fu compiuta , fubito diè di piglio ad efprimere la Colici na- 
zione, alla quale , com’è dovere, entra per la porta della Difperazione. 

Tutto ciòtta bene ottèrvare ne’fuoi verfi. Ecco come perl'evera nel Cordoglio 
incominciato nella precedente danza da noi fopraccitata ; 

Quafi Jlella del polo chiara , e ferma 
Ne le fortune mie j ! gravi , e ’l porta 
Fojìi de r alma travagliata , e fianca ; 

La mia fola dijefa , e ’/ mio conforta 
Contro le noje della vita inferma , 

Ch' a mezzo il corfo affai fpeffo ne manca ; 

E quando ’l verno le campagne imbianca , 

E quando ’l maggior dì fende ’l terreno , 

In ogni rifehio , in ogni dubbia via , * 

Fidata compagnia , 

Tenefti il viver mio lieto , e f eretta. 

Sin qui il Poeta , unendo il pairato , c il futuro , ave efprettb compiutamente 
il Cordoglio : ne’due verli , che feguono , riguardando lblo al futuro , fa polare il 
Cordoglio in una Difperazione molto Vicina alla Cotternazione ; 

Che mefio , e tenebrofo fora fiato , 

E farà , frate , fenza te mai fmpre. 

Dopo quelle parole , le quali ( come vedi , riguardando la fua futura miferia , 
difpongono l’animo a Cotternazione ) averebbe potuto feguitare molto vcnftmil- 

mcn- 
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mente a inoltrare 1* orrore , e la conlufione dell’abbattuto fuo animo ? nulladi* 
meno ei volle tenere altro modo, e come se alla prima viltà deg imminenti nu- 
li la fua mente porta a fcompiglio dal terrore U forte dillo ta dall incominciato 
cammino ; incontanente fi rivolge all’Indignazione : la quale .accia parerte nata 
da una grande agitazione di fpiriti , l’accompagna col vigore dell Elclamazione» 
in tal maniera : 

O difavveitturofa acerba forte , 

O diffnet.Ua intempeftva morte , 

O ime cangiate , e dolorofe tempre , 

Qual fu gii ì laffo , e qual' ora è 7 mio fato . ... 

Terminata qui l’Indignazione ( contese nel fuo furore fi fodero diiupati gli 
fpiriti , da’quali fu molta j ritornando con voci molto dimeile ad clagerarc la 
lua mi feria , fi apre il varco alla Coftcrnazione , co'feguenti verfi ; 

Tu 'I fai , che poi cb’ a me ti fei celato , 

Kè di qui rivederti ho piu f per ama i 

Altro , che pianto , e duo/ , nulla m' avanza. 

Nella danza tegnente, narrandogli etìètti , che operava in lui il fuo dolore , fi 
fa vedere in queft'alfetto totalmente immerfo . Dice egli , che per la morte deli’ 
amato fratello tutte le cole del mondo per lui aveano mutato afpctto , e di liete, 
e dilettevoli , che prima erano , avevano prefo formeorribili , e fune (le. Ecco le 
fuc parole : 

Tu m' hai lafciato J 'elisa Sole i giorni , 

Le notti fenza felle , e grave , ed egro 
Tutto quejlo ■ ondi io parlo , ondi io refpiro ; 

La terra f coffa , e ’l del turbato , e negro ; 

£ pien di mille oltraggi , e mille fcomi 
Mi fetnbra in ogni parte quant' io miro. 

E così feguitando per tutta la ftanza narra vari altri mutamenti dicofe ; e per 
dare maggiore evidenza , e più pefo alle fue parole , favella di sì fatte mutazio- 
ni in modo , che pare , che ei creda , che fodero veracemente lortite nelle cofe , 
e non già nell’animo fuo turbato per opera della partitine. 

Ora ritornando al noftro difeorio, dico, che dettate col detto ordine il Cordo- 
glio , la Coflernazione , l’Ira , e l’Indignazione, e ritornato più volte l’animo 
con varie vicende a ioggiacere alla moleftia , ora di una , ora di un’altra di que- 
lle patfioni ; elle foglionti in tal maniera tra di loro confondere , che gli atti , e 
le parole , che efcoiioda quelle perfone , che in tale (lato dimorano, da chi con 
attenzione le confiderà , li veggono efprimcre una commozion d’animo così mi- 
ita di vari allctti , che non ben fi difeerne , quale di erti pre vaglia. 

la ragione Fifica di ciò fi è, perchè dappoiché l'animo è papato per ciafcheduna 
di quefte palfioni , le fibre del cervello , al di cui moto elle fi dettano, fono ri- 
parte pronte al moto » il che opera , che gli fpiriti trovano meno intoppo nel 
pattare da un luogo in un’altro tperlochc non fi rende malagevole al penderò il 
potere in un medeiimo tempo guardare a gli effetti , eaile cagioni. 

Finalmente dappoiché l’animo ha fotterto per qualche tempo la mifchianza di 
quelli alletti -, tra perchè la divifione degli fpiriti rende ciafcheduna dieflè men 
vigorofa , e perchè ciafchedun male col lungo ufo fi fcctua di gravezza i rallen- 
tato il loro impeto , incominciano a poco a poco a venire nella mente quei pen- 
fieri , che potlon recare alcun conforto. 

Spiegata in cotal maniera l’unione di quefte palfioni ; volendomi render ragio- 
ne tlcll’artificio tenuto dal Cafa nel prefente Sonetto , fa biidgno , che diciamo, 

eh’ 
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«h'egli qni non nl-bia voluto tltritr.cre tutto il corto del luo dolore dal princi- 
pio lino alia fine -, ma che sen’abbia tolto a rappretentare una lòia parte verfo il 
line , cioè quella , nella quale f animo dell'addoiorato Poeta , etleneto fuccediva- 
mente palpato per tutte le tòpi-addette palfioni,fi era reto capace di potere dar luo- 
go coll’accozzamento a qutgli alletti , che , come hai veduto , nel Sonetto li con- 
tengono. 

Quel, che ha di fpeziale quella unione della Coflcrnazione con ITndignaztone, 
è i che elTepdo elfo di contrario movimento, è necellàrio , che rintuzzandoli tra 
«li loro , la fòrza dcll'una termi quella dell'altra : perlochc l’Indignazione dovrà 
torre la C'olìernazione dalla lua molta languidezza ; e la Coflcrnazione dovrà pa- 
rimente all'Indignazione gran parte del fuo impeto feemare. 

Da quello temperamento di cole non fi è fiottato punto il noflro Poeta» anzi 
follandolo da per tutto con fòmma madida , diè a ciafcheduna cola con vene voi 
forma : imperciocché nel primo quadernario , ove ha poca , o niuna mifchianza 
di allctti , efprimendo la femplice Coflcrnazione , fi crome conveniva alla natura 
«li quell'affetto , usò miniera di parlare languida , c dimetta rnel rimanente del 
Sonetto, dove ha niolta parte l’Indignazione con la Maraviglia; benché per oppri- 
mere l’impeto di quello affetto , fi levi dalla languklezza'utata nel primo qua- 
dernario » nullatiimeno avendo riguardo a non ofeurare la contraria padrone , 
Jafciò indietro molte cole, thè avrebbero potuto rendere il fuo dire molto più 
impetuofo. ’ . t ' 

Primieramente egli avrebbe potuto allargarli molto più nella querela" gene- 
rale , che falconerò l'avaro ciclo ; potendoli da un’huorno accecato dalla propia 
pallìone recare a fua colpa quanto di reo avviene al mondo. 

Per fecondo, fi contentò di dare ai ciclo il titolo diuvaro , quando gli avrebbe 
potuto dare quello di crudele , e di fpictato , o d'altro limile. 

Per terzo, (limandolo egli colpevole, tanto per cagione de'danni fotferti nel- 
la vita pallata , quanto per quei , che prefentemente fopportava per la perdita 
dei lJamico » egli nondinieno altro apertamente non gli rimprovera , che i mali 
della vita pallata ,e lafcia il retto all’intciligenza del Lettore. 

Per quarto , non dirizzò il parlare direttamente contro di lui •. ma fpnfe la fua 
querela aH'ellinto amico , il che molto fcema l’acerbezza del dire, finalmente 
Jafciò da parte ogni maniera di dire leverà , ed incalzante . Ma diciamo alcuna 
cofa dt’luoghi particolari tlcl Sonetto. 

Il tuo candido f i j. j Volendo biafimare la crudeltà delle Parche , 
per avergli con la morte del fuo amico tolto ogni bene; per aggrandire in un 
medefimo tempo la lor colpa , e il fuo dolore , incomincia dalla di tu. lode . Lo 
leda di candidezza ,.e di fi r ferità di et itemi : la qual virtù , liccog.e infogna Ari- 
flotilc , oltre l’elfereamabililfima perse ftclfa in qualunque pedona li ritrovi , è 
il fondamento più faldo, c il nodo più forte , che abbia la verace amicizia. 

T opto) Si può intendere cosà per conto fuo, come per conto dell elianto ami- 
co. Pcrconto fuo, perchè effondo il Sora ino morto giovane, egli non avea potuto 
godere del benificio del fuo amore: per conto deìl’ertinto amico , perchè era di 
fomma virtù dotato . Tutte quelle due cofeli dicono nel rimanente del Sonetto. 

I. r. amare Per me,sokanzo m, r o , parche troncar o) 
Di vide la voce amare dalla voce parche, c pone in mezzo di loro quel- 
le parole per me, ìojahio mio: col qual frapponimcnto pare , che il 
Poeta voglia dimollrarci la llima ,ch’ci faceadel fuo amico: perché appena ram- 
mentata la crudeltà delle Parche in a vergli tolto la vita , come fc tra se ftinitlie 
«li Difendere Ja di lui virtù col biufimarle di quefto fatto per conto della pedona 
TmnJ. PJ. A a di 
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di elTo Soranzo ; ncn potendo loAenere , che li avelie ad intendere , che. contro 
un tanto huomo avelie avuto potere Ja loro amarezza ; limitò il fuo detto prima 
di averlo compiuto. ' ' ’ 

I’er me; Limone agli huomini virtuofi è premio, e non gaAigo : e perciò 
dice i! Poeta, che fi doveadire , che Je lanche idliero date amare foloper se , il 
quale per tal morte era nmaAo , che non gli avanzava altro , che pianto , e dif- 
clegnos perchè per conto dell’iftcjio Soranzo , partendo egli di qucAa vita , ha 
fatto guadagno di un’altra molto migliore , come colui , ch'era andato nel cielo 
a ricevere la corona delle fue virtù ; o, come dace ne! Icgueme Sonetto , era fug- 
gito da man di tiranno , ed andato a godere la pace di un giuAo regno . 

Soranzo mio; Quelle parole perse lìdie fono colme di dolore , e di 
amore s ma molto più nc ricevono dall cflerc allogate in parte, dove il Poeta di- 
ft ngve , e fepara lo Aato Ilo dolorofo , e mifero da quello dell’amico felice , e 
beato. Ed in vtro fiatino allogate in meda , che pajono cacciate dal profondo del 
cuore dalla fola terza dell’alietto ,.e deilano molta compatitone. 

Parche uose* io ) 1j voce troncar o infieme con la voce 
r a s saroì oltre J’efpreiJìone , che fanno col fuono della languidezza della 
CoAernazione ; con la lignificazione , che hanno di tempo remoto , recano al 
concetto , e al verfo un non so che di luttuofo , e di funclto . Credo , che ciò na- 
fta , perche a chi vive in dolore , il tempo della l'uà mi lena fuole parere più lun- 
go , e per confeguente il principio del male più lontano. 

E troncandolo, in lutto mi lassaro) Narrata la morto 
dell’amico ,e detta generalmente lacrudeltà delle Parche , palla a narrare fpe- 
zia! mente il danno, che aveano latto a lui. 

Troncandolo) Ufa voce fdrueciola nel principio del verfo, per render- 
lo in tutte le parti corrifpondente alla languidezza dclfuo animo. 

L a s s a r o ) è verbo uftto fpefib in materia di morte * e vale molto ad efpri- 
mere l'abbandcnamento , e la folitudine, in che rimane chi ha perduto l’amico , 
o altra perfona amata . Il Petrarca nel Sonetto 247. 

Semi uccio mio , benché doglitfo , e foli - • - 

M' abbi lajjato ...... 

11 Bembo : 

Adunque m' bai tu pur' in fui fiorire 
Morendo fenza te ,- fratei , lofi aro , 

Che noja , q_u ant* io miro, e duol m' aerare) Dichiara 
di che qualità , e di che amarezza era il fuo lutto : e per mezzo del verbo ap- 
pare fa il parlare in modo , che fembra , thè la noja , e il dolore , onde egli 
è gravato , fieno come fantafime ,0 larve , che gli fi aggirino intorno la viA-i • 
Il Petrarca, {piegando un fimil concetto, dice nel Sonetto 24$. 

Qmint' io veggio , tu' è noia ; equant' io tf colto. ^ 

L'uno e l’altro con di verfo artificicuottiene la medefima- lode di evidenza . Il 
Tetrarca fi Audio di far vedere tutti e due i fcnli , che fono Aorta della mente a 
xonofeere le cofe di fuori, patir dannò dalle loro operazioni. 11 Cafa, eilcndofi ap- 
pigliato al folo fentimento nella villa , cerco rendere i! fuo concetto più fenfibi- 
le , e più fantafiico. 

Ben mi, ch'ai viver rio, chi brevi, e rare 

Prescrisse ore serene il ciel’ avaro) Il femplice , e 
pero concetto di qucAi verft è così : Dalia crudeltà del ciclo ho ricevuto molto 
più dimale , che di benc.Tutto quello, cheèdiverfo da qucAo , è per aggiu- 
gnere efprellione all'afl'etto , ed ornamento ai dire. Il medeiimo Cala nel So- 
netto 24. 1 p<>- 


Digitized by Google 


} 


• i 


CON LE SPOSIZIONI . SON. XJI, 1 87 

I pomi di , tb' alla ima vita ofcura 

Puri -, e /treni il- tifi pareo prc/r>Jj'e% - 
li» s a 1 ') La forza ili quelle parole-* oltre le cofc dette di fopra, opera an- 
cora , che il Poeta fenzachè li abbia tolto brigatili narrare particolarmente le Jue 
fventuré , noi ce l’immaginiamo affai maggiori di quelle , ch'cffo avrebbe potu- 
to con lungo ragionamento comprendere. 

Pus se g 1 s se j Voce molto efprelllva , e ili molta enfafi colma 
Non uh altro, che te, lume, o riparo) Rifponde ad 
Una implicita , eil occulta metafora contenuta ne’clue precedenti verti : perche 
narrando il Poeta , che in tutto il.cor.fo della fua vita non avea avuto dal cielo 
fe non brevi , e rare ore ferenc , fi deve fupporre , che tutto il rimanente fia 
flato ofeuro , e tenebrofo ; c perciò a poter camminare iicuramente tra quelle te- 
nebre , dice elfergli Colo giovato il lume , e il riparo portogli dal fuo fedele . Il 
lume , per ifcorgere i luoghi perigliofi : il riparo , acciocché li foffe mantenuto in 
piedi, quando egli urtava incautamente in qualche palfo fdrucciolevole , e per 
parlar propiamente , vuol dire , che il fuo amico l’uvea ajutato col configlio , e 
con l’opera . 11 lume dinota il configlio , il riparo l’opera . 

Or non e' chi’l sostenga, o chi ’l rischiare) So- 
Jienga rifponde a riparo , rifebiart a lume . 

Cella fera gentil mi funse il seno, 

E POI FUOGl’O DA ME RATTA LONTANO, ’ 

Vago lassando il cor del suo teneno. 

Se noi vorremo in quelli verfi fupplire , e dichiarare con diftefo parlare quel , 
che per compire il contenuto dcU’iiloria , per necelfità vi fi ha da intendere , fa- 
remo la feguente immagine . Io m'incontrai in una fera , per quel che mofirava 
J'afpettodì fuori , molto gentile: laonde invaghitomi di lei , per prenderne al- 
cun diletto, la raccolfi con molto mio diletto nel feno . Ma che , appena vi fi fu 
allogata , che mettendo in opera quella ferocia , che fino a quel punto io non 
avea potuto ravvifare ; mentre la ila va vezzeggiando, mi aperfe il lcno con una 
mortai ferita .Coinè ebbe cib fatto, perchè io nonPavclJì ritenuta , in un falto 
fene fpiccb , fuggendo da me lontano , più che cervo, o damma i e mi ha falcia- 
to il cuore infetto di un veleno, il quale piacendo uccide . Simile contrappolizio- 
nefi legge nel precedente Sonetto : 

£ voi candide iota» , che ’/ colpo rio 
Mt dcjle , citi fanar l' alma non vote. 

E mentre ella per me s’ attende ntvANo ) Seguitati, 
do la ftelfa Allegoria , pinge se medefimo in forma di un cacciatore , che lia (la- 
to lungo tempo in aguato, per attendere al varco la fera, di cui brama far preda. 

Per me) Con l’opera mia -, a differenza di quella dell’amico , la quale 
avrebbe potuto efier piu giovevole. 

Invano) Perchè per molti prodi , che io, abbia ufato per prenderla , tutti * 
mi fono riufeiti inutili. 

L a s s o, T t p a r t i t u ) Contiene rifletta forza , che fe avette detto :Ti 
parti tu , che lotti l'unico foftegno della mia fperanza , e dal cui valore , e pru- 
denza io polca promettermi non picciolo ajuto. 

Non ancor pieno Iprimi spazi pur -del corso hu- 
man o ) Nel precedente verfoavendo cavata l’Indignazione , e la Maraviglia 
dalla parte fua ? a cagion ch’era li ina fio nel maggior bifogno privo del maggio- 
re ajuto ; in quello per farla piu grande , e più vigorofa , la cava dalla parte del 
morto amico , cfagerando con molta enfafi la brevità del tempo , nel quale era 
vivuto un’huomo sì degno. A a a P i e- 
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Pieno) Compiuto. 

I primi spazi por del corso homano) Paragona la vitt 
allo ftadio .Nota per ultimo l'Enfaii , che riceve il verfo dilla particeli*? u r, 

f * . 

M È N • A O I O. 

I V morte di M. Marcantonio Sorasi o , Nobile Veneziano . Qiieflo 
Soranzo è uno degl’interlocutori nel Dialogo della Rettorica di Sperone 
Speroni » e indrizzogli Moiilìgnor della Cala il fuo famofo Capitolo del Forno. 

Candido fu) Finlero i Poeti , che le Parche filavano la vita humana 
con gli (lami di vari colori . L’Ànodo nel Canto- 34 * del Furiofo > Stanz.SS. 

Cb' ogni fiua Jlattza avea piena di velli 
Vi li n , di fitta , di coton » di Una , 

Tinti in vari colon , e brutti , e belli . 

■eoi nero quella degl’infelici > col bianco , col purpureo, coll'aureo quella de* 
Fortunati , e degf Ululiti . Stazio neH'Epitalainio di Stella , e di Violantilla ; 
Ergo dies aderat Parcarum condttus albo 
Veliere , quo Steli x , Violantilleeque pro/ejpn 
Clamare! ur bymen • 

Auliamo nel Grifo : 

Ter nova Néjloreos implevit pur p idra fufios . 

E Seneca nel Ludo della morte di Claudio , parlando di Verone ; 

Aurea formfio deficendunt pollice fila. 

E quindi il gran Malerba nodro ; 

Noi jours filez de toutes fioyes 
One des ennuis , commi dee joyet. 

Parche troncar o) Troncare il [ufo in cambio del filo dilTe il Petrar- 
ca nel Son. 2S<S.. ! . 

Invide Parche % ri repente il /ufo 

Troncajìe 

il che non, credo lodevole. 

In lotto) Vota il Qu attrimano , che prima avea detto in pianto mi Ufi. 
faro s c che delle poi di dir più tollo lutto , ajutando la U ad efprimere i con- 
cetti lugubri. . ^ 

L a s s a r o ) Lajfare per lafciare l’usò altresì di fotto in piu luoghi . Il Pe- 
trarca anch’egli nel Son.7. 

Tanto ti prego più , gentile fpirto , 

Non lajfar la magnanima tua imprefa .' 

E nel Son. gu . ’ 

Enfiando , come fuol , me freddo fi malto . 

S’ufa anche in Frola. . 

Che noja ^jianto io miro, e dbol m’ a p p a r e ) il Petrar- 
ca nel Sonetto 243. 

(_ fiiant ’ 10 veggio m’ è mja ; e quant' io aficolto . 

Ben saIjCh'al viver mio, cui brevi, e rare Pre- 
scrisse ore serene il ci e l’ avaro) Imitato dal Bembo ; 

Ren fai , che poche dolci ore fierene 
Vedute ho ne lo ficuro afipro cammino 
Ve! viver mio ...... 

11 Cala anch'egli di fotto nel Som 24 . 

1 po- 
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I fochi di , eh’ alia mia aita ofeura 
Puri e /eretti il dei parco prefcriJJ'e . 

£ nel Sonetto ip. . ■ 

Molti anni t'rijìi , e poche ore fi rene . t 
ViJJi di / alfa gioja , e nuda /pene. f 

Brevi, e k a r e ) Il Petrarca nel Sonetto 301.' 

Te mia requie a’ fuoi giorni e breve , e rara . 

Chi ’l sostenga, o chi ’l rischiare) Sojlenga a riparo , Ri. 
/chiare a lume fi riferifee. > . . . 

Bella f e r a , e gentil, mi punse il seno) Cosi di fotte 
nella Canzone Amor , i’ piango s „ 

L’ acerba Tera , che mi puufc , e morfe. 

Fera anche il Petrarca chiamo la lua Donna nel Sonetto Mentre che ’l cor ; 

Di vaga Fera le veflìgia /par/e v 
Cercai per poggi folti ari , ed ermi.. 

E nelle fue Paitorali s 

. • . 1, . fé H or vejligia dura 

}Ie u inibì f par/a Pera 

E nel capitolo 3. del Trionfo ri' Amore : 

£ veggio andar quella leggiadra Fera . • 

che così fi legge negli fcritti di lua mano , come l’ollèrra il Daniello , e non 
.leggiadra , ejera , come fi legge ne’libci fiampati , E nella Canzone p. 

Ahi crudo Amor , ma tu aliar più in ’ informe 
A feguir A’ una Fera , che mi Jlruggo , 

La voce tei pajji , e L orme , 

E lei non Jlringi , chi l’ appiatta , e /ugge , , 

I ’l Bembo altresì s 

La Fera , che /colpita nel cor tengo , 

con quel che fegue . Noi Franzcfi non così chiameremo le noli re Donne . ME 
ogni lingua , ficcome l'abbiamo detto altro ve , ha i fuoi morii di parlare , e i fuoi 
privilegi . E non fidamente Fere fi chiamati le Donne apprefiò a' Poeti Italiani , 
ina anche Mofiri , con qualche aggiunto pure , che temperi il fignificato di que* 
Ila voce , che in mala parte prender fi fuole. ^ 

O de te Donne altero , e raro M’J/ro , 
dille il Petrarca nel Sonetto 304. e ’l Bembo in un fuo Sonetto al Giovio ; 

Perchè lo Jlile armai non rivolgete 

A qne/o novo in terra , e dolce Mojlro 
Donna gentil . ..... 

E la Sig. Vittoria Colonna nel Sonetto , che comincia Se l’empia invidia t 
O divìn raro Mo/tro ...... 

Ora è da notare ciò, che notò il Qjjattrimano , che’lCafa per quella bella , e 
gentil Fera intende di Claudia Orfina, fcherzando col fuo nomr. 

Spazi del corso hdmano) Detto alla Latina . Lucrezio nel hb.a. 
V.nSp. 7 


fpatium decurrere amoris . 

L'irtelfo nel libro 3. v.1055. 

Ipfr F.picurui obit deatrfo lumino vita . 

E Tacito in perfona di Nerone : Et noi prona imperii /vada ìngreiimur f . 
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A N O N IH 0.. 

, - 

I L TUO CANDIDO FIl TIlTO LE A M A R j£ 

Per me,soranzo mio, par;: he troncaro. 

Egli è fatto iif'morte di Mar can ionio Soran zo , Patrizio Vene- 
to , amiti ili mo del Poeta i c pei?) chiamilo Soranzo mio: e in quello , e 
nel fullèguentc Sonetto , e da piu luogiti dell’uno e l aid o chiaro apparifee quale 
Hata lia la loro amicizia. 

X o s t o , ec. cioè fui fior degli anni : il che anche dlcefi ne’due ultimi verfi. 
Lasso, ti parti tu.non ancor pieno 

I PRIMI SPAZI PUR DEL CORSO HUMANO. 

E pero il Cala giovane a lui ancor giovane indirizzò il fuo giovanile capitolo 
del Forno. 

E TRONCANDOLO, IN LUTTO MI LASSARÓ; 

Che noia, <^ti a n t.’ i o m t r o , e d u o l m' a p p a r e. 

Vedi bella ctopcja , come* da un confeguentc Polito fucccderc deferivcli dal 
rotta il fuo dolore per la morte dell’amico. 

Bella fera, e gentil)! nollri Poeti , quando- danno il nome di 
fera alle Ior donne, fempre l’addolcifcono con qualche aggiunto piacevole, 
e loavc , tome appunto il Petrarca nel Sonetto 264. 

. Di v,i*a Jera le vefigia fpiirfe . 

Ed appo il Cala : 

Bella fera, e gentil mi punse il core»' 

Quattrin.ano opere , a car. 60. 

Mi punse ) punfeini Mf. Melch. 

Vaga lassando) Colmo tuffando Mf. Melch, 
l] primi sfizi) h primo fi atio , Lo flcllo. 
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SONETTO XIII» 

In con (1)1 ab ile efier'Ia fua forte dimqfìra , e che (ottenere 
due dolori non può j 1’ un della cottili morte, l’al- 
tro del fuo penofo amore. 

F Uor di man di Tiranno a gì ufo regno, 
i? ) R A N 20 mio , fuggita in pace or fei : 

Deh come volcnticr tèco verrei , * 

F uggenti j anch'io Signor crudele , e 'ndegno . 

Duro mi fia , fin qui col tuo fofiegm 
Vfuto di portar gli affanni mìei , 

Or viver' oì-bo i gravi giorni, e rei'. 

Che fol m'avanza ornai pianto, e difdcgno. 

Tolfemi antico bene invidia nova j 

E s' io ne pianji, e morte ebbi dappreffo. 

Tu 'l fai , cui lo mio cor chiufo non fitte : 

E or m' hai tu di doppio affanno oppreffo 
Partendo, che l'un duol l'altro rinova-. 

Nè bufo i' fiolo a foffrirli am'jìdue . 

0_UATTRIMANO. 


D t tira n-n o ) D'Amore. 

A Giusto e e o n o ) Del Cielo i 

1 n e a ce or s e i } Il Bembo ancora <! : ffe fei : E per te fri freddi tinnita . 
ina gli antichi tifarono fempre te ’ , e non m uftì. 

Deh come volentifr teco verrei) verfo baffo. 

Signor crudele,! ’n d e g n o ) Il Pctrarea nel Sonetto 280. 

Ho fervilo a Sirnor crudele , efearfo. 

Il Boccaccio aitila Canzone della giornata 6. 

- Tu du ha! Tir, inno ufpro , e rapace 
l ilio mi ftjn addujjo 
Con le tue anni , e co' crude’ rondali. 

Indegno) Non depno di aver quella f.gnoria . Il Petrarca nel Son. tip. 
■duna rea I dirn. jjàna d' impero. 

Duro m t ni) Mi farà duro , e malagevole fenaa la tua compagnia a 
trapanare quelli anni » che mi avanzano. 
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Torta*) Soffi re .11 Boccaccio nella novella ©.della giornata I . Acciocchì ,J a 
T e apparando , io f.JJ'i pazientemente In mia comportare : la quali < fallo Iddio ) ft 
bjar lo pct /Jl , iteri ti donerei , poi così buon portator ne fe ' . .. 

Che sol m'avanza'omai pianto,* di sdegno) Il Bembo; 

A.tro , che pianto , e duo ! , nulla rn‘ avanza. 

Tolsemi antico iike invidia nova) Il Tetrarca nel So- 
netto 187. _ " - 

Liete Jì am per memoria di quel Sole > 

Jìoghofe per fua dolce compagnia , 

La qual ne toglie invidia , » gelo/la • 

E morte ebbi dappresso) Altrove il Cafa nella Canzone r. 

LI cor , che morte ba preJJ'o , e merci lungo. 

Lo mio cor cui uso* non F u s ) Il Tetrarca nel cap.4. del Trion- 
fo d’Aniore : 1 • • m 

A quefìi le mie wiaghe tutte aperjì. 

N * BASTO I* sodo A SOFFRIRLI A M B I D V Z . ) Allude 3 . quel 

proverbio : Nec Liercule/contra duos. 

BEVERINO. 

P Armi , che quello Sonetto abbia la medefima contenenza , che ’l precedente ; 

c penfo fodero flati ferini dal l’ocra con diverfe parole , ma che poi piacen- 
dogli ambedue , ambedue -altresì lafciafTe, o perchè entrambi riufeiti eran degni . 
Muove con quello la commifcrazione : perciocché non ha più , in cui ripararli 
nc’fuoi mali . Ed anche, offendo flato addolorati (fimo per la perdita della fua 
Donna , perchè aggiuntogli quello per ultimo , ed 'eff renio compimento del la fua 
feiagura ; come prima era una la cagione della fua miferia , ora fon due ; nè può 
elio folo fopportarle. 

InvjiTja nova) Invidioso , rivale , Metalepff. > • 

Or quanto alle forme appartiene , il primo mio avvifo fia, che come gemelli 
abbian’cglino grande tra elio loro iìmiglianza : per tanto raccorderò con la comu- 
nanza dell’altro qui molte cofe . Retto è tutto il compollo daU’afTettuofo , e pio 
Coll urne : laonde in prima , come o per fua confolazione , o per lo ben dell’amico 
«ongiatulazione , a lui converfo cfalta il di lui traportamento dalla tirannica 
mondana icpge2ìone al giudo regno de’bcati . Il che detto , foggiugne con un fo- 
Ipiro : Deh iìmilmcnte trar mi potefs'io dall’empio giugo , le tue vefligia feguen- 
do . Qiitft'agguaglianza , parabola è detta dagli antichi . Poi ritorna a se folo 
piangendo , che orbo rimafo fia fenza il di lui follegno; e tanto più che privo del 
iuo Ical configlio , da contrallar’avrà con un’invidiolo , c fufpiziofo Amore . In- 
tanto vedi con quello racconto efprefla un'animata evidenza , che chiamò Ermo- 
gene Verità. 

Nè vaca qui l’argutezza. Nel primo verfo, il contrappoffo della ertldel ferviti , 
che fi follie ne ppr chi vi ve in quello mondo, con la gloria del Qielo. 11 cocente fo- 
fpiro,onde il difiderio moli ratl’cffère con lui dalla pedeilà d’Amor fuggito. Il 
viver franco con l’ufato un tempo di lui follegno . Il viver’orho oggi fenza lui . 
Antico godere, nuove amarezze d’invidia •, cioè genere perla fpéz/e , che dicia- 
mo Gelolia, che c come morte aver dappreffo . Svelato if frgreto cuore all'amico. 
Trellezza per fnppcfio dire in anibiduc terzetti . Ponderofità, e Gravità molta 
per tutto , e ben poca Semplicità. 

La Vcnufià da quelle non li feompagna , fpezialnxnte per gli aggiunti , che fo- 
no; 
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no : Giusto regno; Signor crudeli, i indegno-, Or a- 

VI GIORNI, E REI-, Antico RENEilNVIDIA NOVA', E s’10 
me piansi, k morte erbi dappresso. Deduzione tifila Gelo* 
fia : C o r chiosoìDoppio affanno. 

CALOPRESE. 

E Gli è qualità , o forza, ocodume di ciafcheduna pallìone d’indurre gli ani- 
mi hun.ani a qualche difpolizion d’animo appartenente a vizio , o a virtù, 
per cagion d’cfemplo , la Letizia ne fuol rendere imprudenti , e poco valevoli a 
prevedere i mali ,che ci poilóno di leggieri accalcate . V Ira ne fa arditi , e len- 
za timore -, Onde dille il Poeta : 

Che fpejjo del valor cote è io /degno. 

Ed altrove : 

Sdegno guerrier de la ragion feroce. 

La Cupidità c madre d’imi uil ria, e di follecitudine. L’Amore viene II ima to au- 
tore di liberalità, e di beneficenza, e lo Hello potrei dimodrare degli altri affetti, 
se l’opera , che ho tra le mani ad altra fatica non m’invitadè . La Mcitizia , della 
quale, richiedendo cosà la l'pofizione di quello Sonetto , ho a ragionare al prc- 
Icnte, per comune confentimento de'dotti contiene preparamento, e dilpoll- 
zione a virtù ; ci me quella , che togliendo dalla niente la Rima dc'bcni frali , e 
caduchi della terra , ne ijiveglia a defiderarc gli eterni , ed immortali : percioc- 
ché , cerne poco apprefio laitmo chiaro con l’autorità del nodro Poeta , le pre- 
fenti calamità ci recano a memoria le pallate ; e Ir predenti, e le pairate ci fanno 
temere delle future ; e tutte e tre inliemc ci aprono gli occhi della mente a co- 
nofeere la poca fermezza delle cofe terrene , c la generai miferia della vita fiu- 
mana . Di coiai dottrina fi moftrò molto intelo il Petrarca nel Sonetto 271. quan- 
do per la morte della fua Laura proruppe nelle feguenti parole; 

Dr conofco io , che ima fera ventura - 

Vuol , che vivendo , e lagnili, indo impari , 

Come nulla qua giù diletta , e dura. 

Si dee però Papere , che tal difpolìzione non fi può cagionare in ogni forte di 
perfona ; ma folaroente in quelle , le quali non hanno totalmente l’animo fpo- 
gliato da’buoni proponimenti ; e il lume della ragione può tanto in loro, che , 
benché di lontano , c quali per nebbia, pure fcórgono a qual parte li debbia di- 
rizzare ilcorfadclla predente vita • Imperciocché cotali peilonc , alle quali An- 
notile diè nome d’incontinenti, caggiono nel vizio , non già per dctenmnamen- 
to di deliberato configgo ; ma per mancamento di vigore , c di collanza : per 
tanto per farli virtuoli non fi richiede altro , che una fermezza d’animo da iioter 
ìefiflere all’impeto del fenditi vo appetito : la qual fermezza facilmente fi può ac- 
quiate , quando per mezzo della I ndizia veggiamo, che. i beni di quaggiù non 
hanno quella perfezione, con la quale ci fono rapprefentati dal lenlo. 

Dall’altra parte quelle perbene , che fono totalmente accecate da’ loro affetti , 
quali fono quei , che Ariltotilc chiamò Intemperanti ; c quegli altri , che col no- 
me di Bcfliali fono dal medelimo c ilolòfb appellati ; prima che conl'cguire per 
mezzo della Medizia un tanto bene , è facile , che fi diano in preda della Dilpe- 
razione : imperciocché , edèntlo l’animo nodro formato dalla natura con dilpo- 
fizione a defiderarc 1 mancando incido la fperanza di potere ottenere queiruni- 
to bene , del quale i fuoi defiderj fono vaghi ; non dipendo , nè potendo ad al- 
tro oggetto rivolgerfi; nccclfariamentc gli ha da fopraggiugnere la Difperazione. 
Tom.J. P.J. . B b Si ha 
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Si ha da falere ancora , che in quella difpofizione , c preparamento di animo , 
a virtù non li perviene sì tortamente, che non s’abbia a p.iifare per mezzo di cer- 
ti gradi •, i quali, levandone gl’impedimenti degli altri oggetti dcliderabih , a po- 
co a poco c; rendono vaghi della di lei bellezza . 

Il primo grado è lo Hello principio della Tnrtizia : il perche fi raggira tutto in- 
torno alla contemplazione del male , dal quale vien inolia la pulitone . Egli è 
quella conl'derazione così l’erma , ed immobile, che non lafcia volgere la mente 
ad altro oggetto : avvegnaché non tia molto ampia, e profonda ne’fuoi divila- 
mcnti. Anzi perche in quert’opera 11 confumi molto fpazio di tempo , non perciò 
avviene, che fi arrivi a penetrare molto più addentro della prima l'uperficie delle 
colei eli modo che quello primo grado , per sì latta cagione , ha molta fomiglian- 
za con lo lluporc . La maniera, conia quale ftiole aunlìar l’animo , non è altro, 
che una cicca , c confu fa immagine di miseria . 

Quella confufione di peniteli , o ftupidità , come vogliamo chiamarla , fecon- 
do il mio avvilo , ha per origine una lemma Maraviglia , accompagnata da mol- 
ta tardità , e lentezza ili fpiriti ; la qual lentezza , come fi è detto nella Ipiana- 
zione del piccedcntc Sonetto , è ctìctto prop o della Trtftizia . Imperciocché la 
Maraviglia , per quel che l’petta a se , non fa altro , che ridurre gli fpiriti al ca- 
po per la coniidcrazione dell’oggetto ; nè da se è atta a muovere nuove Ipczie 
lenza l’ajuto di totali fpiriti . Dico di vantaggio , che per l’inclinazione , che ha 
la mente a contemplare la novità dell'oggetto , che muove da principio quella 
patitone » pare, che non debbia dar luogo ad altri pensieri . In pruova di ciò li 
clierva ,che molti huomini di rozzo intendimento , quantunque fieno pronti al- 
la Maraviglia , non perciò fono profondi ne’Joro diviftunenci * anzi per ogni 
lùcciola novità, fenza penfare ad altro, che a quel, che prtma le gli mette davan- 
ti , legliuno rimanere attoniti , e fuori di se . l’er la qual cola infogna concedere , 
che quantunque la Maraviglia defti la mente a pcnlarc con profondità , c fotti- 
gliczza, e ( come infegna Ariftotile ) ad in veftigare l’afcofe cagioni dellc coìè s 
ciò non nafta da ella , fe non come per accidente : c che quello cli'etto fi’dtbbia 
attribuire immediatamente alla cop.a , e fottigliezza degli fpiriti , che la forza 
della Maraviglia raduna ne! capo • E nel vero , quando attorno ad alcuna imma- 
gine fi fono raccolti molti fpiriti, e quelli fono lottili aliai , e di convenevol mo- 
to forniti ; conciolfiacofachè la fottigliezza gli renda molto penetrcvoli, e la mo- 
tilità poto acconci a poter lungo fpazio in un luogo d, inorare . andando crii da 
un luogo in un'altro , e penetrando dentro a’ più <1 retti , e più alcoli pori del 
cervello , è ncccllario, che I! fveglino penlieri molto riporti . Cetili però avver- 
tire, che , nafetndo quell 'clletto dalla copia , e qualità degli 1 piriti , può aver 
luogo fidamente in quelle perfone, lequali , o per la qualità del temperamen- 
to , o per la natura della palfìone , che in t-iif dimora , tono atti a generare di sì 
fatti Ipiriti . Ma fe , come abbiamo detto avvenire nella I ndizia , gli fpiriti , 
che fi generano , Jorio ili fievole , e tardo movimento , chi p»uo aver dubbio , 
che la Maraviglia in vece di produrre fiottili, c profondi divilamenti , debbia re- 
care (lupidiià ? Ter la qual cola deefi eftremamentc commendare l'avvedimento 
del Bueaccio , thè volendo far rompere i lacci della (lepida mente di Olinone , lì 
folle avvifato di fare accoppiare nel fuo coore con la Maraviglia l’Amore , il 
qual'è abbondevole oltre modo di fpiriti mobili, e fiottili. 

— Ma non Ha detto fenza ragione , che la Maraviglia con la Triftizia 11 accoppi, 
làico adunque ciò avvenire, perchè nluno, o raro è tuteli hunmo , che li Uni» 
patire a ragione quel male , il quale è colìretto portare : e. parche , come fi è det- 
to nella precedente fpotizionc , gli huomini pJi efuppongono , che tutte le cofe 
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debbiano efTer rette con giuda legge ; ne nafce, che ha villa cU ftranczza , e di 
novità , e per conleguente ha forca ancora di dettar Maraviglia tutto ciò , che 
può loro di duro , e di difpiatevole accadere. 

Che gli huonuni li titillino immeritevoli depravagli, fi vede chiaramente ne’ 
ragionamenti di coloro , che prefentemente li fentonoda alcune gravi fciagure 
©fièli , e trafitti i i quali ragionamenti per poco altro non contengono , che argo- 
menti da dimoili are, edefagerare lìncongruenza del dolorofo avvenimento . 
Anzi-è tale , e tanto il potere di quella opin one , che fe non folle per fua opera, 
poco , o niun danno laTriilizia ci potrebbe recare . Ciò avendo ben conoiciuto 
quei Filofofi , che hanno cercato di mitigare con faggi contigli l'atfanno di quell* 
palfione -, hanno pollo tutta la loro cura in dimoftrare la necellità , che ha cia- 
fcun’hucnw di pi tir molti travagli . E nel vero è di tanto potere in noi la forza 
della ragione , che ciò pollo a mente , e ben confiderato , balla a rendere Aspor- 
tabile quailivogl.a feiagura. E ciò balli aver detto per ifpiegazione del primo 
grado. • 

Il fecondo comprende tutta l'amarezza del Cordoglio : perciocché dopo elicili 
lungamente riguardato all’immagine dell’oggetto dolorofo , attorno a detta im- 
magine li fono ridotti molti fpiriti. Fatta quella radunanza di fpiriti, può la men- 
te rimuovere da se facilmente quel primo ftupore : dopo il quale niuna cofa c co- 
sì pronta a venire al penliero, quanto la memoria di quei comodi , che folca 
recare il perduto bene , dalla qual memoria procede ìi Cordoglio. 

Il terzo grado fi forma dalla conliderazione delle pallate difa vventure ; e la ra- 
gione è tale . Mentre la niente è andata con attento /guardo tra gli avvenimenti 
delia paffuta vita, ricercando i comodi, che rA recava il perduto bene, per 
una certa vicinanza , e connetfionc , che hanno i nollri pcnfieri tra di loro , ac- 
cade tene fpeiro, che li vengono a rifvegliare molte fpezie decadati travagli . 
Quelle Ipezic , comcchè la prima volta non li fieno potute perfettamente dcllare , 
per ritrovarli la mente troppo intenta alle confiderazioni appartenenti al Cordo- 
glio ; nuJladimcno come fia ceffata quella occupazione , e feemata in parte la Ma- 
raviglia , perchè fi trovano già mode , è facile, che tornino di nuovo a riforgere. 
Inoltre , perchè ciafcheduna palfione , come altrove fi è detto, produce fpiriti at- 
ti a ccnfervare se medefima ; quegli fpiriti, che fi partono da quella prima imma- 
gine , onde da prima £ur tratti , al cervello , è necelfario , che vadano a ril've- 
gliare fpezie di qualità fomiglianti alle prime ; la qual cofa non jiuò avere effet- 
to , fe non che con la rimembranza depravagli della pallata vita . Si aggiugne a 
ciò, che l’Indignazione , la quale , come dicemmo nella precedente fpolizionc , fi 
fu ole dettare iubito , che la mente fi può ditlaccare dalrogoetto della Meltizia ; 
mentre cerca di nrcrcfccr motivo alle querele , che erta fuol muovere contro ie 
cagioni univerfali , ha forza di ridurci a memoria quanto di reo nella pallata vi- 
ta abbiamo folferto. 

Il quarto grado fi rivolge a riguardare le condizioni ,c le fortune degli altri 
huomini : imperciocché , avendo la mente confiderato gli avvenimenti nella 
pattata vita foniti a se , cd avendoli feorti tutti d’un’iftello modo colmi d'atfan- 
ni , e di roiferie . facilmente fi entra in delìderio di vedere di che forte fia lottato 
degli altri huomini. . 

Dal quatto nafce il quinto in quello modo . Dopo avere la mente con piena in- 
duzione conofciuto,tutti gh flati digli huomini eficre ad una medefima forte efpo- 
fti , incontanente fi fa avanti il difpregio delle cofe terrene . Intanto perchè l'a- 
nimo nottro , cerne (opra ho divifato , non può lungo tempo fenza qualche defi- 
derio dimorare i mancatagli l'ofinione , e la fperanza di avere a godere de’ beni 
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di quaggiù •, levartelo gli occhi dèlia mente al Ciclo » volentieri fi volgono a ri - 
guardare a quei beni , che coll ci conducono . Ma perchè le prime fpezie , che ha 
la mente dentro di se raccolte , le fono da i fenll venute -, c i primi beni , che 
fi fono dall'appetito deliderati, fono (lati di cofe fcnfibili re con qucflc fpezie, c 
con quelli deiiderj ci damo lungo tempo nutriti i ne nafee , che avendo per vir- 
tù dilungo abito prefo in un certo modo polfdlb di noi , difficilmente ce 
ne polliamo diflaccarc : maffimaniente che la mente, per non clfere avvezza alla 
contemplazione de’ beni fpirituali , non ha forza di conofcere chiaramente la 
loro perfez'one • Il perchè l'animo , il quale ha per collume di feguitare la feor- 
ta dell’Inteilctto , inquefta mutazione di deiiderj non pub piena quiete ritro- 
vare . Onde, comechi (la in dubbio di fua via , nè fa a qual fentiero li debbia ap- 
prendere , li divide in due parti : con l’una riguardando al piacere de’beni fenli- 
bili y- e vedendo di non poter Soddisfare all’antiche voglie , vinto, ed agitato dal 
furore delia Cupidità , cade in abbonamento di se Hello ,e di quella mortai vitaj 
con l’altra li sforza di confeguire la cognizione , e l’amore de’beni dell'animo . 
Stando l’hucmo in quello fiato, fe arriva a formare nella mente l'idea di quelli 
altri beni , è facile , che vincendo c«n la lor pura luce le vane apparenze degli 
oggetti terreni , e difcacciandò da se gli altri deiiderj , reili folo con quello della 
virtù : il qual defiderio puro , e purgato d'ogili altra cupidità , coftituifce l’uiti- 
mo grado eli quello viaggio. 

li prelentc Sonetto ila quell’ultimo grado in fuori , il quale , riponendo l’ani- 
mo in perfetta tranquillità , non polca aver luogo tra le querele , e il pianto di 
un frelco lutto ; conferva chiarilumi vcftigi di tutti gli altri gradi precedenti. 

Nè cib dee recar maraviglia perciocché clfcndo i penfieri della Meftizia fermi, 
e tenaci oltre modo , fono difficili a dileguarli -, e dileguandoli, fpelTo ritornano a 
memoria s laonde quei de’gradi precedenti facilmente fi confervano ne’fulfe- 
guenti . Ma venghiamo a ricercare ne’luoghi propi la maniera , con che fono 
trattati. 

Per quel, che tocca al primo grado, avvegnaché non fi efprima in niuna parte 
del Sonetto quello Stupore , il quale ritiene la mente filili , ed immobile nella 
contemplazione dell’oggetto dolorofo ; perciocché già reggiamo, il Poeta elfere 
trafcorlo a diverti altri pcniieri ; non però di meno vi li pub ravvifare gran par- 
te di ciucila Maraviglia , che nafee dallo (limare se ftelfo immeritevole di trava- 
glio : la qual Maraviglia fi raccoglie chiari dimamentc dal verfo feguente ; 

Fuggendo a n c u’ io signor crudele, e ’ndegno. 
cioè Signore , dal quale mille oltraggi , e mille feorni a torto ho fofferti. 

Del fecondo , il quale rtìic dalla memoria dc’comodi , che recava il perduto 
bene , ne fa belliilìma immagine il fecondo quadernario : - 

Duro mi fi*, fi» q_u i col tuo sostegno 

Usato di ioitai gli affanni miei, 

OiR VIVER’ ORBO I GRAVI GIORNI, E III, 

Certamente qual più rilevante comodo lì pub ottenere da un'amico fedele di 
quello d’elfere ajutato nelle fortune avverfe ? e qual faggio di lealtà maggiore 
pub darli di quello ? 

11 terzo ,the contiene il raccordo delle paffate difav venture , fi racchiude ne’ 
due ternari , e particolarmente nel primo , ove dice cosi : 

Tolse mi antico bene invidia nova* 

E l’io HE PIANSI, E MORTE EBBI DAPPRESSO, 

Tu ’l sai. 

TI quarto , cioè la confiderazione della generai miferia della vita humana , fi 
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può di leggieri raccogliere dal primo quadernario , ed in particolare da'due pri- 
mi verfi , ove col fuo amico favella elisio , come di cola a lui iien conta ; e chia- 
mando tirannico il governo , che la la Fortuna del Mondo , e degli huomini, gli 
attribuì a felicità l'elftr’ufcito di vita. 

11 medefimo quadernario contiene ancora alTai efprellàmente il quinto : avve- 
gnaché , fecondo il ruio avvifo , l’imitazione di quello quinto grado fi difteiid» 
per tutto ’l Sonetto . Ma attendiamo di grazia alle parole del Poeta : 

Fuor di man di tiranno a giusto regno, 

SÓRANZO MIO, FUGGITO IN PACE OR II! ; . 

Deh come volentier teco verrei. 

Fuggendo anch'ir signor crudele, e ’ndegno. 

Nc'quali vcrli col inoltrarli il Poeta iqvidiofo della forte del fuo caro Soranzo t 
il quale morendo avea.cangiato una crude! ferviti! in una dolce , e giuda Signo- 
ria -, cioè la mi feria di quella mortai vita nella beatitudine della ceicfte puria 1 
non folo fa vedere come egli , conofcendo a qual parte doveanli dirizzare i deii- 
derj , non potea cadere in queU’abbominevol Difpcrazione, nella quale Cogliona 
incorrere quei , che tengono l’appetito rivolto lolo alla terra ; ma di vantaggio 
ne mette innanzi gli occhi con lemma evidenza il palléggio, che fa l'anima dal 
dilfidarc delle cofc di quaggiù a deliberare quelle della vita eterna , ed immorta- 
le . Dall’altra parte , che la fotza di quello nuovo penderò non fulfc valevole a 
ritrarlo dcll’intutto dagli oggetti do'prinii defiderj, fi feorge dal dolore, col qua- 
le ne piange amaramente la perdita -, dalle voci colme di fdegno contro del Mon- 
do , della Fortuna , e d'Amore : i quali , perchè non erano itati verfo di lui lar- 
ghi dil'penlatori dc’loro beni , chiama col nome di Tiranno, e di Si- 
gnor crudele, e indegno. Dal dolorofo fofpiro , col quale accom- 
pagna il delidcrio d'cffèr congiunto con l’cltinto amico ; del qual folpiro non fai 
ben dire qual ila la principai cagione , che io mandi , fe la cupidità di godere 
jnlieme con l’amico la beatitudine della celcllc patria , o il dolore di non potere 
ottenerci contenti ,t!c’quali privo era . Finalmente il medefimo dolore occupa 
tutto il rimanente del Sonetto. 

Ma qui mi Ir fa avanti una difficoltà , ed è , che il Poeta in efprimendo quelli 
cinquegtadi , non abbia ferbato l’ordine naturale ; cioè , che non abbia dato a 
ciafeheduno di dii nel Sonetto quell’ordine , col quale fi fa il palléggio da uno 
in un'aliro perciocché , liccomc li è già veduto , al fecondo , e al terzo precede 
il quarto, e il quinto . Quella difficoltà li ri lol ve facilmente col raccordarci di 
quello, cheabbianio poc’anzi divi fato i cioè , che i penficri dc’gradi precedenti 
Cogliono rimanere ne’fulìcguenti : per la qual cofa diciamo , che il Poeta qui non 
ha voluto efprimere ordinatamente il progreifo , che fa l’animo per quelli cin- 
que gradi ; e che la lua intenzione li a {lata d'imitare principalmente il folo quin- 
to , comecché per rendere più artificiofo il componimento vi abbia accoppiato 
tutti quei , che vi potean’ aver luogo. 

• Si aggiugne a ciò , che formandoli il quinto grado di due alletti , de’quali l’uno 
il cielo , l’altro le cole terrene riguarda ; quello , che riguarda le cofe terrene, per 
poco formali tutto dalla millione de gradi precedenti . Sicché per tal ragione fi 
pub dire ancora , che il Sonetto fi raggiri tutto intorno a quello quinto grado , 
,Ma venghiamoa dire delle cofe più minute. 

Fuor di man di tiranno) Con quella forma di parlare il Poeta 
ne fpigne a concepire più cofe -, la crudeltà del Tiranno , che tenuto avea il fuo 
amico in ferviti ; la dulicoltà, che ritrova ciafchedun* huomo in isfuggirc le fue 
inficile , e in acquifiare la perduU libertà , fc egli una fola volta fi Ialina foggio. 

gare s 
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gare -, cd una occulta allegrezza per la ricuperata libertà dell’amico j con la quale 
allegrezza va di pan t: tioioiecì’avcTlo cibi perduto. 

Ma tra ti dolore , e j 'allegrezza vi è quella dihcrenza: che l'allegrezza rifiede 
nella parte intellettuale , il dolore nella parte (enfiti va s e ciò fa , che non fieno 
oppottc tra di loro . Il Quattrimano per Tiranno intende Ambre • Ma non aven- 
do il Poeta in niun luogo détto, che il Soranzo fuile dato innamorato, non so don- 
de li cavi quella intcrpe trazione; m idìmamcnte potendofi intendere per lo Mon- 
do , per ia Fortuna , o per altra fomigliante cagione piu generale • Senzachè , fe 
giudo regno è il Ciclo, la contrappolizione dtmotlra chiaramente, che il Tiranno 
c il iVlondo. 

Soranzo mio) Quello frapponimcnto efpjime con molta tenerezza l’an- 
lidetta unione di dolore, e d'allegrezza. 

Fuggito ) Non come gli huomini del volgo , a i quali vien tolta la vita 
contro lor voglia -, ma ti le' partito a volo , come colui , che avea la morte per 
unico Rampo deila mondana ferviti!. 

In pace or sei) Detto non fenza qualche favilla di lodevole, ed onefla 
Invidia , la quale più chiaramente li efprinie nc’iegucnti verfi .Chi volelfe con 
elprcllè paiole dichiarare ciò, che il penderò ècoftrettoa comprendere inquefti 
due verli , dovrebbe dir cosi : Ben debbo io dir te foptra ogni altro felice , caro, e 
fedel mio Soranzo ; poiché fuggito a giudo regno dalie mani di crudel Tiranno , 
ora godi pura, e perfetta tranquillità: ma io , che far dovrò qui fenza te ? e 
quando mi verrà cofa , che mi levi d’adanno ! 

Deh come volentter tuo verrei) Ciò non folo per la fe- 
licità del luogo , ove ora dimori , e per la miferia , in che fono io riuwdo ; ma 
foprattutto per idar teco congiunto . Se il Qjiattrimano avelfe riguardato la lan- 
guidezza , che porta con fcco l’alfctto , che li efprinie in quedo verfo , non gli 
avrebbe dato nota dibafftzza; anzi l'avrebbe (ottimamente commendato .' Ag- 
giugni , che cilcndo il verfo corrente , c fenza impigli , efprimc molto acconcia- 
mente la prontezza della volontà a feguire Tedinto amico. 

Duro mi fi a, un q_u t col tuo sostegno 
Usato di portar gli affanni miei» 

Or viver’ orbo) Rende efpredàmcnte la ragione , perchè avea defide- 
rato di morire infieme con l’amico . Il concetto è a maraviglia bello ; perciocché 
cor» elio dichiara ciò, che ha prefuppodo , e accennato nel precedente quaderna- 
rio ; cioè la crudeltà del fuo Signore , l’infelicità del fuo dato, e la lealtà dell' 
amico . Ma non è mcn degna l’immagine poetica , con la quale ci dipigne i fuoi 
alluniti in forma d’una grave fonia , della quale il portatole è il Poeta , e l’cftin- 
to amico rapprefenta uno, il quale, fottoponendofi al fuo pefo, glie la rende men 
grave. Il codrutto eli quelli verfi è cosi : tifato iìn qui di portarcgli alletti miei 
eoi tup foflcgno , da ora innanzi mi fia duro il viver’orbo. 

Duro) Quella voce polla nel principio def parlare contiene ì’cnfafi affai mag- 
giore di quella , che avrebbe , ellcndo poda in altro luogo. 

Orbo) fropiamentc lignifica cieco ; per Metafora li dice di chi ha perduto 
cofa affai cara. 

Che sol m'avanza omai pianto, e disdegno) Dice , che 
il fuo duolo non folo gli cagionava pianto , ma fdegno ancora . Di quedo ldegno 
ne abbiamo ragionato nella fpolizione precedente. 

Tolse mi antico bene invidia nova) Parlando con co- 
lui , al quale niun fuo penderò era alcofo , ufa parlare breve , e raccorciato ; non 
però lalcia al Lettore cofa alcuna da defiderare per l’intelligenza dej concetto . 

Anzi 


Digitized by Google 


CON LE SPOSIZIONI. SON.XI 1 I. 199 

Anzi la brevità .va congiunta con lemma evidenza , e Somma energia . Ciò fi a di. 
inoltrato in cialcheduna parola. 

Tolsimi ) Perdei tutto il mio bene , non per disgrazia , o per accidente 
di fortuna ; ina mi fu levato da violenza di nemico potere : il perchè il nno tuo* 
re è trafitto egualmente da {degno , da dolore , e da gelolia. 

Antico) La lunghezza del godimento accrcfcc il dolor delia perdita. 

Bene) Nominando l’oggetto amato col femplicc , e generai nome di bene , e 
ftnza niuno detcrminamcnto d’articoli , viene a purgarlo d’ogni imperfezione , 
in guifa che quali nc fpigne a formare l’idea di quel fummo bene , per lo quale 
contendono i Filolofi. 

Invidia) cioè , chi invidiofo delia mia felicità cercato ha per se quel be- 
ne , onde io lieto era. 

Nuova) Alla gravezza del ntaleaggiugne il danno della novità. Quei , che 
fono avvezzi alla felicità, fentono più gravemente i colpi delia contraria fortuna. 

E s'io ne piansi) cioè, quanto , e quale folle il mio pianto : ma Tonfa- 
ti delle particelle e s e furmonta di gran lunga la forza delle fopnfctitte 
parole. 

E morte tm dappresso) Effetto di lungo , ed acerbo pianto • 
Nota quanto di maefià aggiugne in quello luogo la picciola mutazione del vetbo 
tjj'ere nel verbo astri . lì parlar più comune è : fui predo alla morte . 

Tu ’t sai, cui lo mio cor chiuso non FUE)Inun me- 
delimo tempo ci fa intendere la fede , ch’egli avea al fuo amico, e l’acerbezza 
dei fuo dolore , del quale , come colui , che tlnfida eli poterlo intieramente elpci- 
mere, li rimette alla certa contezza , che ne avea Tificilo Soianzo. 

Ed or m’hai tu di doppio affanno oppresso Par- 
tendo ) Muta il nome in verbo con molta leggiadria, e maellà . La vol- 
gar forma di dire farebbe fiata: il fuo partire mi ave opprelfo di doppio 
«Hanno. 

Partendo) Seguita la Metafora del viaggio , della quale fi è valuto per 
tutto, il Sonetto . Le voci , che, li rispondono , ioito Fuggito, Fuor di 
mano. Fuggendo a’nch’io,Tecoverrei,Usato di 

PORTARE. * 

Che l’un duol l' altro ri nova) Rende ragione della doppia 
opprelfionc. 

Ne’ basto io solo a soffrirli ambtdue) Ciò fegue dal- 
le cofe dette dianzi . L'argomento è così j Se la fola perdita dell’oggetto amato, 
contuttoché folli confidalo di te , m’ebbc vicino a morte condotto ; come potili 
ora l'olo , e fenz'ajuto {bri ri rii aniLiduc ? Il verio cadente imita col Suono la lan- 
guidezza degli Spiriti , che dee andar congiunta con tanta Coficrnazionc. 

M E N A G IO.- 

E ’ Nell’ifielTo Soggetto, chc'l precedente. 

Fuor di man di tiranno) Il Petrarca Fuor di man di colui . 

Di t t r an no ) D'Amore. 

A giusto regno) Al Ciclo. 

Sei) Gli affervatori diligenti , e intendenti hanno -molto ben eonjìderato , che ue' 
T efeani antichi libri 1 fempre tu se . Ma o noi Jeppe , o volle jnr altrimenti Mvnjlg. 
della Cafa , che in un Sonetto fuo dice così : 

Fuor di man di T iranno a gl ufo Regno , 
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SORANy.O mio , fuggito m face or fei : 
e qufjlo , enne tu altro , è fluitato -, e da quanti ! fono le parole di Giovambati- 
fl , Strozzi nelle fue Oflcrvaziuni intorno al parlare , e driver Tofcano. 

Oiiri co l'ifteflb il Padre Mambcìli nel cap.z24. delle lue oflervaziom della lingua 
Italiana , che vanno fotto il nome-dei C: nonio : 1 buoni l’rofatori hanno tu se , t 
non tu f’ci iJcrittoJeMpre . E così pure ancora Dante , e 7 Petrarca > Seguitati dagli 
min , che compofero vnjì . Set dille anche il Bembo. 

E per te /et freddo fmaho. 

Z la big. Vittoria Colonna : 

Pl ichi tornata fei , Anima bella . 
òpirto gentil , .che fei nel terso giro'. 

Ma non è altrimenti vero , che fei non n trovi appreffo gli antichi Scrittoti . 
•trovali apprelio Dante, e’i Petrarca ,e ‘1 Boccaccio , e ’1 Villani , e ’l Paflavan- 
ti licconie Tcflèrvb bene il Padre Cartoli nel luo Torto , c Diritto del non fi 
può , che va fotto ’l nome di Ferrante l ongobardi. Si trova altresì mille volte 
Te' coll’apoftrofò nel Dctanicrone de’Dcpuiati del 7j.e nella Commedia di Dan- 
te ,che ’I Ilio figliuolo copiò-dal tcfto originale, c nel Villani ; fegno che l’intero 
tfei , ficcomc i’oircrva eziandio l'ifteflb P. Bartoli nell’ifleflo luogo . Leggeli pari- 
mente nel Sonetto di Giosde’Donili a Mciièr Franccfco Petrarca, e nelle Stanze di 
Lorenzo de’Medici (òpra il dì della Rifurrezione di Crifto. 

Signor cimiti t ’« degno) Amore . Il Petrarca nella Canzo- 
ne 48. 

Quell' antico mio dolce empio Signore. 
vedi di fopra al Sonetto 7. 

Chi sol m’ avanza omai pianto, e disdegno) Il Bem- 
bo ; 

Altro che pianto , e duo l nulla rn' avanza. 

Tomai antico bene invidia nova) Detto con anfibolo* 
Pia . Vuol dire , che invidia nuova gli tolfe antico bene. 

Lo mio cor) Olierva il Caftclvctro nella Giunta al Ragionamento degli 
Articoli del Bembo, che ’l Tetrarca fidamente a quattro voci, cominciami dacon- 
fonantc fempliee , cioè a mio , a cuore , a quale , e a bello , il lo articolo pofe da- 
vanti : quando però danno in forza d'una iillaba , o per via di gittamento della 
vocale ultima , come 

Lo qual per mezzo quefla ofeura valle. 

Ma non in guifa , che io cor Jì Jìcrnpre . 

E più colei , lo cui bel vifo adorno . 

effondo nondimeno frappofto cui tra io , e bello ; o per via di ft*ftentamento del- 
la voce fogliente , come 

Lo quale in forza altrui preffo all' ef remo . 
o per via di nftrignimento di due vocali in una Iillaba , come 
ì.o mìo cor , che vivendo in pianto il tenne . 

Soggiugne l’ifteflb Calìe] vetro , che il Petrarca ha ufato lo in compagnia di quelle 
quattro voci , non peraltro rifpetto , se non per accrefcere, fpargendo alcun ve 
A gio dell’ufo antico di queft’articoio 1 dignità alle fue Rime J e quello altresì 
il mio parere. 

Fue) All’antica per/*». 
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SONETTO XIV* 

Che eflendofi allontanato dalla prefenza della fua Donna 
con ifperanza di liberarfi dall’ amorofa ferviti! , con atfer 
cercato vari, e lontani paefi , avea trovato il rimedio do- 
gliofo 3 e vano . Quinci argomentando , che Amore in 
lontananza è piu forte, con l’efemplo del fervo fuggitivo 
fopraggiunto dal fuo Signore mette terrore a chiunque in 
avvenire voIefTe tentare fimil’imprefa. Ultimamente incol- 
pa di crudeltà , cosi chi ha inlegnato tal rimedio, come 
chi ha potuto ufarlo. 

C angiai con gran mio duol contrada 3 e parte , 

Corri egro Juol , che ’n fua magion non fana : 

Ma già 3 perch'io mi portai erma e lontana 
Riva cercando 3 Amor da me non parte. 

Ma come fta del mio corpo ombra , 0 partCi 
Da me nò mica un varco s' allontana ; 

Nè per eh' io fugga , e mi dilunghi , è fand 
La doglia mia 3 nò pur men grave in parte. 

Signor fuggito pii* turbato aggiunge : 

E chi dal giogo fuo fervo fecuro 
Prima par t io , dì ferro ebbe ’l cor cinta 
Veracemente : e quegli anco fu duro , 

Che vijje un dì dalla fua Donna lunge , 

£ di sì grave duol non cadde vinto. 

Q_UATTRIMANO. 


C angiai con gran mio d u o 1 » ec. ) Secondo il configlio di 
molti Savi , che cotale rimedio infegnano contra queda infermità ti* Amo- 
re 1 e contra tutte le altre dell’anima . Ovvidio nel libro dc'rimedi d’Amorc 


v.nj. . 

Tu tantum 3 qumnvis firmi r rtlincbtre vincili 
J fronti , à languì airpere prrgt vitti . 
Properzio nell’ Elegia ai. del Ijb. 3. v. 10. 

TomJ, PJ, 
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Quantum oculit , animo tam procul ibit Amor. 

Cicerone nelle Quiftjoni Tufculane lib. 4. 74. Loci denique mutatione , tanqu.im 
a proti non convalefcentes tfarpe curandui efi . Seneca de tranquillitate ; Aliquanda 
reti alio- ìterque, & mutata repio vtgorem dabunt , convillufque , ir itbera/ior patio . 
Pctrarcha de remediìs utriulque tortuose : Ad f ammoni paura bare funi , qua de 
multi! coltrila probavcrim ; Lei mutati 0 , qua ut torpori ,fic animo agrotanti faiu- 
bris interdum efi. . 

Con gran mio d u o l ) Perche fi allontanava dalla cofa amata. 

E parte) Luogo . I buoni non ufarono mai parte Lenza l'aggiunto , o Len- 
za la prepolizione in, pur pollo così Luor dell'ufo comune fa grandezza. 

Ccm’igro suoi.) Cornelio Celfo lib. 3. cap. zz. Opus ejt ,fi vira pahuntur , 
Unga navigatane , tali mutatione, Jìc ut denjlus , quarti id ejt , ex quo df.edit ager, 
pelar ur . Seneca : Propnum ejì agri mbil diu pati , ir mutattonìbus ut remedii! uti, 
inde Peregrinai ionci fufnpiuntur vaga , & litorn ptrerrantur , & modo mari fe , mo- 
do terra expentùr , prafenubui femper infejia levitai. 

In sua magion )11 torre l'articolo ad alcune particelle fa grandezza. 

» N o n sana) Alloluiamcntè .11 Petrarca nel Sonetto 70. 

Piaga per allentar d’ arco non fana . 

Virgilio nel 2. dell’ Eneide, v. 8. 

Et jarn nox tumida calo 

Pracipitat . . 

Ma o 1 a' , p e r c h’ 1 o m 1 p a r t a ec. ) Ma per tutto che io mi parta , 
Atnor non parte mai da me.AlIudeal verfo 1. di Properzio ncll'Ele’ia jo.dellib.z. 

Qup jugii , ah dement l nulla ejì fuga ; tu licet ufque 
Ad Tonanti fugiat , ufque fequetur Amor . 

E a quell’altro , che è il 7. 

Injlat femper Atnor fupra caput , énfi a t amanti. 

Amorda menonparte)Mì parta, non parte, fcherzo vago, e leggiadro. 

Ne perche' fugga, e mi dilunghi* e' sana La doglia 
mia) Orazio nell’Epiftola 11. del hb.i. v. 25. 

...... bina fi ratio , A prudentia cura! , 

Non locui ejfufi late mari! arbiter aufert 

(alitili , non atiirnum mutant , qui tram mare curruut. 

Ma come sia del mio corpo ombra , o parte , ec. ) 
riauto nell’Atto 1. della Cafina , v.j.' 

Certurn efi mibi , 

Quafi umbra , quequo ibis tu , te perfequi. 

Fa fottcntrar quella voce o m b r a a quella voce c o r p o, per darci a divede- 
re , che fono fatti una iflclla cofa, c non poffono in conto alcuno dividerli. 

Ne 1 mica un varco s' allontana) Nè pur’un pa/To s’allontana 
da me. AfinioPollione a Cicerone nell’Epiftole Familiari lib.io. ji. Nu litoti in mi 
vjhgium ahi te recejjurut furti . Mica è voce latina . Catullo carm.Só. v-jl 
Nulla in tam magno efi corpore mica fiali!. 

Mettefi fempre da’I'ofcani con la ne’. Il Petrarca nel Sonetto pi. 

Né mica trovo il mio ardente defio . 

Il Bembo : 

Guerreggiando piegar nè mica unquanco. 

Ni 1 pur men grave in parte) Efagera la cofa quanto pili pub» 
pet metter più maraviglia , e compalfione a i Lettori . 

Signor fuggito piu' turbato a o g 1 u n g e ) lib.nell’Ele- 
gia p. del Jib.i.v.7. . . • Deus 
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...... Deus crude ina urit ■» 

Quoi videt invito i fuccubuiJJ'e Jibi. 

Fuggito, póllo pa divamente , fa grandezza. 

Echi da l giogo suo servo securo Prima parti Oi 
ec. ) Tutto ciò è tolto da Tibullo , ma fpiegato più nobilmente . Tibullo nell' 
Elegia 2.del lib.j.v.l. •' • 

Qui pnmùm cartari j uve ni , carumque putii* 

Lupini juventin , Jerrtus Hit juit. 

Dutui & tilt Juit i qui t. intuiti ferre d. 1 or cui , 

V tv tri è erepta coniate qui potnit. 

£ chi prima partio;E colui , il quale prima dirife . Il Bcinbo ; 
Mai fa chi tra due parte enfio foco. 

Dantp nel z8. dell’Inferno, v. 139. 

. Perch' i parti così giunte perfone. 

Partito porto ti imo certbro , IcJJb , 

Dal fuo principio, 

• Servo securo) Virgilio /lei 1. dcll’Eneide, v.3$o. 

...... Securut aworurn 

Germana . 

Servo fecuro è quarto cafo. 

Di ferro ebbe ’l cor c i n t o ) Orazio carm.lib.i.od.j.v.p. 

UH robur , & eei triplex 
Circa pellus erat. ..... 

Tibullo nell’Elegia l.del lib. t. v.77. 

plebi s : non tua flint duro prttcordia ferro 
Valila , dee in tenero fiat tibi corde Jìlex. 

Pindaro: Qui m: cantei oculorum Tbeaxemi radtoi, & fchitillantet cernii , ne c amore , 
ér cupiditaie undabundut Jiuiluat , atra illiuj anima ex ferro , & adamante jabrt- 
cata ejl . Veggali cerne varia nobilmente una ifleiracofa s Cangiai contrada, e par- 
te i mi paria , erma , e lontana riva cercando •, s’allontana, fugga , m dilunghi. 
Ufa quelle voci foreftiere , egro , magione , contrada ; perchè le cofe rare fanno 
maraviglia , e la maraviglia ingenera diletto . Ufa anche per far grandezza que- 
lle voci ripolle, erma , mica , un varco, nonfana ( alfoluzione ) partire , per 
dividere. Fannia quattro volte della voce partf, ma condiverli fenti- 
nienti , come il Petrarca delle voci parte , e luce in un medelìmo Sonetto , che 
è il 16. 

QuamP io fon tutto volto in quella parte. 

SEVERINO. 

C He non fi dee fuggire Amore : prima perchè è vana , o diciamo impoilìbil 
prova : fecondo , perch’è dannofo : e terzo, perch’ è difonctto , e non da 
buoni degno , ec. 

Che lia impedìbile, provalo : perciocché s’avefie dovuto riufcir^li il fuggire « 
ciò farebbe avvenuto per la partenza in lontana parte ; Ma non e avvenuto : 
Adunque . L’aflunto prova accrefccndo , che come folle ombra , o parte di se . 
Amore , ni pur’ un palfo da lui s’allontana . Secondo , perchè è dannofo con 
l’appareggiamento del padrone , che lo fchiavo fuggito piti fieramente galliga t 
Terzo , perchè è co fa aliai difforme allontanarli dall’oggetto amato 1 echi un 
«il pub viverne fenza , e ftnza efler tocco dal dolore , ben è di lalfo . Da Orazio 

C c a nella 
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nell’ «le j. Ma tolto è funi verial concetto del fuggir vanamente Amore dal Pe. 
«arca , quando cantò nel Sonetto $ $. 

hen fapev' io , che natura/ coniglio , 

Amor , cantra di te giammai non va/fe. 

La fcntenza è nella parte deliberativa , e per fua natura è eravet perocché av- 
vilo dà , che Amore non li dee fuggire dall'impollibile , dal dannofo, dall’inde- 
gno , o vuoi dir difonedo . La quiliione è alfoluta : che appartiene alla natura d’ 
Amore , anima , e vita del mondo tutto , e de’ vi venti , e negli h uomini mortali 
principio , e line . Di cui leggi Platone , che per le lue dignità , c maraviglie 
fuori di te rimarrai . Laonde ben proruppe l’autore nelle llrcmc parole del So- 
netto , di chi fuggito abbia Amore , nè icoppi di doglia. 

E la forma, di che vediti ibnoi concetti, principalmente è la Verità : percioc- 
ché fentir , dice il Poeta , in se dello , e per li capi già detti dimoltra la vanità 
del fuggire in se dello av venutaipcrchè fuggito dalla lua Donna lontano, non per 
tanto Amore il Jafcia , fatto di lui come patte , ed ombia , che non pub non le- 
gume il corpo : perché quella é paifione elei corpo illuminato per se . Perciò la li- 
mglianza , che del fuo aliar porta, è bella, né nien l’altra Ciniglianza del Signor 
più danneggiofo inverlo il fervo fuggito . Poi viene a dir dell'indegnità , che c 
trnfuggiie il pur’una fiata conofciuto Amore ; lalciando fotto la penna, e non 
recando la cagione , over la dimodrazionc , perché è trattazion funga , e non di 
quedo luogo che non la cape ; compilata peib dal gran Petrarca in piu luoghi, 
ed in ifpezialità nella Canzone , che incomincia : 

Centi 1 mia Dorma , » veggio, 

E in qued’altra , che incomincia : 

Queir antico mio dolce empio Signore. 

E in moltiìlimi altri luoghi .Lequai prove attefe , dubbio non é , che reo , e dif- 
forme penderò da fchivare Amore conducitor primo dell'huomo alla felicità no- 
ftra . E 'manto qutda verità profondamente intefa , fupponendo , e accennando 
il Poeta , cofa fa riguardante all’Argutezza , di cui pieno c quedo picciol poemet- 
to, di cui, perché per ogni parte,eper ogni quali parolaqui abbonda quedo Sonet- 
to , lungo , e tcdiofo farebbe a /piegarle una pei una ; laonde fia bene, che con la 
medednia norma io rilafci al Lettore di trovarle , e odervarle per se ftelfò. 

falcio ben quelle , ma non tacerò già della bellezza adempiuta, che in ogni 
due verli compie il concetto , fembrando , che falti a due palli ciafcuno ; ne’due 
però quartetti , quando che i terzetti non concedevano il paraggio . Ha poi bei 
suoni, c gravi , quai fono iCiscut.CoN ora n • Contrada. E ’n 
sua eiaoion.Kon sama. Lontana. Cercando. Non p ar- 
te . U n varco. Ombra . Allontana . Dilunghi . Ag- 
giunge. Mm grave. In parte. Cinto, Veracemente. 
Anco. Un or* • Donna unge. Non cadde. Vinto. E fe 
altra ve n’è , che abbia tintinno , il quale la N , o M con la vocale O , ov ver’ A 
malfiniamente , e purcon le altre vocali fa : i quai fucili tintinni contemprano 
la gravità «Ielle fxntenze alquanto Tevere , e mcn dolci , contenenti le prò te dal 
Poeta prodotte, 

CALOPRESE. 

O Ltrea tutte quede bellezze, contiene il Sonetto una molto artificiofa Tnfi- 
nuazione : perciocché volendo l’Autore modrare , che Amore non fi fana 
per lontananza , ma diviene più forte , e più acerbo ; vedendo , che a tal fenti- 

mrr.to 
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mento fi opponea l’opinione, e il fenfo degli altri autori , e principalmente 
d'Ovvidio nel libro de remedio-, non ardì di proponcrlo in fui principio del rag io. 
namento : ma prima di profferire quella Teli generale , fi avvisò di dover prepa- 
rare l’animo del Lettore con un’acconcio racconto di quello , ch'era avvenuto a 
re , effendofi allontanato dalla fua Donna. 

Con quello racconto, il quale egli con molti affetti , e con cfprelfi fegni di 
Verità refe elKcace, e penetrevole , inoltrando d'aver praticato quefto rimedio 
con ogni efattezza , non folo rade dalla mente de’Lettori ogni oliatolo d i contra- 
ria opinione ; ma, per così dire, li fadc’loro animi aflbluto Signore . Il perchè li- 
curodi trovar certa credenza ; qual’huomo , a cui peli del male , nel quale cre- 
de altri vicino , e che parli di cofe non dubbie ; propone la lua Tefi più tolto in 
forma di minaccia , che di precetto , annunziando agli amanti, che fe feg u ite- 
rarono la contraria fentenza, fieno trattati da Amore a guil'a di fervi fuggitivi. 

Quinci per inoltrare maggiore zelo delia verità , palfa con foinmo sdegno ad 
isgridare così quei , che con tanto danno de’miferi amanti ofuno di conligliare 
un sì dolorofo ieparamento ; come quei , che poilbno per un l'ol giorno foltene- 
re la lontananza dell’oggetto amato . L’artificio è tolto , fe io non fallo , da colo- 
ro , che con dannofo , ed infelice avvenimento hanno abbracciato più l’altrui , 
che ’i propio configlio . Perciocché colloro a cagione dcU’efpericnza latta i n loro 
mcdclimi , efTendo divenuti audaci contro di quei , de’quali hanno feguitati i 
precetti > non folo attribuirono loro la colpa de'foffcrti danni , ma confidando 
affai nel propio giudicio, fi prendono ancora autorità di ammaeitrarli con pre- 
cetti contrari a quei , che da elfi hanno ricevuto . Tutto ciò fi oilerva affai mi- 
ra ile 11 a me lite nel prefente Sonetto, del quale andremo quelle , ed altre bellezze 
di mano in mano inoltrando. 

Cangiai con gran mio duol contrada, s parte, 
Com’ioro suol, che ’n sua magion non sana; 

Ma già', perch’io mi parta, erma, e lontana 
Riva cercando, amor da me non parte. 

Il Poeta in quelli verfi, col metterci avanti l’acerbezza del dolore da lui inutil- 
mente foiferto , ci muove fortemente a compatire la fua disgrazia . Colla Com- 
palfione va di pari congiunto il Timore di potere ancor noi cadere nel medefimo 
male : c tutte due quelle paifioni preparano l’animo a credere la Tefi generale , 
che egl’intcnde principalmente di perfuadcre. In quell’illelfi verfi ufa ancora il 
parlar ’prefuppofto : perciocché , tacendo il fine della partenza , e l’altre cagioni, 
che l'aveano mollò ad allontanarli dalla fua Donna , incomincia immediatamen- 
te il racconto dal fatto . Con quello artificio il Poeta mollra di parlare con perfo- 
ne i che diano intefedi quello rimedio. 

Cangiai; Quella voce di preterito remoto per una occulta enfafi in effa 
contenuta , par, che fui principio del parlare accenni l’inutilità del rimedio, co- 
me fediccfie : Ecco , che già ho cangiato , ec. Inoltre mollrando d’aver fatto da 
lungo tem|>o pruova di effo , mette ia di lui bontà in fommo difprcgio. 

Con gran mio duol) Il raccordarci depravagli fotferti in quell’ope- 
re , dalle quali non abbiamo conleguito il fine bramato , porta con leco dire- 
mo pentimento , il qual pentimento efpreffo dal Poeta della Timore agli alcol- 
tanti. 

Contrada,* parte) Non folo col mutar contrada ho fuggito la vi- 
lla della mia Donna j ma cangiando ancor parte, cioè , andando in paeii affai lon- 
tani , mi fono per così dire eziandio guardato di fentirne il nome. 

Co m' egro suol, che ’n sua maqion non sana) Paraà 
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• 

gene aliai compaifiontvole,col quale la , cne apprendiamo lodato , nel quale, 
egli (i ritrovava nel tempo , thè li dilpole ad allontanarli dalla fua Donna : per- 
c'it cc hè ad un tratto ci la conlidcrare Ja lunga, e pcnol'a fervitù follenuta da lui 
prima di venire a praticare quello rimedio, il fervido dcliderio, ch'egli dove» 
avere della talute , e della libertà ; e che prima di quello avelie fperimentato 
vano ogni altro ajuto . Delle cole poi , che danno grandezza al parlare , ve n’ha 
moire , e fono la Lievita d’enlali gravida , le ioti Araniere , e ripolle , gli arti* 
coli levati via da tutti i nomi , e la maniera del dire alloluta. 

Ma già') Molto di vigore aggiugne al verfo quella particella già', la 
di cui enfufi pare, che prevenga , ed accenni quel , che in appretto c per dire » 
come le dicelle : Ma che prò. 

Parta; Rilponde con molta eleganza al preterito cangiai con voce 
del prefentedel congiuntivo, mediante il quale patta a quello del dimotlratj vo , 
nel quarto , nel fedo , e nell’ottavo verfo . Le voci di quello tempo lòno m< 
te, s'allontana, e’ sana, e min grave. 

tu ma, e lontana) Fa vederci , che per lui non fi era pretermelTa niu- 
na diligenza per ricuperare la libertà : perciocché avea mello in pratica il rime- 
dio con tutte quelle circoAanze , che li fogliono preferi vere dagli autori d'eifo . 

Riva) Fropiamcnte lignifica quella parte di terra , che s'unifce coll'acqua, 
c fi dice così rlc'fiumi , come del mare . Ma qui , prendendo ella determinamen- 
to dalle voci precedenti , s’intende di riva marittima; e ci fa parere , che il Poe- 
ta avelie fatto i Tuoi viaggi in paeii molto lontani : concioilìacofaché i viaggi , 
che fi fanno per mare , fogliono elfcre affai più lunghi di quei , che li fanno per 
terra. 

Cei c andò) Che non una , ma più volte avea cangiato luogo , Tempre 
più , e più allontanandoli dall'oggetto amato, e Tempre la medefima doglia fen- 
tcndo . 1 ulta poi quella fua fuga e deferitta con voci , che pongono la cola in at- 
to ; di modo che in leggendo quello primo quadernario, ci pare di avere il Poeta 
innanzi gli occhi tutto afflitto , c mal concio dal duolo , andar ramingo di riva 
in riva cercando luoghi alpeAri , e lontani , ove Amore non avelie avuto pote- 
re di giugnerlo. 

Amor da mi non parte) Più che mai chiro , e oflinato Aa fitto nel 
iniocuore , come fe nulla fatto abbia. 11 Petrarca nel Sonetto 28. 

Ma pur ti afpre vie , nè lì felvagge 

Cercar non Jo , eh' Amor non venga fetnpre • 

Cagionando con meco , ed io con lui. 

L’uno e l’altro Poeta mollrano grandillima Maraviglia eli tanta tenacità . Q^eAa 
Maraviglia nel C«fa ave origine daU’efferli riferbato il ragionare dell'indiffolu- 
bilia elei fuo amore , dopo averdetto della cura ufata per guarire del dolore 
nella lontananza folferto -, dalla pefante,ed enfatica Brevità, con che fpone l’inu- 
tiltà dell’efeguito configlio 1 e dalla contrappolizione di parte , c non parte. 

Ma comi sia del mio corpo ombra, o parte, 

Da me ne' mica un varco s’allontanai 
Ne' perch’io f d g g a , e mi DILUNGHI,!' sana 
La doglia mia,ne j pur men grave in paste. 

11 concetto del prefente quadernario è del medclìmo argomento del primo . 
Cini non la altro il Poeta , che aggiugner pelo, e vigore a quel, che già detto ha 
dell’inutilità dc’fuoi lunghi viaggi s il quale artificio è molto acconcio ad efpri- 
B'ere la Maraviglia : perciocché quefia pattfone, formando le fue idee molto am- 
pie , e vive , ci fa parere > che niuna cola arrivi a fpiegare l’intero concetto . Il 

per- 
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perchè non meno in ragionando , che in contemplando Amie raggirarli intorno 
al fuo oggetto . Quinci nafcono le amplificazioni , le vive comparazioni , i mo- 
di di dire colmi d’enfafi , e d’energia , di che abbonda i^Sonetto. 

E' da notarli ancora , che i due primi verll di quello quadernario rifpondono 
a’due ultimi de) primo , ficcome i due ultimi a’due prinv. 

Ma comi *»a del mio coreo ombra, o carte) II parago- 
ne dell’ombra dimodra l’indivilibilità del Aio amore : .quello della parte l’in- 
trinfecanicnto d’eflò nelle Aie vifccre . La forma di paragonare , fatta per quelle 
Voci ma come sia, Lolita ad ufarlì , quando per mezzo di comparazioni 
ci ftudiamo di dichiarare quel , che in altra maniera non li può efprimcrc , ino- 
ltra Io sforzo , che fa l'Autore , perchè pilliamo intendere quel , che egli ha pro- 
vato inse Hello. ri pillar dilgiuntivo > che niuna delle due comparazioni fpie- 
gaffe bailantcmente il fuo concetto . Tutte quelle cofc riempiendoci l’animo di 
Ami ma Maraviglia , ne fuingono a formar da noi niedefìmi l’idea della tenacità 
deH’amorofapaifione molto maggiore di quella, che perle foie parole fi farebbe 
comprefa. 

Da me n e‘ mica dm varco b’ allontana) Non celiava pun- 
to : tua dicendo , che da lui non s’allontana , gli dà fpirito , e vita. 

N'e perch'io f u g g a , e mi dilunghi, e’ sana 
La doglia mia, ne’ pur men grave in parte) Efage- 
ra la terza volta la lunghezza , e l’inutilità della fua fuga . Il fine di ciò è , per 
opporli con più vigore a quel , che più li duole inculcare dalla parte oppofta ; e 
j!er togliere ogni motivo di replica all’efperienza fatta da lui : di modo che , fa- 
cendoci vedere , che altri non può fare più di quello, che egli fatto avea, rend» 
i’Ipotefi equivalente alla Teli generale -, cioè , che Amore non fi fugge. 

Signor fuggito piu' turbato agg punge) l’ar , che di- 
ca: Imparate da me, amanti, che chiunque li allontana dalla fua Donna per fug- 
gire Amore, non pur non ottiene il fuo fine, ma gliene viene danno alfri più gra- 
ve ; fuccedendo loro , appunto come al fervo fuggitivo fopraggiunto dal fuo Si- 
gnore, il quale iij vece di ricuperare la libertà , in pena della tentata fuga , è 
condotto tra ceppi , e catene a menare ferviti affai più penofa . Tale è il lènfo 
di quella finrilitudine : il Poeta però , per ridurla ad una grave , ed affevcrante 
brevità , ne leva l'applicazione, la quale fupplendola il Lettore da se medelìmo, 
la s’imprime con evidenza impareggiabile . Nafte la medefima gravità dal parlar 
tronco , e fenza appicchi , c dagli articoli tolti a tutti i nomi. 

l’io’ turbato aggiunge) Affligge con maggior pena ; fpiega gli 
effetti per la cagione. 

E CHI DAL GIOGO suo SERVO SICURO 

Prima partio,diferroebbe il corctnto) Quantun- 
que il Poeta, paffando dalla cofa alle perfone, par,che non fi cuti p;ù pei fu idrre 
la fua fentenza , nulladirreno qui più che mai la ftabilifce: sì perchè mentre in 
quelli , e ne'feguenti verfi , a guifa di fuperbo vincitore , che ’l vinto nemico 
prema , ed incalzi , fi volge tutto gonfio di Alegno, e di baldanza a bralimire gli 
auttiri , e gli efecutori di così fatto conliglio, chiamandoli huomini duri , e col 
cuor cinto di ferro t e ci pare di vedere, che parli con fenfi più interni, e piu ve- 
raci del fuo cuore : come am he perchè Io fdegno , che palefa contro la cagione 
de! male, è fegno ctKcaciifimo ad : molìrare la gravezza del male ideilo: percioc- 
ché la nollra mente fi perfuade più da quel , che noi medelimi per sì fatti fegni 
raccogliamo , che per lo lignificato cfpreiro dalle parole. 5e delideri di fapere qua- 
le Ila la cagione di quello fdegno , dirò , che naie a ragionevolmente dalia memo- 
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v la del dolore fofferto nella fua lontananza , e dalla compagnone di quei miferi 
amanti , che vivono incannati della bontà di quello nmcd.o. 

Gioco suo) cioè i)olcc , e caro. 

Stivo sicvko) Amanteamtto, . 

Pai ma paptio) Mette il primo inventore per tutti quei , che hanno le 

inerbo le oiù alta , e di più eniali colma . Quella , e iomigbanti forme di 
parlare' Ino conTni .tutti qJi , che fono agitati da violenti paliioni. 

* t £ QUEGLI ANCO FU DURO, 

rur Visse un di' daih sua donna punge, 
f ni si' grave duol non cadde vinto) Kifponde ad un» 
♦a^ta obbiezione . Ha provato il Poeta , che è impedìbile fuggire Amore . 
Controdi queda conchiulione fe gli potea opporre l’efemplo da cuni,i qu ^ 
follenendo H dolore della lontananza , alla fine eranoguariti .Rifponde, 

«lcirefemplo di quelli non fi ha da tener conto : perciocché hanno cuor IU 

ancora cinto di ferro. 

Un di') Iperbole maravighofa , vcolnudonM. huom , che 

F nA SI GRAVE DU OL»NON CADDK v J . . . j_ii a 

di fubito muoia . Efprime la forza del dolore dagli efietti , fecondo i pr 

locuzione infegnati da Giulio Camillo. .uct. ciddi I 

Nota la grandezza di quefte voci di tempo remoto ro, vini) 

Circa gli Affetti altro non fi ha da notare , fe non che altri fono quei , c : e 1 1 j 
cd efprime il Poeta in se delio ; altri quei , che cerca d’ i mp ri me re . “«8 1 » ™ 

de’Lettori . Quei, che imita in se deffo, fono la Maraviglia , ù Pentun , 
Sdegno ; imprime negli afcoltanti la Maraviglia , il Terrore , e la CompalUoae. 


M 
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E Sonetto bello , e ben tirato dal principio al fine. 

E p a r t e ) Qui offerva Sertorio Quattrimano , che 1 buoni Scrittori 
ulaiono mai Porte in quedo Tonificato di Regione , fenza l’aggiunto , o fenza la 
prcpolizione in ima che pure podocosì, fuor dell'ufo comune, fa ^amlcz ^ ^ 
ri i notare , che quella voce Parte fa la dellnenza di quattro verfi , ma po ' 
gnificato diverbi . Con quedo artificio fece Meffer Francefco Petrarca il So 

che incomincia . . 

Ottani' io fon tutti volti tu quella parte. „ 

Anzi Monbgnor Claudio Tolomei ne fece unocon le mede finte voc. ne 1 
f, gnificato , che incomincia Lodate , t FannuJetti , tigrati 5 i^oreieu 
che incomincia L’efia , che voi . E ’l Varchi ne fece uno , che incomincia A 
hanno il Bctnbo , ec. nel quale la voce Bembo e otto fiate poda in Rima- 
Co m’ egro suol) Cicerone nella Tufculana 4. Loci mutattone, tanquom 

JEeroti non convalefceittes ifttpe curandui ejl. , 

Non sana) Detto affolutamente , per non ft fatta , non guanfeo . t-osi jr 

prcffoil Petrarca nel Son. 70. 

Piaga per allentar i arco non fatta. 

E appretto il Guaiini nel Madrigale 1 io» * 
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Ab , che piata t? Amor non faxa mai. 
fi nel (12. 

Ahi che piaga tT Amore 

Quanto Jì tura più, tanto min fatta. 

Mi parta, da me non parte) Scherzo di parole bello e gra- 
ìiofo . L’Ariorto nel Canto 28. del Furiofo, ftanza 8p. 

Nè può fiato mutar , per mutar loco . 

Come sia del mio corpo ombr A)Plauto nella Calina nella frena 1 . 
dell’atto 1. v.3. 

Quia certum efi inibì , 

Quafì umbra , quotiti ibit tu , te perfequi. 

Mica) Particclja riempitiva , che fi mette frmpre in compagnia (Iella ne- 
gazione , li Petrarca nel Sonetto pi. 

Nè mica trovo il mio ardente dcjìo , 

Cioè, ne tanti! lutti quidem ; e viene dal Latino mica , che vale la minuta parte del 
pane. 

Fuggito) Nota fuggito , porto palfivamente. 

Servo securo) He curui amor uni dille Virgilio nel 1. dell'Eneide, V.$$o. 
enei 10. V.32S. ficcome l’o (ferva bene il Quattrimano. 

fistio) Cioè dìvife , fepar'o t e pero Servo fecuro è quarto cafo. 

...... li I FERRO EBBE *L COR CINTO 

Veracemente: e n_p egli anco fu d u k 0 , ec. ) E’ luogo 
di Tibullo nell’Elegia 2. del l:b.j. v.i. 

Qui primum carata J uveiti , carumque Vitella: 

Eripuit Juzenem , ferreus èlle futi. 

Ditrut & iite juit , qui tantum terre dolorerei . 

Vivete & erepta coniuge qui potuit. 

Il Guarini nel Madrigale pi. 

Non fa che fia dolore 

Chi dalla Donna fui parte , e non more .’ 

E di si' grave duol non cadde vinto) II Boccaccio nella 
nove). 7. della giornata. N. Allora , quafi come fe il Mmdo fotta i piedi le foJJ'e ve- 
nuto meno , le fuggì l'animo ,e vinta cadde. E nella novel.5. della giornata 2,Per- 
chi da grave dolor vinto , venendo meno , cadde fopra » 

ANONIMO, 

M a come) Che come. Mf. Melch. 

Da me) coti . Mf. Melch. 

Prima partio) difgiunfe pria . Mf. Melch. 


Tom.1. P.J. 


D d 
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SONETTO XV. 

Prefuppofto, che ciafcheduno fìa tenuto a riparare il danftoj 
che altri per Tua colpa patifce, fi duole della fua Donna j 
perchè , efsendo egli a morte trafitto dagli Arali di fua 
bellezza , non gli moflrava niun legno di benevolenza, 
comechè nè meno il ributtale : ma facendo villa o di 
non curarli , o di non accorgerli del fuo male , in mol- 
to timore , e con poca fperanza , lo facea fare incerto di 
fuo flato. 

Q Velia j che del mìo mal cura non prende ; 

Come colpa non fta de' fuoi begli occhi 
Qttant' io languifco , o come altronde j cocchi 
£* acuto Jìral , che la mia vita offende } 

Non gradifee il mio cor , e noi mi rende , 

Per eh' ci /empie di lacrime trabocchi : 

Nò voi , cb' i pera ; e perchè già mi tocchi 
Morte col braccio , ancor non mi difende : 

Ed io fon prefo) ed è 7 career' ape) to \ 

E giungo a mia falute , e fuggo indietro ; 

E gioja ’n forfè bramo , e duol' ho certo . 

Da fpada di diamante un f agli vetro 
Schermo mi face ; e di mio fato incerto , 

Nè morte , Amor , da te , nè vita impetro . 

Q_UATTRIMANO. 

T Utto ad imitazione di quel del Petrarca , che incomincia; 

l’acc non troia . 

E di quel del Bembo : 

l upa me , tb' ad un tempo e taccio , e grida. 

Il Petrarca intefie il fuo di molti contrapj-ofti, e fe cofa volgare, e imitb in cib 
i Provenzali . IJ Bembo fu in cib più avveduto, ma avvedutiifimo fcipra ogni al- 
tro fu il Cafa , il quale feelfe pochi ccntrappofti , e fe un lavoro più nobile , e di 
più pregio , e frcgiollo di p iù ricchi ornamenti . 
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Come colpa non sia de’ suor «eoli occhi» ec.) Come 
forte colpa d'altri , e non lua . Guglielmo di Figuera Prete Provenzale dice , eh* 
tanta forza ha Amore , quanta gli viene dagli occhi della fua Donna ; e che tut- 
to quel male , che fa » il fa con gli occhi di cortei. 

O COME ALTRONDE SCOCCHI L’ ACUTO STRALLO ConiC il 

colpo venirti; d’altra parte , e non da lei » altronde non potrebbe fioccare così 
acuto Arale , come dille l’ifteflo Cafa nel Sonetto j 

S<m qufjh gii occhi , onde 'l tuo Jbal Ji parto ? 

Kt con tal forza ufeir potrebbe altronde. 

Ora avendolo ella piagato con gli occhi fuoi » è di meftiero, che il guarifea con 
quelle ifteflcarmi. 

Non gradisce il mio cor, e nol Mt rende) Non fa fe- 
gno , che le piaccia , ch'io l’ami ; nè foftiene , che io abbia a liberarmi da quello 
amore . 11 Petrarca dille nel Sonetto 105. 

Af per fuo mi ritien , nè /doglie il laccio. 

Perch’ei sempre di lacrime trabocchi ) Perchè io 
pianga eternamente . Il Bembo : 

Che par , che il cor di lacrime trabocchi. 

Formali quello verbo traboccare dalla voce bocca, e dalla prepolizione 
tra; c la metafora è tolta dal Vafelio , quando è tanto pieno , che verfa dalla 
bocca . Diceii Traboccar lagrime , in lagrime, di lagrime , ed aflòlutamentc Tra- 
boccar lagrime . II Petrarca nel Sonetto 67. 

Onde convien , eh’ eterne 

Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

Traboccare in . Il medefimo nella Canzone 26. 

Se ’l dolor , che Jì fgombra , 

Atven che ’n pianto , 0 'n lamentar trabocchi. 

Traboccare di . Il medelimo nella Canzone jj. 

Che di dolce veleno il cor trabocchi. 

11 Bembo : 

Perchè fernpre di gioja il cor trabocchi. 

ACoIutaniente . Dante nel 6. dell’Inferno, v.49. 

Ed egli a me ; La tua città , eh' è piena 
D' invidia sì , che già trabocca il ficco. 

E perche' g r a' mi tocchi M o r t e, eri ) Nè , perchè mi reg- 
gia morire , mi difende da morte . Detto affai nobilmente . Il Petrarca diffe ci® 
con poca dignità nel Sonetto 105. 

Nè mi vuol vivo , nè mi trae d' impaccio . 

Tocchi Morte col braccio) Il Petrarca nel Sonetto 170. 

Morte , già per ferire alzato il braccio. 

Tocchi , percuota , e ferifea . Orazio Carm. lib.j. 0de.2tf. v.n. 

Sublimi flagello 

Tange Cbloen /etnei arrogantem. 

Virgilio nell’Egloga i.v. 1% 

De calo t acini menimi pr cedi cere quercut. 

Ora quelle cofe fon quelle, che fi fanno dalla fua Donna. Veggiamo ora, che fa egli. 

Ed io son preso, ed e’’l cucia'» fiuto) Io potrei ufeire 
da quelli inviluppi, e non voglio , anzi godo di vivere in prigione. 

E GIUNGO A MIA SALUTE, E FUGO O t N D I E T R O ) Fo penfie- 

ro di non amarla , e di vivere in libertà , e più m’intrigo ne’lacci amorofi . 

D d a Mia 
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Mia salute) La libertà , che liti farebbe cagione di vita , ficcome la pri- 
gione mi faria cagione di morte. 

E gioja ’n fosse bramose duo l’ho certo) Spero , che 
ella abbia a gradire quella mia affezione , c a ricambiarmi d'un tanto mio amo- 
re , c non ne raccolgo mai altro , che affanni , e dolori i e gli affanni , e i do- 
lori fono certi, e le gioje , e le fperanze fono vane , ed incerte , e fondate in ven- 
to , come fono le fperanze degl’innamorati. E perciò dice bramo, che è delle 
cofe future , ed h o , che è delle cole prefenti. 

Da spada di diamante un fragil vetro 

Schermo mi f a c e ; Per la fpada di diamante intende l’orgoglio , egli 
fdegni della fua Donna ; per lo fchermo di vetro intende la fotferenza , che egli 
tifa in portare pazientemente ogni cofa : ovvero per la fpada di diamante inten- 
de la pottanza della bellezza tirila fua Donna , che il coilrigne ad amare ; per Io 
fchermo di vetro intende la difefa, che egli ufa in ifchcrmirli da tanta forza . Si- 
tuile comparazione appretto Dante nel ai. del Paradifo.v.7. 

Che la bellezza mia , che per le J ‘cale 
Dell' eterno palazzo più r’ accende » 

Corn ' hai veduto , quanto più Jì fate » 

Se non Jì temperajje , tanto fpìende , 

Ch' el tuo mortai podere al fui fulgore 
Parrebbe fronda , che trono feofeende • 

Il Bembo fa anche la medefìma contrappolìzionedi diamante a vetro. 

Sdegni di vetro adamantina fede. 

E di mio stato 1 n c e k t 0) Plauto nell’Epidico nella Scena i. dell' 
Atto 4. v. 17. 

longa 

Dies meum meertat anbnurn. ... . . ■ 

Il Petrarca nel Sonetto in. 

• Mi rota ji , eh' ogni mio fiato inforfa. 

Ke' morte, amor, da te, ne’ vtTA impetr 0)1400 potto im- 
petrare dalla mia Donna , che mi dia vita , con gradire la mia affezione , e con 
ravvivarmi talora co’raggi degli occhi fuoi ; o che mi fcacci in tutto, e mi ucci- 
da .11 Petrarca nel Sonetto izi. 

Morte , o mercè Jìa fine al mio dolore. 

SEVERINO. 

C Ome fe dicctte : Che mifera vita meni fra tante diverfità , anzi contrarietà. 
Pigliato dal Petrarca nel Sonetto 120. 

Kon può più la vertù fragile , e fianca 
Tante varietali ornai J, offrire . 

Prova l’attunto per una baflevole induzione. 

La ragione , perchè fra le contrarietà fi meni vita tanto affannofa, leggerallai 
tu Lettore appo etto Tetrarca , e fuoi Spofitori. 

L’argomento io non intendo, che fia nel genere dimoftrativo ; nè che fia egli 
fpofitivo -, ma che più profondamente fi copra l’argomento già detto nel genere 
deliberativo, e voglia parer degno di compattarne , dicencio.così : Chiunque in- 
volto è tra mifere varietà , e contrarietà di vita, egli c ben 'degno di compafsio- 
r.e ; Ma io involto fono tra mifere varietà , e contrarietà di vita ; Adunque io fo- 
no di compaffionc degno . 

Ora 
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Ora efagerando tanta volubilità di fuo flato, e quindi grave miferia , non 
può qui non frapporli mil'crabile All'etto, e Coftume. F.' quefto dunque principal 
forma del foggetto , con la quale inviatoli il Poeta , racconta tutte le partico.a- 
ri , ma generalmente già mentovate varietà , e contrarietà , che io or lafcio ad 
una ad una eli raccontare : poiché egli le racconta , e tu Lettore chiare le afcoltis 
vengo (blamente a dir dell'Argutezze , o Acutezze . Tra le quali una , e la prima 
è , che la deferizionc della lua Donna in un la inteflc per prova , e per amplifi- 
cazione della crudeltà di lei ; e del difprezzo inveriti di chi tanto l’ama : laonde 
non toglie alcun penderò del di lui male , com’eflà non fta di tutte le ree av- 
venture di coflui cagione . E ’ll quefto tramefià è deflramente una gentile incol- 
pazion di lei , che non lenta fua colpa, e alyc fottigliezze in ciafcuna delle con- 
trarietà appajono : così ben contcile , e intrecciate le parti del Coftume , e delle 
Argutezze Cono. E fonvi finalmente della Vcnufta forma le grazie ben’apparifcen- 
ti : che fon. Prima, la perifrafi della fua Donna. Secondo, gli occhi colpa del l'uo 
languire , e delle lue lenite. Terzo , fuo cuor nè gradito , nè fenduto . Quarto, 
elfo prigioniero , ma che non fugge aperta tifa prigione , ciò perchè di fua pri- 
gion gode . Quinto , Biugne prclfo alla libertà , c ritorna di fuo buon grado in 
potcftà . Sello, attende Ipersnze vane , e pene ha certe . E finalmente , che uno 
5'cudo di vetro gli ribatte Portele da una fp.ida diamantina . Delle quai cofe, qua- 
li per Dio le più graziole , o le più belle pon trovarli ? Egli è vero, che nell’Acu- 
tezze furono tutt’cHe annoverate : ma nondimeno chi vieta, che un comune 
luogooccupino ambidue .’ E tanto più , quando fon da un giudicio , e da uno Al- 
le , qual’è quello del Cafa , maneggiate ì Del quale Scrittore ellendo molte le 
virtù , e l'eccellenza , quefl'una prerogativa è di lui (ingoiare , che le forme del 
dire sa così divinamente accompagnare , e tramcfcolare . 

CALOPRESE. .. . 

M olti Poeti abbiamo, i quali per via di contrapporti la condizione dell’amo- 
rofo flato ci hanno deferiti» : ma comechè molto ingegno abbiano dimo- 
ftrato in mettere inlicme molte , e Arane contrarietà ; non però di meno niuno 
panni , che abbia sfuggito la nota dell 'alienazione , in modo che Cembri verili- 
jnile , che un’hucmo lenza molto Audio , naturalmente parlando , polla formare 
un sì fatto lavoro : il perchè cotali componimenti , mentre moflrano acutezza , 
e fottilità d'ingegno , perdono la lode dell'imitazione . e per confrguente limo 
privi del lor maggior pregio . Non così il Deliro Cafa: perciocché quantunque 
egli a fiir.ilitudine di quell 'altri Poeti abbia tciJuto quello Sonetto di molti con- 
trapporti, non Colo non cade nel fallo dell’atfettazione ; ma l’unifcc così bene 
col cortume , c con gli allctti , che non vi è cofa , che non ila conforme alla na- 
tura . 

Le cofe , che preducono queft’clfetto fono molte . La prima è, che ’l Poeta fa 
aaftere le contrarietà , ch'egli accozza , da propia , e vera, anzi neccrtaria ra- 
gione , c quella è il tlcfcriuo coftume dell'amata Donna , e gli affetti del Poeta da 
tal coftume prodotti . 

La Donna amata , o perchè fpinta da naturale alterezza , non fentendo ella 
Amore , folle vaga di tenere gli amanti imprigionati dalla fua bellezza; o perchè 
amando eila onclìarcente ccrcafiè di tenere a freno il troppo fervente appetito 
del Poetai ©perché in fatti non av-elfc nell’interno del fu» cuore decretato, le do- 
vea, o nò,corrifpondereall'anioi e portatole» per qualunque altra cagione, qual, 
chi c occupato da fofpenlion d’ar.imo , c da incertezza di fluttuanti penflen , 

trat» 
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trattava il Toeta con modi così ineguali , e contrari , che egli non fapea conofce- 
re qual lolle il Tuo animo verfodi lui ; e le l'era in grado, o nò , che egli l’amaf- 
fc . Il Poeta dall’altra parte reggendo il fuo animo dagli atti , e dalle operazioni 
della l'uà Donna , quella difuguaglianza , e contrarietà di modi creavano nel fuo 
cuore un’abito di lomigliante incertezza ; il quale fecondo il mio ayvifoera for- 
mato da’ Arguenti affetti , cioè dalla Speranza accoppiata col Timore , da Fjut- 
tuaziond’Animo, e dal Conflitto della parte fuperiore con l’inferiore. Certamen- 
te le epli , guardando gli argomenti , che promettevano facile , o difficile il con- 
fcguimento ile’ Cuoi dttiderj , li trovava dubbi , cosi per l'una , come per l’altra 
parte, se gli deflava la Speranza , e il Timore. Se riflettendo al fuo flato , ed 
opponendo argomenti acl argomenti , andava efannnando , fe con quella incer- 
tezza di fperanze dovea , o nò, feguitare l'incominciato amore •. temendo egli di 
non errare in qualunque parte aveflc inchinato il volerei cadea nella Fluttua - 
vion d’Animo . Il Conflitto tra la parte lupcriore, ed inferiore, avea luogo 
qualora era tenuto riftretto nell’amorofa prigione , non già da fpcranza , o da 
forza di apparenti ragioni ; ma dalla fola virtù , ed efficacia dell’Idea delle ama- 
te bellezze , col potere della quale facca reliflenza a qualunque ragione gli per- 
vadeva il contrario . Quinci li raccoglie , che e tra la Fluttuazion cl’Animo , e la 
pugna tra la parte lupcriore , ed inferiore , vi ha tal differenza , che in quella 
l’oppoftzionc è tra argomenti ,ed argomenti ; in quella gli argomenti hanno per 
loro contrario le fempliei idee della l'antalia. Inoltre la Fluttuazione non ha al- 
tro feopo , che la buona elezione delle cofe, che cadono flotto l'efame del difeor- 
fo i e per confeguente dura non più di tanto , quanto perfe vera quel dubbio, che 
tiene la mente lofpefa . La contefa tra la parte fuperiore , ed inferiore, ha luogo 
anche dopo il determinamento della ragione . Vero è , chel’appetito per lo più 
fuole tlfer moflb dall'una , e dall’altra cagione unite inlieme ; cioè dalle fempliei 
Idee , e dagli argomenti . In tal cafo c da notarfi , che l’animo difficilmente co- 
nofee la fua ferviti , e la violenza , che riceve dal fenfo : perchè , per grande che 
fìa la virtù , ed attività dell’Idee , fempre fi nafeonde flotto quella della ragio- 
ne ; di modo che pare , che l’appetito folo da lei fa moflb , e che elfa fola Ila la 
direttrice delle noftre operazioni . Segno di ciò è la pertinacia , con la quale la 
maggior parte degli huomini difendono i lor falli . 

E" da notarfi ancora, che quello inganno dalla maggior parte degli huomini 
non fi conofce, fe non quando, per eflèr celiati gli argomenti, che avvaloravano 
l’Idee della fantafia, determinano di voler feguire quello, che loro la ragione 
configlia . Allora li fa accorti della conti aria forza la violenza , che fentono fard 
in volere efeguire un tal determinamento . 

Tali fono gli affetti, che doveano produrre nel cuore dell’innamorato Poeta 
j contrari modi , che praticava con elio la fua Donna, i quali cflendo colnu di 
contrarietà , ciafcun vede il bifogno , che egli ha avuto di valerft di molti con- 
trappofii . 

Per tanto defcrivendoli qui il Poeta nella forma , che li Pentiva , pare , che 
niuno Audio vi ponga ; e che altro non faccia , che un puro, e fchietto racconto 
del contrailo, e della lutta , che quelle paifioni cagionavano nel fuo cuore : la 
qual cofa quanto ita piena di Coflume , di Affètto , e di Verità , i verfi fleffi del 
Poeta chiaramente ce’l dimoflrano. 

Con quell’artificio ne va congiunto un’altro , ed è , che ’l Sonetto ha perfet- 
tiilìma unità : perciocché tutte le contrarietà , ch’egli qui raguna , riveggono 
chiaramente drizzate ad un’ifleflo fegno i come quelle , che da una fola cagione 
dipendono, cioè dal coflume dcJl’amata Donna; la qual dipendenza non aven- 
do 
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docuratogli nitri poeti, i contrapporti da loro accozzati pajono Iciolti, e di/uniti. 

la feconda cagione , che leva l'artèttazione c , che i contrapporti fono di vifi in 
più dalli , il che fa , che il loro accozzamento non paja molto ricercato : percioc- 
ché è più facile, che moite contrarietà li ritrovino in più foggetti , che in uno . 

Eglino fono difpofti in quella forma : Qìjcì del primo quadernario fpiepano il 
coftume , e la contrarietà de’ modi , che ufava con lui la l’uà Donna . Q^ei de’ 
ternari, dall’ultimo in fuori,appartcngono a dichiarare lo (lato, nel quale egli li 
ritrovava a cagione di tal coftume, e di tali contrarietà.L’ultimo, il quale dice così: 

E DI MIO STATO INCERTO, 

Ne' morte, amor, da te, ne’ vita impetro. 
egli è come un’epilogo , dove li contiene tutto l’argomento del Sonetto ; e ri- 
guarda tanto il coftume della Donna amata , quanto' lo flato del Poeta . Percioc- 
ché in elfo incolpando Amore tomun Giudice , e Signore d’amendui , lo fa reo 
tanto della crudeltà di lei , quanto dello ftrazio,che egli fortóri va. 

Inoltre , di quei , che deferirono il fuo flato , il primo appartiene alla forza 
del ienfo contendente con la ragione. Avvegnaché quella forza, per non clfer ben 
conolciuta dal Poeta, gli cagioni , come dirò appieno, foni ma Maraviglia. 

Ed io son preso, ed e' ’l carcer' aperto) Cioè : Io fon pre- 
fo , e la mia Donna non mi dà argomento , che mi debbia far forza ad amare . 
Ma perchè quella mancanza di argomenti la chiama il Poeta carcere aperto ? La 
ragione di ciò li è , perchè non avendo egli fino a quello punto determinato di 
fcioglierli dall’amore , vivca in quello (iato , nel quale la forza del fenfo fi con- 
fonde con quella della ragione . c per conleguente flava col prefuppoflo , che la 
fola ragione dovefe muovergli l’appetito. 

Il fecondo può appartenere così alla Fluttuazion d’ Animo , come alla Pugna 
tra la ragione, e il ienfo. 

E GIUNGO A M r A SALUTE, E FUGOO INDIETRO. 

E vuol dire , che piegava con l'animo ora da una parte , ora dall'altra . Laonde , 
fe colai piegamento nafeea dall’oppolìzione degli argomenti, apparteneva alla 
Fluttuazione i fc il volcre^era fpinto da una parte dal difeorib, e dall'altra dall’ 
immagine dell’oggetto amato , la contefa era tra il Ienfo , e la ragione ; fe gli 
argomenti , che pervadevano ad amare , erano rinvigoriti dalla forza della fan- 
talia , come è più ragionevole , che accadeifc al Poeta , in tal cafo l’effetto è da 
attribuirli all’una e all'altra cagione. 

Nel terzo dicendo ,chc per lo deiiderio d’una dubbiofa gioja foffriva certo do- 
lore, accenna l’unione tra la Speranza, e il Timore,e dà le prime parti al Timore. 

E gioja ’n forse bramo, e duo l' ho certo. 

Le medefime palfioni fi comprendono dal quarto più chiaramente. 

Da spada di diamante un fragil vetro 

Schermo mi fac EjcioèiDcbole Speranza contende contro forte Timore. 

La terza è , che i medefimi contrapporti hanno tra di loro dipendenza; la qua- 
gli pendenza, facendoci parere verifimileil palléggio degli uni agli altri, nafeon- 
de la diligenza ufata dal Poeta in accozzarli . Che abbiano tra di loro dipenden- 
za , è chiaro : perciocché quei , che delcrVono il fuo flato , foiìo effetti di quei , 
che defcrivonoil collume dell’amata Donna. 

La quarta c, che il Poeta li fa derivare dalla Mara viglia, la quale, come abbiamo 
altrove dimortrato , a cagione che confiderà le cole fottodiverli riguardi , per fua 
natura è atta a ritrovare , e ad accozzare tra’fuoi oggetti molte propietà , che pa- 
jono contrarie . Udite di grazia , com'egli maravigliando rtabilifcc il fondamen- 
to a’ fuoi contrapporti , 


Qui fc- 
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Q_U ELLA, CHE del mio mal cura non prende; 

Come colpa non iia o e' suoi begli occhi 

Qji ant’io languisco, o come altronde scocchi 

L’ ACUTO in AL) ui e la mia vita offende. 

Suppone il Poeta, che ciafcheiluno fia tenuto a ricompenlare il danno, che egli 
fa : laonde vergendo egli la fua Donna contravvenire a quella legge , colmo di 
Sdegno, crìi viara viglia la la colpevole d'ingiuAizia . Ma della Maravigiia due 
fono le cagioni . I.'unae il prefuppoAo, che le cole eie bbano elfcr rette con giu- 
flizia . L’altra , che egli , come ogni huomo, li dima indegno della pena , che è 
coll letto a patire . Di ciò abbiamo lungamente ragionato nella fpofizione del So- 
netto dccimoterzo. 

Ma quel , che par mi degno di maggior confiderazione, è , che gran parte della 
forza di quell ‘accula nafte dalla buona elezione dc'traslati , co’quali da fembian- 
za di colpa alla rigidezza della fua Donna. Certamente il fondamento dello Sde- 
gno , e della Mara viglia non è altro , che l’aver deferitto la portanza dell’amate 
bellezze , delle quali era egli invaghito , in forma ili pungenti faettc ; c l’amor 
fuo in guifa d’una profonda , c eruditi piaga , per io cui dolore egli a morte lan- 
guiva. Ma fe egli, lafciata quella allegoria, uveite detto : Quella , che non cura il 
mio amore , come fe non amali! lei, e come fc d’ altra Donna folli invaghito ; chi 
non vede , che farebbe quali celiata ogni colpa , e con ella lo Sdegno , e la Mara- 
Vigl la , che dipendono da tal colpa ì 

La quintaè , che il Poeta mentre racconta quelle contrarietà , moAra d’averne 
egli Aedo Maraviglia ■ la qual cofa giova non poco a far parer verilimilc la Ara- 
ne zìa de’contrapecfti : perciocché per iArana, e nuova che Iia la cofa , che fi nar- 
ra , tempre acquata fede , quando chi la racconta moAra d’averne egli Aedo Ma- 
raviglia . La ragione fi è, perchè pare , che colui , che fa un sì fatto racconto fia 
huomo accorto , e di acuto intendimento ; eche-, avendo previAo la Aranezza di 
quel fatto, non fi farebbe mollò a raccontarlo, s’ei non ne folle più che certo. 

Non gradisce il mio cor, e nol mi rende; 
Ferch’ei sempre di lacrime trabocchi: 

Ne 1 voi, ch'i pera;e perche’ già' mi tocchi 
Morte col braccio, ancor non mi difende. 

Farmi , che dica così : Chi vide mai in huonio , o in donna voglie sì contrarie, 
e sì diverte , quant’io ne provo nella mia Donna ? Chi farà colui , che polla feor- 
gere qual fia il fuo animo ? Io per me non fo , che me nc debbia giudicare : anzi 
quantopiù vi fidò il penderò , tanto più con Tufo mi ritrovo. Segraditee il mio 
amore , perchè permette , ch’io viva in continuo pianto , e vedendomi languire 
non mi porge alcun conforto ? Selofiìcgna , perchè non concede , ch’io me ne 
fciolga ? S’ella ama la mia vita , perche non mi difende da morte ? Se mi vuol 
morto, perchè con gli acuti Arali del fuo fdegno non mi uccide? FuodI vedere 
Maraviglia più al vivo tfprcdà di qucAa ? Nè è minore quella , che dimcAra del 
fuo flato ne’feguenti verfi ; la quale fecondo il mio avvilo è fondata nel pococo- 
nofeimento delia forza ,che gli era fatta dall’Idea dell’oggetto amato . Il perchè 
fupponendo di operare con piena liberi , come chi è mollo da fola ragione , gli 
dovea fembrare Arano, che non avendo dalla fua Donna certo fegno di corrijpon- 
denza , anzi cltendo tenuto in continuo tormento ; egli tuttavia non poteiic di- 
feit glieifi cla’fuoi nodi . Udite le parole del Poeta: 

Ed io son preso, ed i*’l carcer’ aperto; 


E giungo a mia salute, e fuggo indietro; 

E G I 0 J A ’n forse bramò, e duo l’ ho certo. 

E così 
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E così feguita per tutto l’altro ternario snella fine del quale, in guifa «li buo- 
no , che vinto dall'impeto del dolore , perduto abbia il freno della pazienza , 
yolgendofi contro di Amore , e k lama così : 

Ne' morte, amor, da te, ne' vita impetro. 

Nè è da tacere della forza deH’enfali , e dell'atteggiamento delle parole , dello 
Sdegno , e della Maraviglia vive rapprefentatrici . Quella ritrovafi nel pronome 
(jji'uu, dal quale ha principio il Sonetto : perciocché quella particella polla 
fenz’alcuno aggiunto innanzi l’odiofa Perifrafe , ch’egli fa della fua Donna 
prendendo fpirito , e vigore da quella -, ha l’iftclTa forza , che fe diceire : Quella 
crudele , quell’ingiufia , quell’ingrata . Inoltre ci pare di vedere, come fe egli 
fdegnato di tanta crudeltà lì fof!è guardato , o per dir meglio non evelfe potuto 
nominarla per lo fuo nome . Ha luogo ne’due feguenti modi di rimprovero , c o- 
ME COLPA NON SIA, e COME ALTRONDE SCOCCHI: percioc- 
ché tal forma di parlare fi fuole propiamente ufare , quando ci maravigliamo , e 
fdegniamo inficine contro di coloro, che non lentono morfo di pentimento , 
avendo tortamente operato. Volgarmente parlando fogliamo dire : sene Ila , co- 
me non fuire elio , o come fuffe altri , ovvero come non toccarle a lui . Ma il Cafa 
accoppiando a quelle comuni forme di Sdegno , e di Maraviglia l’ornamento dcl- 
i’jmmagine , e della fantafia poetica , e mettendoci avanti la bellezza de'mici- 
diali occhi , il volar degli (guardi a guifa di faette da ben forte arco fcoccate , la 
mortai piaga del fuo cuore , la fua vita prello aH’eflremo condotta ; fa un lavoro 
così degno , che non lai ben dire, qual fia maggiore, fe la naturalezza, c la vera- 
ce efpj-elfione degli adèrti , o la nobiltà , e grandezza del dire. 

Nè è minore l’enfali , che fa la figura , che i Rettorici chiamano F.fpolizione , 
con la quale dopo aver detto , che la fua Donna non prendeva cura del fuo male, 
come non fia colpa de’fuoi begli occhi , incalza , c nnvigortfce l’ultima patte di 
queflo concetto con tali parole ; 

. ... O COME ALTRONDE SCOCCHI 
I.’ ACUTO STRAL, CHE LA MIA VITA OFFENDE. 

La qual cofa come , e quanto giovi a dimollrare la Maraviglia, li è detto a ba- 
ftanza nella precedente (polmone , e in altri luoghi ancora . Ritrovali altresì 
nella maniera di dire premente , e incalzante , fatta nel primo quadernario per 
opera delle replicate particelle' non, t,sf . Leggete i vcrli dei Poeta : 

Non gradisce il mio cor ,e nol mi rende, 

P erch’ei sempre di lacrime trabocchi : 

Ni' voi,ch'i pera; e perche' già' mi tocchi 
Morte col braccio, ancor non mi difende. 
L’iflelTo artificio fi feorge ancora nell'ultimo verfo del fecondo ternario : 

Ne' MORTE, AMOR, DA TE, ne' VITA IMPETRO. 

Nel qual verfo evvi ancora quella, che riceve dalla fdegnofa Apollrofe,che fa ad 
Amore. Fa l’ifleilò la particella e replicata con egual vigore nel primo ternario; 

Edio son preso, ed e" ’lcarcer’ aperto; 

E GIUNGO A MIA SALUTE, E FUGGO INDIETRO. 

E GIOJA ’N FORSE BRAMO, E DUO l’ HO CERTO. 

Ajutano a rinvigorire la forza dell’enfali la difpofizione de i contrappelli , i 
quali Hanno allogati inmcdo,che gli ultimi Tempre aggiungono pcfo,c vigore 
a’ primi . Parlando del coftumc della fua Donna , il primo è de! modo , come el- 
la riceveva dal Poeta Poti erta del fuo amore : il fecondo è della fierezza , con la 
quale ella fenza fare atto di pietà mirava i mortali dolori , che egli miseramente 
amando foflriva, 

Tom.l. l‘.l, p e 


far- 


ii 3 RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

Tarlando del fuo flato, fa palleggio dalla perduta libertà alla perduta falute , 
dalla perduta lalutealla vicina morte . Si aggiugnc a ciò l’energia delle immagi- 
ni , con le quali dà corpo alle cofe incorporee . Nel quinto , e nel fello verfo per 
deferivere il dil'gradiuicnto del fuo amore , dipigne semedefimo in guifa d’huo- 
jno , che apprel'enti l’accefo , c lagrimante luo cuore a perfona , la quale in villa 
altera, e difpregiante nè lo riceva , nè Io rifiuti. 

K O N GRADISCE IL MIO COR, E NOLMI RENDE, 

I'erch'ei sempre di lacrime trabocchi. 

Mei lettimo , e nell'ottavo evvi quella della Morte con la fpada in mano in at - 
to di farla cadere fopra il Tuo capo. 

....e perche' or a' mi tocchi 
Morte col braccio, ancor non mi difende. 

Nel nono, e nel decimo lTmmaginc è d’un'huomo tenuto in carcere quali per 
opera di magico incantamento, in quella guifa , che nel Furiofo fono tenuti mol- 
ti Cavalieri , e Donzelle nei palazzo del mago Atlante. 

Ed io ion preso, ed e' ’t cucii' aperto-, 

E GIUNCO A MIA SALUTE, E FUGGO INDIETRO. 

Nel duodecimo figura il Timore , e la Speranza ; quello fiotto forma d'una fpa- 
da di diamante , e quella fiotto fembianta d’uno feudo di vetro. 

D.A SPADA DI DIAMANTE UN FRAGIL VETRO 

Schermo mi face.... 

M E N A G I 0. 

E Quello Sonetto ancora è bello , e ben telfuto ; ed è imitazione di quel del Pe- 
trarca , Pace non trovo ; e di quel del Bembo , I.aJJo me, eh' ad un tem- 
fo e taccio , e grido. E qui, e in molti altri luoghi dichiariamo il Cafa imitatore del 
Bembo , il che a molti parrebbe forfè inverifimile , avendo ficritto del medeli- 
mo tempo ambedue. Ma è da notare non fidamente , che ’l Bembo mandò 
in luce le fue Kime prima del Cafa , ma che era eziandio piu vecchio di elfo ; 
onde dal Varchi viene il Cala nomato ora Bembo novello , ed or Bembo Tnfcano. 
Q_U ELLA , CHE DEL MIO MAL CURA NON PRENDE, COME 

colpa NON SIA de’suoi begli o c c ut ) Il Petrarca nella Can- 
zone , che incomincia , Perchè la l r ita è breve , ragionando della Morte ; 

E la colf a è di tal , che non ha cura, 

E nel Madrigale , che incomincia : Or vedi , Amor ; 

Or vedi , Amor , che giovanotta Donna 

T uo regno f prezìa , e del mìo mal non cura. 

O come altronde scocchi) Il Chiabrera in una fua Canzonet- 
ta , ad Amor parlando : 

Ch' ogni tuo Jlrale 
L' per se Jtale ì 
A'f l'arco offende , 

S' ella noi tende. 

11 Cafa noflio di fiotto nel Sonetto jj. 

Son quejli gli occhi , onde ’/ tuo Jbral Jì parte ? 

A'f con tal forza ufeir potrebbe altronde. 

Non gradisce il mio coi, e noi mi rende) Il Petrarca 
nel Sonetto , che incomincia , Pace non trova : 

A’f per fuo mi ntien , »f /doglie il laccio. 

Pi»* 
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Fncu'tl SEMPRE DI LACRIME TRABOCCHI) Il Bembo J 
Che purché il cor Hi lacrime Imbocchi. 

I ’l Petiarca nel Sonetto 67. 

.... onde convten , cb'eteme 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi • 

E perche' GtA v mi tocchi Morte col ■ x a c c 1 o)Jl Pe- 
trarca nel Sonetto 170. 

Morte , già per ferire alzato 'I braccio , ec. 

Ed to son preso, ed e'’l carcer’ aperto) L’ ideilo Pe- 
trarca nel Sonetto , che incomincia , Pace non trovo : 

Tal m' ha in prigtun , che non m' apre , nè ferra } 

AV per J'uo mi nten , nè f doglie il laccio. 

E gioia ’n forse bramo, e dool’ho certo } Il Petrarca 
nel cap.j del Trionfo d'Amore : 

Le fperanze dubbio/-' , e 'I dolor certo. 

II Bembo s La vittoria dubbiofa , e 'I perder certo. 

Da spada di diamante un fragil vetroSchermomi 
face) Voleva Scipione Ammirato nel iuo Trattato dell’Imprefe , ch’avelie 
tolto il Cafa quello luogo da quel del Bembo nel Sonetto , Moderati dejìn : 
Sdegni di Vi tra , adamantina Fede. 

Ma innanzi al Bembo avea ufato l'nlclib modo di dire il Petrarca nel Son.ioo. 
LaJJ'o ! non di diamante , ma d'un vetro 
Veggio di man cadami ogni fperanza. 

Il che fu dal detto Bembo cosi imitato nel Sonetto , Se già nell'età mìa : 

Che quella , che ’n te fempre ebbi , fperanza , 

Quantunque peccator , non Jìa di vetro . 

E dalla Signora Vittoria Colonna nel Sonetto, che comincia , Con la Croce , ec. 

Ma non /cargo ancor’ io con P occhio altero 
Ogni umana, fperanza eJJ'er di vetro ? 

Il Rota anch’cgù l’adoperi» in un fuo Sonetto ad Antonio Serone ( 

O / a PP'‘ifi P er vot » f e P ur P impetro , 

Che I' altrui cor di marmo , e la mia fede 
Fu di diamante , e lo fperar di vetro. 

E nella Canzone , Dolor mi vince , in morte di Porzia Capece fui moglie ; 

Ahi , come è la tua fe caduca , e leve , 

La fpente al Sol di neve , 

Cerne il mal di diali, ante , il ben di vetro. 

Onor di vetro dilfe parimente nel Sonetto , che comincia , Ahi , ahi , quando più. 
Collera di vetro dilfe altresì l’Abate di Tiron , Filippo Porteo. 
le n‘ ay rie 11 de fragile en moy , 

Que mes courraux , qui font de verte. 

Ha , di , dia in quelle voci /vada di diamante fanno cattivo fuono . Vedi pure al 
Sonetto 24. e s j. 

F ace > Lo tiene il Talloni per allungato, come patio, morto, ed altri , che 
ufano i Poeti , e non pet formato da facit , come credeva il Bembo . Io fono col 
Bembo . Fu formatoyace da Jacit , (iccome ave da habet. 

ANONIMO. 

U n fragil) un frale Mf. Mclch, 

E e 2 S 0 - 
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SONETTO XVL 

Dialogo tra il Poeta , c il fuo cuore . Accufa il Poeta il 
cuore di due falli . L’ uno è , che non fi curava di fcio'X 
glierfi dal fuo penofo Amore . L’altro , che l’avea 
principio dentro di se ricevuto. Alla prima accufa rifpon- 
de il cuore , che non farebbe mancato per lui , fe a ciò fa- 
re avefle avuto forze ballanti . Alla feconda, che la col- 
pa non fu fua , ma dell’ età giovanile , la quale è per na- 
tura foggetta ad Amore. 

T Empo ben fora ornai , folto mio core > 

Da mitigar quefìi fofpiri ardenti ; 

E’ncontr ’ a tal nemico , e sì pungenti 
Arme , da procurar fchcrmo migliore . 

CJà vago non fon' io del mio dolore j 
Ma non commojfer mai contrari venti 
Onda dì mar , come le nojire menti 
Con le tempefìe fue conturba Amore . 

Dunque dovevi tu fpirto sì fero , 

Ver cui nulla ti vai vela , o governo , 

Ricever nel mìo pria tranquillo flato ? 

Aliar nell' età frefca uman penfero 

Senza amor fia , .che fcnza nubi il verni 
Secura andrà cantra Orione armato . 

q_uattr imano; 

R Azionamento del Poeta ,.e del fuo cuore ; 

Tempo ben f o r a , ec. ) Parla il Poeta : 0 ftolto mio cuore, (irebbe 
tempo , che i tuoi fofpiri non fodero nè cosi fpelfl , nè <*sì ardenti . 

Stolto ) Perche non mitiga i fofpiri ardenti, e perchè non proccura mi- 
gliore fthermo incontro all’armi amorofe , che lagrime , e fofpiri . 

Da mitigar e s t i sospiri a r o e n t ,)Imlpra il fuo direoon 
le molte confonami , e con le molte r, e con terminar la feconda voce in quella 
lettera canina, e fonante* c a quella guifa fono anche formati i due verfi,;chc l'c- 

guo- 
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guono, e la parolina s i con l’accento acuto ajuta grandemente a formare que- 
lla a fp rerza . 

E ’nCONTr’ A TAL NEMICO, E !t' PUNGENTI 

Arme, da procurar schermo migliore ) V iilcflj Cafa 
nella Canzone 2. 

AV trova incontro gli afpri futi martiri 
Schermo miglior , che lacrime , e fofpiri. 

Già' vago non son'io del mio dolore, ec. ) Rifponde il 
cuore : Non creder, che mi piaccino i miei dolori. Dolcilltmo è quello verfo , ed 
è tutto comporto di voci dolci , e foavi , e niuna eli loro ha in se confonante rad- 
doppiata; e quello, perchè chi difende i l'uoi errori parla umilmente. 

Ma non commosser mai contrari venti 

Onda di mar, come le nostre menti, et. ) Il cuore , cioè 
la parte concupifcibile rivolge tutta la colpa alla parte razionale : pesche la ra- 
gione , che dovria iignoreggiar gli apjretiti , fi fottopone a quelli . Prima prelè 
la metafora della guerra, ora prende quella del mare, e feguc l’una , e l'altra 
con molto artificio . Ed intelTe quelli tre verfi di molte confonanti , e di voci di 
molte lilla bc , perchè ragiona di azioni fiere , e nojofe. 

Con lete mjp este sue conturba amore ) Dì ad Amore 
quel , che è del mare , e dc’venti. Cosi il Petrarca nella Canzone 20. 

Come a forza di venti 

Stanco noccbier di notte alza la tefia 
A' duo lumi , e' ha fempre il nojlro polo t 
Così ne la tempejla , 

Cb’ io fojlegno d' Amor . 

Dunque dovevi t u, ec. ) Replica del Poeta: Dovevi tu al principio 
yenfarci , e non fottometterti ad Amore .Segue i’incominciata metafora , perchè 
lpirito dinota ancor vento . Cic. in l’ilon. Ncque rum Jui timidus , ut qui in ma- 
inimi s turbiuibus , ac fucitbui Reipubtica navem gubcruafj\m , falvamque in porta 
colìocaJJ'em , jrontis tute nubeculam , aut collega lui contammatum fpintum perti- 
vufceum . E con quella voce fpinto , e con le due voci, che ieguono, cipri me 
grandemente il ionio del vento. 

Ver cui nulla ti val vela, o governo) Dice metaiori- 
camente quel , che il Bembo dille propianiente : 

Che conjìgiio , e ragione Amor non prezza. 

ALLOR NELL* età’ FRESCA UMAN PENSERÒ, CC. ) Riipondc il 
cuore, e iecondo il coftume di coloro, che diiendono le loro parti, uia una l'entcn- 
za , che allora i giovani iaranno fenza Amore , quando il verno iarà ienza nubi, 
e ienza venti , e ienza piogge , il che è imponibile. 

Nell’età’ fresca) Nella gioventù. 

Uman penserò) Perchè Amore è affetto dell’animo. 

....CHE SENZA NUBI IL VERNO 

Securo andra' contra orjone armato) Perchè Orione 
induce piogge . Virgilio nel 1. delI’Eneide, v.jjy. 

Cum fui ito adfurgens fluii u mmbcjus Orion 
In vada caca tuia .... 

Accompagna il concetto con quelle voci piene di conionanti afpre , e ilrepitoie . 
Cosi il Pciraica , ragionando del medeiimo nel Sonetto jj, 

Allor riprende ardir Saturno , e Marte 
Crudeli Jìclle , ed Quote armato 

- " r. - 
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Spezia a tnjli nocchier governi , e farle. 

Si cu b o j Perche non può dar iìcuro chi va incontro ad uno armato* 
A K m a T o . ) Virgilio nel J> dcll’Eneitlc , V.$I7. 

Armattanque auro circutnfpicit Oriona. 

Ovvidio chiama Orione Lnjijer. 4. Fall. v. $88. 

Lnujer Or.ou a. quote uierfus era. 

SEVERINO. 


Q Uefto e un dialogo dell’Autore , e del Cuore , ch’è prima d’Amor cagione , 
e radice ; il qual dialogo nponii nella parte giudicale , perocché conten- 
de ti tra lor due , le ’l Cuore di colpa lia reo , e le dee kuoterli da fopra se 
Pamorola pallione . Son’alternati ad un’ ad uno i quai tetti , e i terzetti di pro- 
pella , e diporta . E nel primo quartetto comincia l’Autore , e la prima fua di- 
manda , che la al Cuore , e , che voglia finalmente ritraili dal Tuo errore, e tran- 
quillarli dall’antica fua pallione. Molto e 1 argomento dal tempo , che già do- 
vrebbe tllcr compiuto . r 6 

Ma non dubita però rifpondere il Cuore , dicendo , chea grado già non oli 
è il tuo male ( quell argomento è da conneili ma ccflrutoè dalla forzad’Arao- 
re ; ed è quella ragione tolta dalle cagioni . ta quai colà detta è da’ Maeilri del 
chi c » tran ìj erre in minì/i muffimi . 

Ma ciò non fa valeie il Poeta : perocché replica , che il cuore primiero intro- 
clvlfe unsi tirannico Signore nel tuo tia iquiiio flato. 

Ma difendei! dalla colpa a se Hello imputata il Cuore , non negand - già l’auto- 
re se ellèrc italo dell’intromeiTo Amore ; ma reca a memoria la contiiziòn propia 
della età giovanctta , che non può guardarli , o hanipo avere dagli alfalti d’A- 
more . Il qual’argomento tolto e dal luogo del propio , ch’è luogo intnnfeco, ed 
c lorr, liimo . V. li aecompa .«nano intanto le comparazioni , che Tono ad olfervar 
bell.llìme, parte adornanti .1 concetto , e parte fortificanti ; delle quai tutte fie 
bene , ch’elio voi Lettori la forza , e la vaghezza collùdei late , anzr che da me 
Iprite -, e del gulcio nude J afpettiate . 

Ma pelò io ti dirò ora delle forme , onde vedilo è il Sonetto i e parmi , che al 
più , che li può , eliendo il dir del dialogo , e della colitela giudiciale , lo Itile è 
puro, e chiaro ; con le men ricercate figure 1 col metodo , e con le parole le 
più (empiici ; le membra non molto lunghe , e la compoiizionc, e’1 numero men 
fonanti . 

Ma nel fecondo quartetto , e fecondo terzetto , in cui ambi rinehiufa è la fen 
tenza universale ; colà della natura d’Amore , e qui della gioventù , vacare non 
può la gravità , e ’i fuo inlegnamento . 

Terzo, evvi la vemenza parte feconda dell- agrezza , con cui il Poeta rin. 
calza il Cuore, che ben fora ormai l’ora, in cui dovrebbeli lottrar d’Amore • chia- 
mando dio Cuore licito , che troppo s’invecchi nella pallione amorofa , e che 
non trovi giammai la via da fciorltne . E difendendoli colui con allegar la forza 
invitta d’Amore; raggiugnelo il Poeta, che tanto più, ch'è sì fiero inimico 
/nit re , non dovea dargli entrata , ma fortemente ributtarlo . Quelle fon due 
rampogne del Poeta : ma quanto alla feconda, quali con ferrilo, e con ironia rin- 
tuzzala .1 Cuore , dicendo., che dice , ma non dice ben’egli , che non attende la 
propietainleparalnledelJa gioventù, cui torto forte Amor s’innclla 

1 °i r ,^ nitchè fce !*°’ e leggiadro Ha quello Sonetto, fe «'agguaglia però a quel- 
lo del Petrarca , che comincia ; " * * * 

Occhi 
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Occhi fiancete , accornp agn/tte il core . 
alla cui imitazione , e idea fatto è l’altro ; io non dubito , che quello vie mi- 
nor' è di quello del Petrarca : sì perchè quello ferha più felicemente la fornii , e 
purità del dialogo : sì perchè ritiene più il coftume icmplicc, e naturale: sì per- 
chè fornito è più di dialogifmo, e di vicendevole contefa . In quelle parti certo 
dilugaali i colloqui fono s ma convengono però neli’agrimonia parte dell'afprez- 
za, che reca l’accufazione, a cui contrapponfi il rifentnnento, e ’l frappor i’impo- 
Jla colpa da scfteflb in altrui: ma in vero più acconciamente appo il Petrarca con- 
tende il cuore contro agli occhi, arbitro il Poeta ; che appo il Cafa elio Poeta 
contro il Cuore , che acculato fi difende . Pofcia fi ralfembrano ambidue le con- 
clufioni, e i termini de’ piati nella fentenza uni vedale , lequai tu Lettor nota . 

CALOPRESE. 

A Bbiamo divifato nella precedente fpofizione, come gli animi degli amanti , 
per l’occulto potere del lènfo, fieno tralmutati dall’cllèr loro primiero: e co- 
me da liberi fieno reli fervi di non fano appetito . Dicemmo di vantaggio , che 
eglino rimangono così ciechi degli occhi della mente , che fino a tanto che non 
hanno perduta ogni fpcranza di godimento -, e che fpinti da grave oiièfa , e da 
forte fdegno , non han fatto determinato proponimento di volere in ogni modo 
abbandonare l’amore ; ignorando elfi la lervitù , nella quale fono tenuti dalla 
fornma poilanza , che ha in loro la fola idea dell’oggetto amato -, credono , che 
tutto ciò , che da elfi procede , lia fecondo la ragione; e che la mcdclima ragione 
abbia piena podeftà di poter difporre delle loro operazioni , e di poter far di se , 
c dell’amore ciò , che lor torna più in acconcio. Ora, feguitando a dichiarare la 
medefuna dottrina, foggiungo , che quella credenza , avvegnaché ella lia fuor 
<!i modo dannofa , e falla , ha nondimeno molte cagioni , che la follengono . 

La prima è , che il fenfo fi velie dell 'armi della ragione , e fotto quelle fi na- 
feonde : perciocché elfo non folo ha virtù di fpignere impctuofaniente l’appeti- 
to ad abbracciare il fuo oggetto -, ma di vantaggio muove la mente a trovare ar- 
gomenti da far parere i fuoi defiderj ragionevoli , e dritti . Quinci è , che quan- 
tunque fpeflc fiate gl’innamorati , fpinti dalle no je, e da’ dolori , che fogliono 
nafcercdatal palliane, vengano ad atto di penfarealla mutazione del loro dato; 
e ad cfaminarc qual cola loro torni bene , fe il profeguire , o l’intei rompere l'a- 
xnore : ciò però non fa , che fi accorgano , che la forza maggiore venga dall’idea 
dell’oggetto amato ; ma fembra loro, che fieno impediti a nlòlvcrfi dalla dirli : ul- 
ta , che ritrovano in bilanciare i beni , e i mali > che lono nell’uno, e nell'altro 
flato , cioè nell’amare , e nel non amare . 

La feconda è , che il difeopr micino di quello errore dipende da rifleilìoni; cioè 
da un conofeimento , che leva il penfiero dalle cote di fuori, e lo conduce a quel- 
le di dentro : la qual cosa non fi può fare agevolmente per ogni huomo , a cagion 
rhe quella maniera di conofeere è contraria a quelle, che ordinariamente fo- 
gliamo avere, le quali per lo più ne moArano gli oggetti , che fono fuori di noi. 

La terza è , die noi mrdelimi ci (ludiamo di nutrirlo -, e ritraendo la mente da 
quelle cofe , che poifono dinrollrarcelo , sfuggiamo di venire a tal co- 
uofeenza ; come quella , che ci è di foinuia noja cagione ; imperciocché ellèndo 
legge di natura , che ciafthcduno fia tenuto a feguitare la fola ragione , deve 
recar fommo difpiacere il vedere l’opzre fue dirizzarli per altra via. Anzi 
qual’ora ci accorgiamo di aver perduta la potefià di feguir la fia icona , 
ci pare drittamente d’ aver perduto il maggior pregio deil’ umana natura , e 
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«l’cflcr fomiglianti più a bruti , che ad huomini . Sfuggendo adunque l'animo il 
vedete in se una tanta deformità t come la forza del lenfo gli s’incomincia a fai 
palcfef il che avviene , fempre che l’appetito è fpinto dalle fole idee della fan- 
tafia, fenza l’ajuto del difcorlo ) fubito cerchiamo in tutti i modi di trovare ar- 
gomenti da ricoprirlo . 

Quinci li raccoglie , che in riguardo al difeoprimento di quello errore fono in 
noi tre flati . 

Uno è , quando la forza del fenfo (la tutta nafcoAa , e fepolta folto quella del- 
la ragione . 

In quello flato abbiamo detto , che fc per capion di Sdegno , o d’altro affetto 
accade di avere a dilputarc tra noi medrlinii , le lia buono , o nò di perfevtrare 
nella palflone, quel, che è contrailo tra la parte fuperiore , e inferiore, tuttofi 
confonde con la Fluttuazion d’animo . 

L’altro diciamo elicr quello , nel quale venendo a mancare gli argomenti, che 
fanno parer ragionevoli i deliderj del fenfitivo appetito , la Mente incomincia ad 
entrare, cerne in fofpetto della fua fervuti. Di quello fofpetto , per effer con- 
trario al ftippofto , che ha l’animo di se intorno alla podeflà di difporfe delle 
fue operaziom;nclla precedente fpolìzionc dicemmo dover cagionare Maraviglia. 

L’ultimo c , quanti» dopo avere ftabilito di fcparar l’animo dalia palfione , la 
dilh’cultà ciell'cfccuzione ci fa fenz’alcun veloconolcere la noflra impotenza . 

Ciò fup pollo, dico , che quello Sonetto ha dependenza , e conneilìone col prece- 
dente . L’ordine è così : Nel precedente cflendo il Poeta tenuto per gli atti con- 
trari della fua Donna , incerto di fuo flato, e perconfcgucnte non avendo deter- 
minato, fc dovea, o nò, lafciare l'amore. lo feopo del fuo ragionamento fu di mo- 
li rarfi in quella difpolizion d'animo , nella quale l’armi del fenfo o ftannotut- 
te afecfe futto quelle della ragione , o fe li moflrano alquanto , non fi arrivano a 
conofcere manifcftamente . 

In quello , elTendo pairato più innanzi nella conliderazione de’ fuoi danni , e 
perciò pentito dell'amore, efprinre manìf'etlamcntc quella contefa , che fuole ef- 
lere tra la Ragione , e il Senio , dappoiché la mente li è avveduta della fua fcr- 
Vitù : perciocché folto la finzione dei ragionamento , che egli fa col fuo cuore , 
riprendendolo , che non fi prendeva cura di trovar compen'o al fuo male , di- 
me filò chiaramente il difpiacere , che egli aveva di non poter fare quello , che 
filmava bene •. e per confegucnte ne dà a divedere ,che egli li conofcea di clfer te- 
nuto nell’amore da potere contiario alla ragione . £ ciò baila adiflinguere i’una 
forza dall’altra . 

Conchiudo adunque, che, lìccome nel precedente Sonetto, efTendo il Senfo 
ajutato dalla Ragion perturbata , l’apparente contefa dovea farfi per via di argo- 
menti contrari; così in quello, per efler mancati al Poeta tutti gli argomenti, che 
gli pirrr.cttcano amando godimento , e felicità -, la contefa , che è tra la Ragio- 
ne perturbata , rapprefentata dal Poeta , e il Senfo contendente concila Ra- 
gione , rapprefentato dal cuore, fi fa per via di rimprovero , e di feufa. 

Ho detto , che tanto nell'uno, Guanto nell'altro Sonettofi rapprefenti la ra- 
gione perturbata . Rei primo , perchè il fine di tutta quella fofpenlìon d’animo , 
che in elfo è contenuta , non è altro , che il dilettevole. Nel fecondo, perchè la 
Ragione fi lafcia vincere dagli argomenti del Senfo , che provano l’impoifibilitì 
di poter fuggire Amore. 

Ma mi domanderai, per qual cagione il Poeta per liberarli dall’amorofa palfio- 
nc ricorre per ajuto al Senfo ; dal quale, cerne dice poco appreflò nel primo 
ternario , rieonofee va ogni fuo dapno , Rifpondo , che alla Ragione turbata , c 
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corrotta dalle prave Cupidità , non fi concede di poter tare idee sì vive della 
perfezione de’ beni dell'animo, che per se fteile vagliano a muovere l’appetito 
al conleguimento di elfi : laonde quei , che in tale fiato dimorano , lenza ricor- 
rere all'ajuto del Senio medefimo -, cioè fenza opporre il piacere , che da lui II 
promettono, i inali , che l'equo no da tali piaceri , non pollono altramente riac- 
quiftare la primiera libertà . Su quello fondamento fta appoggiato il viaggio di 
Dante per l’interno . Perciocché tenendo egli l’animo oltremodo contundi ,to , c 
e guafto dalle ree cupidità , finge il dotto Poeta, che non aveire potuto lai-re per 
dritta via al monte della virtù : laonde gli fu mefticro , che Virgilio ve lo con- 
ducefiè per quella dell'inferno , la qual neeelfità gli vien rimproverata da Bea- 
trice nel Paradifo terreftre ; ove parlando con gli Angeli , che moftra vano di lui 
ccmpaifionc , dice cosà nel Canto 30. del Purgatorio v. 130, 

L voife i pajji fuoi per via non vera , 

Immagini di ben feguendo {alfe , 

Che nulla ; romijjìon rendr.no intera . 

AV /’ impetrare fptrazion mi valfe , 

Con le quali ed in fogno , ed altrimenti 
Lo nvocai i sì poco a lui ne calfe . 

T anta giù cadde , che tutti argomenti 
Alla falute fua eran già corti , 
l'uor eie MoJlrargli le perdute genti J 
Per qutjlo vijìtat i'ufcio de' morti -, 

E a colui , che /’ ha quafsù condotto , 

Lì prteghi miei , piagnendo , juron porti. 

Da quello raccogliamo un’altro maraviglioiò artificio del nofiro Poeta, ed è, che 
per muovere il fuocuorea farreliftenza alla nemica pallione,non li vale d’altri 
filinoli , fe non della ricordanza degli affanni , che il medefimo cuore forièri va. 

Ora veduto avendo lo feopo del Sonetto , rimane , che conlideriam 1 la forma, 
la quale , per elfer quella del dialogo , ricerca , che le perfone, che tengono ra- 
gionamento, fieno torniate di alletti , edi coftumi differenti. 

Vedefi qui oilcrvato un tal divifare con impaieggiahile avvedutezza. E nel ve- 
ro i coftumi di quelli due interlocutori non (olo tono divelli , ma contrari anco- 
ra: imperciocché il parlare del Poeta, che fa le parti della Ragione , rapprefenta 
nelcoftume l’immagine d’un’huomo acerbo , cu impaziente ; dove per contra- 
rio quello del cuore fi vede tutto vedilo di toiieianza , di gravità , e d. manfue- 
tudine ; come colui , che non pure non fi querela de’propi danni , ma mietila 
altrui a fopportare i fuoi con pace , e ad accomodare l’animo alla neeelfità. ° • 
Ma di grazia oltre alla fentenza guardiamo nell'artificio del parlare, il quale 
fa piu vivamente rifplcndcrc una tal contrarietà . Notili adunque , che il Poeta 
in ifpiegando le fue querele fi vale da per tutto dell’ijuto de'traslati ; come quel- 
li , che fono oltremodo acconci ad efprimere i movimenti degli allctti : dove poi 
s’introduce a ragionare il cuore, adopra perpetuamente le comparazioni , le qua- 
li vagliono più ad illuminare la mente , che a muovere l’animo . Inoltre il Poeta 
non li, frolla mai dalla fpeziaiità del dolor prop;o.II cuore fa le fue difefe tutte per 
via di generali ammaeftrainemr. dichiarando ora dì Amore , ora della giovanile 
età le naturali propictà.IJ'Pocta finalmente fervendoli di quella forte di amplifi- 
cazione, la quale con maniera di dir premente, c incalzante, replica , cd efagera i 
nicdefimi concetti di nuova.e più vigorofa forma tefprime al vivo l’agitazione del 
fuo animo. E ciò fa cosà nella prima , come nella feconda accufa. Nella prima do- 
po aver detto, ch'era gi.ì tempo da mitigare i fuoi ardenti fofpiri , foggiugne : 
Tom.l. VJ, " F f E ’ n- 
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E ’NCONTr’a TAL NEMICO,! si' fungenti 
Arme da procurar schermo migliore. 

Nella feconda , prima chiama Amore fpirito, cioè vento fiero ; poi efagera fa 
forza, e la ferocia di quello fpirito con quelle parole : 

Ver cui nulla ti val v e l a , o governo. 

All’incontro il cuore, come può ciafcur.o per se flellb offervare , tanto nell* 
una , quanto nell’altra difefa , con parlare grave , c piano ( avvegnaché non lèn- 
za alto , e profondo comprendimento ) pale la i fuoi fentiinenti in non più , che 
una fola maniera. 

Mè quella didribuzion di collume è data fatta dai Poeta fenza molta ragione . 
J'cr quel , che tocca all’impazienza aifegnata alla Ragione rapprefentata dal Poe- 
ta , egli efpi ime quei , che è naturale a tutti gli huomini, cioè il muoverli a fde- 
gno' contro di lor medelimi , quantunque voite conofcono di non aver forza di 
potere efeguire per interno impedimento quello , che la Ragione ha dabilito . 
Dall’altro canto al Scnfo rapprefentato dal cuore f perciocché egli è privo da se 
si’ogni moto , e d’ogni attività ■ come quello , che è dedi nato folo a ricevere l’irn- 
prcilioni degli oggetti edemi , e a dedarli al moto della fantalia ) se gli è con ot- 
tima ragione allignato il codume della tolleranza . E ciò badi di aver detto, per 
dimedrare generalmente la forma del Sonetto . Ora bifogna , che confideriamo le 
altre parti eli elfo. 

Tempo ben fora o mai, stolto mio core. 

Da mitigar q_u isti sospiri ardenti; 

E 'sconti 1 a tal nemico, e si' pungenti 
Arme, da procurar schermo migliore. 

Le accufe,c le riprenlioni,comtchè per io più fogliano andar vedite di fdegno, 
elleno però ricevono non poca varietà dalle circollanze delle perfonc di chi ri- 
prende , di chi è riprefo , e di coloro , fopra de'quali cade il danno elei fallo ; co- 
me anche dalle qualità delia colpa , e dal fine dell’accufa . Queda , che il nodro 
Poeta fa al fuo cuore , non ha dubbio veruno , che per conto delia gravezza del- 
la colpa , e del danno , che egli da tal colpa riceve, richiegga molto la vemen- 
za, e l’acerbità ; nulladimcno per eiièr fatta contro d’una parte di se molto ca- 
ra , a fine non tanto di gadigo , quanto di ammenda , per fallo dipendente più 
todo da ignoranza , che da malizia : e perchè il danno apparteneva all'ideflb 
cuore , niente meno che a lui, lo Sdegno deve eflèr temperato da affetti più mi- 
ti . Tale è l'artificio, che qui adopera il Cala. Egli infieme con la vemenza dello 
Sdegno , e della Maraviglia , con le quali , quali da forte fonno feotendo l’addor- 
mentato fuo cuore, gli mette per cosi dire innanzi gli occhi l'alta miferia , nella 
quale giaceva fepolte , accompagnò cosi bene gli affetti della Compilinone , e 
della Medizia , che fembra il fuo dire d’ira , e d’amore mido , non dilfomigliante 
da quello ,che fogliono ufate i padri in riprendendo loro figli , qualora veggo- 
no quelli traviare dal dritto , e dali’oncdo. 

Ma perchè più chiaramente fi pollano difeernere tutte quede padioni , dico , 
che lo Sdegno fi muove dal vederli, per colpa del cuore , qunfi privo di libertà di 
potere efeguire quello, che la Ragione gli dettava . La Tridizia dalla confidera- 
zione della mifciia , nella quale vive con poca fperanza di averne a riforgere « 
La maraviglia dalla fiamma dupidità del fuo cuore , dalla quale non badavano a 
dedarlo tanti , e si acerbi tormenti , che egli dalla crudeltà della Tua Donna avea 
da molto tempo patito. La Compallìone dal r:guardare,che la lentezza del cuore in 
cercar rimedio al comune fcampo non nafeeva tanto da elezione , quanto dalla 
qualità deil’amorofo veleno , il quale lo rendea contro di lui debole , e inerme. 

Tir- 


Digitized by Googlei 


CON LE SPOSIZIONI. SON.XVT. zz 7 

Tempo i e n fora) Incomincia da una forma di parlare molto acconcia 
di deflare il cuore a conofcere il fuo male , e ad opporli alle forse dei l’amo cofo 
veleno . Ella per la molto vigorofa Enfafi , che contiene , lignifica aliai più di 
quello» che importano le parole . Le paiole dicono , che il tempo c opportuno , 
ma il fenfo e, che Ila pallino : onde par. che dica; A che badi ? a che attendi .’ che 
non lenti lo feempio , che fa di noi il crude) tiranno d’Amore ? 

0 m a rjcioè dopo tanti, e sì gravi affanni, che averebbero deflato uncuor'di fallo. 

Stut o.Riprende il cuore di lloliditàtperciocchè toccando a lui di fentire in 

gran parte le pene della Tua lentezza, non è da credere, che peccalle per malizia. 

Mio c o r e) Il pronome m i o mitiga l’acerbità dell’ingiuria fattagli per la 
voce stolto; eia vedere , che lo Sdegno lia effetto d’amore , e non d’odio. 

Da mitigar qjJ isti sospiri ardenti) Mette il meno in 
luogo del più, e con queft’arte ci mette avanti con mara vigliofa evidenza la dap- 
pocaggine del fuo cuore . Il fenfo è così : Tuo dovere farebbe di fpegnere affat- 
to l'ardore , che chiudi nel ieno , giacché vedi , che la noffra fede non c gradita; 
ma fe ciò non puoi , almeno cerca di mitigarlo. 

Qjj isti sospiri ardenti) acceli dal fuo ardore. 

E’ncontr’a tal nemico, e si' pungenti Arme, da 
procurar schermo migliore) efagera la debolezza della fua 
difefa dalia fortezza del nemico , e delle fue armi. 

E ’ncontr’ a tal nemico) Amore. 

E sì' pungenti Arme) Intende gli occhi , e gli fguardi della fua 
Conila , di cui ha detto nel precedente Sonetto . 

Canne colf a non fia de'fuoi begli orchi 
Qttant' io lartguifco , o come altronde J, cocchi 
acuto Jìral , che la mia vita offende. 

Schermo migliore) L’iflclfo Cala nella Canzone 2, 

Schermo miglior , che lacrime , e ffpiri . 

1 fofpiri,c le lagrime fono di refrigerio agli afflitti, onde il Petrarca nel Son.ipr. 

• Lacrimar femore è ’l mio fummo diletto. 

Ma un tal refrigerio è fomigliante a quello , che traggono gl’idropici dal bere, 
il quale non toglie , anzi accrefce la cagione del male ; e perciò dice l’Autore , 
che a lui fatta iifogno (l’altro conforto. Rilpondeil cuore in quella forma ; 

Già' vago non son'io del mio dolo’ re; 

Ma non commosser mai contrari venti 
Onda di mar, come le nostre menti 
Con le tempeste sue conturba amore. 

Quella rifpofta ha due parti . La prima , la quale è contenuta nel primo verfo, 
ribatte Pop polì z ione fattagli con far vedere , che l’cflrema lentezza , e tolleran- 
za , di che veniva acculato , non a veano in lui origine da mancanza di volere , o 
di conofcimento , ftccome fuppone l’oppofitore, dicendo, che fe ciò fulle , egli 
farebbe vago del fuo dolore , il che é impedìbile . La qual ragione prende forza 
maggiormente dalla fentenza di quei Filofofi , i quali infegnano il dolore elfer 
l’eliiemo de’ mali, e l’unico nemico della natura , dal quale tutte le cofe , che 
hanno fenfo , li guardano . La feconda abbraccia la cag'One , per la quale veden- 
do egli , e fe mencio il danno dell’amore , gli li rendea diffìcile , o per dir meglio 
impelli!, ile il prender partito da liberarlène . E la ragione da lui addotta li è, che 
l'amore in aver prefo dominio del noftro animo turba , e corrompe le noflre 
menti ,che non dà luogo a’ falutevoli configli . 

Ma non commosser mai contrari venti 

F f a Onda 
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Onda di mar, come le nostre menti 
Con le tempeste sue conturba amore. 

Ora in quella ragione il l’oeta accenna , e Trippone due cofe . Quella , che ap- 
pare più manifefta è, che l’aniorofo delio muta l’animo di libero in fervo , ren- 
dendolo quali privo dell’cfercizio della ragione . L’altra , che il foggtogare le paf- 
lioni non appartiene al cuore v ma è odino delle potenze dotate di conofcimen- 
to ; cioè dell'Intelletto , e della Fantalia . E ciò none Tenia ragione: perchè, co- 
me abbiamo altrove diliùfamente provalo , la Fantalia è quella , la quale per 
mezzo degli (pinti , che li (piccano dall'ilice degli oggetti , della , ed eftihgue nel 
cuore , e neU ahre parti il Icnlo, e il moto delle paliioni. 

Ma egli par, che difenda anche la Fantalia: perciocché dicendo, che era turba- 
ta, c guaila da amore , altro non vuol lignificare, fe non che ella non potea aver 
fona da nutrire , e confervare quei penlieri , che farebbero flati valevoli a libe- 
rarlo. Con che vedi cadeie tutta la colpa su la pollunza d’amore . Dichiarata la 
contenenza delle lèntcnzc , ora mi conviene dire dell’artificio , col quale elleno 
fono cl prede . 

Già’ vaco non soN’ro del Mto dolore. 

La bellezza di quello verlo nafee da più capi . Il primo è l'avcr’ cfprelTo in 
una fola propolizione il contenuto d’un bel lungo argomento, il quale a volerlo 
fiporrc con tutte le lue parti , avrebbe a dire così : Poiché, fecondo tu dici , fe- 
puendo Amore , io Tento pene acerbilfime ; fe io potendo fuggirlo no’l face ITI , 
laici vago del mio dolore : Ciò è impedibile, perchè da niuna cola tanto ft guar- 
da la natura , quanto dal dolore : Dunque fe io non fuggo Amore, è perchè non 
pollo , non perchè non voglio . 

Il fecondo è, che ndopra quella maniera di rifpondere, la quale da’ Loici è 
chiamata Ritorlion d’argomento ; la quale in fatti fi a tutte le rifpoflc è la più 
acuta, e la più ingegnola:pcrciocchè prendendo la rifpofta da quell'iftelTa propo- 
lizione, su la quale il Poeta ha fondato l’accufaicioè (lai fuppollo,che egli aman- 
do foifriva pene acerbi ifimeiad un tratto ribatte il colpo , e ferifee l’avverfario. 

Il terzo c un’occulto difpregio della contraria ragione, il quale partf nafee 
daila ritorlione anzidetta , parte dalla brevità del dire , e parte dall’evi- 
denza della prbpolizione , con la quale rifolve l’oppofizione ; contenendoli 
detta foluzione in una fola propolizione brevillima , e chiariifima , quale è 
quella : Io non lono vago del mio dolore . ConcioiHacofachè in quella for- 
te di contefe non vi ha cofa, che avvilifca , e mandi a terra le fòrze del- 
la contraria parte , quanto l’ufo delle rifpofte , che ft traggono da propofizioni 
chiare , e facili a venire a mente . E r.cl vero con quelle arti li dà a divedere , 
che l’avveifario, con non aver preveduto una sì facil difefa , lia di molto poco 
jntcndimenro fornito . 

A quelle trecofe fi può aggiugnere la quarta , e quella è l'Enlafi della parti- 
fella o i a’ , dalla quale il verfo in quello luogo oltrcmodo vigorofo li fp : cca El- 
la ha l' iftelfo lignificato, che le latine voci Ciaf, quid in. èc. il perchè ajuta non 
poco a fare apparir la certezza , c infallibilità del fuo detto. 

Nè è mcn colma di bellezze , e di artifici la feconda parte . In ella , fecondo 
l’ufanza del parlare aHcttuofo , c ccllumato , fi tacciono gli appicchi , per li quali 
quella con la prima fi congiugne: laonde, per far chiara la loro connellìoncdpor- 
rò tutto il quadernario in quella forma. 

Giacche tu affermi , che io fono d’ Amore oltremodo tormentato , ben fono a 
torto da te riprclo . Non fai tu , che io non pollo eflèr vago del mio dolore ? e fe 
ciò c chiaro , e ncccil'ario , che concedi ancora , che in me non fia poteflà di libc- 

rar- 
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farmene . F. la ragione , perche manchi in me tal pnteftà , fe vuoi faperla , è, che 
.Amore per Ja forza, che prende dall’idea dell'amato oggetto,tuiba le noftre men- 
ti con Jefue tempelle , più che non fanno i venti contrari nel mare. 

Il parlar prefuppoflo , ed accorciato , ha luogo ancora nella fpolizione del con- 
cetto , in guila cnc lafcia molto da fupplire alla mente . Dichiareremo adunque 
il contenuto di tal ragione con quello argomento : Ter confeguire quello , che 
Ja ragione commenda , e per colllcgucnte per difcacciare un’ amore tormentofo, 
ed acerbo , ci vuol mente tianquiila, e non turbata : Le menti degli amanti fono 
turbate dall’iftefla paiiione: Adunque gli amanti non polfono efeguire quello , 
che commenda la ragione: Adunque le io non fuggo Amore , nafee da non 
potere , non già da non volere . 

La maggiore è chiara , perchè la volontà , che conduce ad operare ,ft ha dalla 
chiarezza , c vivacità dell’idea dell’oggetto eligibile, la quale dee contenere buo- 
na parte delle perfezioni della cofa immaginata . E per formare quella viva ,e 
chiara idea , bilogna , che da noi abbiamo forza di tener fifo il penliero per lun- 
go tempo verri» cotali oggetti , come anche di poterlo volgere in qualunque ma- 
niera ci parrà conveniente : e il far ciò richiede riunnu tranquillità di mente . 

Is'è è da tacerli il trafportamento del concetto dal particolare al generale. Non 
dice egli , che la fua mente era turbata dalle temperie d’Amore ; ma favella ge- 
neralmente delle menti di tutti gli huomini : il quale artificio , oltreché contie- 
ne l’efprelfione del coftunte detto di fopra , reca io(nma maeftà al dire , rende la 
difefa aliai più valida , come quello , che contiene ammacllramcnto-, c finalmen- 
te là se degno di compallìonc: perchè il Lettore, che vede una tanta inditfolubili- 
tà d’amore cllcr comune a tutti gli huomini , facilmente entra in penliero di po- 
ter cadere nel medefìmo male . 

E chi può a baflanza dirle lodi della comparazione, opera della quale è il ren- 
der viva, e quali fcnfibi le l’agitazione , che induce Amore ncll’umane mentii 
Egli non contrntolfi di dire , chequeria agitazione folfe fomigliante ad una om- 
ini procella inolia da contrari venti , ma volle , che l'irieU’a mente avertè altro 
procelle , e altri venti , che la turbano ; di modo che venne a fare due deferizio- 
ni di temperie, una vera , e reale , e un’altra fantariica , e metaforica . Inoltre 
tifando la maniera di comparare negativa , fa maggiore la temprila della mente 
di quella del mare . Finalmente avvegnaché dica un’iperbole , lontana alquan- 
to dal credibile ; egli nondimeno coll’artificio del dire la parere , che la cofa non 
vada altramente di quello , che egli i’aifcrma ; cine che più orribili temperie fie- 
no quelle cella mente, che quelle del mare . L'artificio conlille in aver fatto , che 
quello , che egli dice delia maggioranza di quelle due temperie folfe rapprefenta- 
to dal Ir mede rime loro immagini . E nel vero i colori , che dipingono le tempe- 
rie della niente, iono molto più vivi di quegli , che dipingono quelle del mare « 
a vvegnachè per altro quelli fieno vivacilfimi , e tali , che lenza vedere gli altri 
rlilliciìmente li làrcbbero potuto immaginare più luminoS : la qual cofa quanto 
ria da commendai li , oltreché li è detto in vari luoghi, è c hiaro per se ìlelTd . Per- 
ciocché chi può dubitare , che dopo aver veduto il inare volto loilòpra dalla for- 
za di contrari venti , il vedere lo fconvolgimento, che fa Amore nelle noilre 
nienti in forma aliai più orribile , non ria cofa di fontina maraviglia , e di foratilo 
diletto inficmc 1 Ma enerviamo di grazia le parole del Poeta : 

Ma non commosse» mas contrari venti 
Onda di mar, come le nostre minti 
Con le tempeste sue conturba amore. 

SJe’quali verri nianiferia differenza ritrova^ tra J’una , e l’altra immagine di 

teuipe- 
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tempclla . Parlando del lòggcttu commolfo , in quella del mare , dice oilor nel 
numero del meno un quella dell’a ni nv> ula il numero del piti* dicendo l e n o- 
itri uditi. I movimenti del mire li fpiega il verbo corn nuovtre \ quei 
delle menti il verbo conturba , il quale di più del forte movimento lignifica con» 
fufionc di parti . Il mare fa , che fia mollò da' venti -, le menti , che fieno contur» 
bate da Amore con le tempefle. 

Segue ora la replica del Poeta , nella quale convinto dalla rifpofta del cuore y 
lafiia la prima querela , ch’era intorno al non fare opera per discacciare Amore» 
c tra perche vuoi compenfure il dilpiacere, e la vergogna della perdita, e perchè 
è vinto da (degno, nc prende un'aitra, che e dell’a vergli dato da prima ricetto 
del qual fallo riprendendolo , dice cosi : 

D u n q_u s Dovevi tu spirto si' fero. 

Ver cui rulla ir val vela, o governo. 

Ricever nel mio pria tran q^u illo stato. 

Ora per far palefc l’artificio di quelli verfi , danno nella finzione , che il Cuore, 
e il Poeta fieno due perfonedidinte , che garrifcono per cofe al comun bene ap- 
partenenti . Dico cosi : Penftto avea il Poeta , che la fua riprenfione avelie do- 
vuto dedare il cuore a fare alcun’opere.per liberare ambidue dalla penofa ferviti 
di Amore : per la qual cofa fentendo egli la rifpoda del cuore tanto lontana dal 
fuo credere , e parendogli ragionevole ; qual’huomo , che , in gran pericolo , fi 
vede cader di mano l'armi , onde avea fperato ajuto , cade in una molto fiera Di- 
fperazionc.Queda Di fperazionc produce nel Poeta fuccelllvamente due etletti. Il 
primo è il rivolgere la mente dal penderò di provvedere al futuro alla confide- 
razione del palpito , e delle cagioni del male . 11 fecondo è l’inacerbamcnto dello 
Sdegno contro di elio cuore , come primo autore , e principale introduttore d’un 
tanto nemico . Perciocché dobbiamo fupporre , che celiando la fperanza , che 
gli prometteva , che il cuore alle fue ammonizioni fi dovelfe armare , il dolore 
li folle in lui oltre modo avanzato ; e che contro la forza d’Amore non gli folle 
conceduto altro ajuto da temperarlo , che quello dell’ira , la quale, fecondo Ome- 
ro , (lilla ne’pctti più dolce del mele. 

L’uno , e l’altro elletto efprime qui il noflro Poeta . Il rivolgimento dell’ani- 
mo dalle cofe future alle pallate fi ravvifa manifcllamcntc nel tramutamento 
della querela : perchè qui fi duole col cuore, per aver dato da prima ricetto ad 
Amore , il che al pairato appartiene. 

1 fegni , che dimollrano la venjenza dello Sdegno , fono ; l’interrogazione , la 
quale regge tutto il ternario s la celerità , con la quale li affretta al rimprovero, 
incominciandoli parlare da conclufione ! l'aver racchi ufo in detta conci ufione 
tutto l’argomento della fua querela ; Paccu fa tratta dalle propofizioni dell'avver- 
fario ; il principio dalla parola concludente dunque; il parlare al cuore per 
mezzo del pronome t u , il quale contiene una tal* Enfali , che pare , come fe 
gli fi voltile avventare addofiò; il pofamento del verfo in detto pronome, dicen- 
do. Dunque dovivi tuì l’Energia de'traslati , co'quali dipigne il fu- 
rore d’Amore , che conturba ,e mefee tutt’i fuoi penfieri . Egli qui facendo Alle- 
goria della comparazione del Mare agitato da'venti, ufata in prima dal cuore, 
chiama fpirito , cioè vento fiero l’Amore ; vela , o governo i buoni configli -, fla- 
to tranquillo la vita fenz’amore t e con quelle metafore ci dipigne una molto 
crude! mutazione di fortuna , cioè il palléggio del fuo cuore da una ficurilfinu 
«alma in una perigliofiiJìma tcnvpella. Inoltre l’aver feguitatocon l’Allegoria la 
comparazione ufata dalla contraria parte, vale ancora" ad efprimere il c 0 (lums 
delia dilputa , facendoci vedere una certa intenzion d’animo, perlaquale cia- 
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fcheduno di quei,che in tal guifa contendono, da tutto pendente dalla bocca dell’ 
avverfarioa prender quello , che fa per se . E nel vero è talo quello defiderio di 
vincere con le propie armi del nemico , che nelle difpute per lo più li fogliono 
tralafciare le ragioni premeditate , e valide per feguir quelle , che li prendono 
dalle rifpode dell’avverfario -, comechè di mn vigore elle fieno. Quell’artificio 
ha luogo ancora nel fecondo ternario -.benché per la ragione detta di fopra del- 
la diverfità del collume , che è tra il Poeta , e il cuore ■, ficcome nel primo la 
Comparazione fi muta in Allegoria , cosi nel fecondo dalla Allegoria la ritorna 
di nuovo nella Comparazione , onde ei dice così t 

Aitot niil’eta’ fresca u m a n unii i o 

Senza amor fiacche senza muri il verno 
S retto andrà' contea ortone armato. 

Ma perché non redi fcrupolo , che quell’avvertenza lia proceduta più follo da 
opera del tafo , che da indulti ia del Poeta -, piacemi di raccordare l’efempio d’un* 
altro dialogo fatto dal medeftmo Autore con fomigliante artificio . Ivi dichiaran- 
do egli la voglia , che avea il fuo cuore di ufeire dalle mani di Amore i ufa ia 
comparazione deJl'uccello , che ha feorto il lacciuolo tra’verdi rami . All’incon- 
tro Amore provando la necelfità , che avea il cuore d’amare, quafi beffandoli del 
ragionamento del Poeta , fi vale cflbancora della comparazione , e con pari arte 
dali’uccello la toglie. I verfi fono quelli nel Sonetto ^p. 

Come vago augelletto fuggir fole , 

Poiché feorto ha V lacciuol tra i verdi rami ! 

Così te f ugge il cor , ili prender vo/e 
_ £ f“ sì dolce fra /} pungenti ami . 

Come augclhn , eh' a fuo cibo J'en vote , 

C osi par , eh' egli a me ritornar brami ; 

Hi ’l colpo , ovd'io'l ferì , diletta , e dote : 

E fai , perché 'l mio mal gioja Jì chiami . 

Nè vo,che penfi, che un sì nobil ternano fi abbellifca folo per quello ornamen- 
to ; anzi egli ne ha molti altri , de’quali i più ragguardevoli Cono i feguenri . Il 
primo è, che fa rifpoda foprabbondante al merito della dimanda , c dell’accufa: 
perciocché non folo infide nella fua fentenza di attribuire al penderò , e alla fan- 
taiia la cagione dell’amore, ficcome abbiamo veduto aver fatto nella prima rifpo- 
fla , contenuta nel primo quadernario, che farebbe dato badante a rimuovere da 
se all'atto il fallo oppi-dogli i ma col medefimo artificio ufato nella prima rifpoda 
difende anche Ja tantalìa , e trasferendo tutta la colpa su l’età giovanile , li rtu- 
dià di far parere il male non folodilfìcile a fcanfarfi, ma inevitabile, e necelfàrio. 

Il fecondo e la fentenza confacente al cuore , inquanto rapprefenta la parte 
del fenfo : perciocché quafi tutti coloro , che feguono queda Aorta, pretendono 
che altri creda , che i loro falli abbiano origine da infermità di natura , più che* 
da mancanza di virtù . 

Il terzo nafee dal trifportamentodel concetto dal particolare a! generale : per- 
ciocché il cuore , come colui , che é vago più lodo di levare l’avvcrfirio di erro- 
re , che a vendicarli dell’otf'efa , dimollrando con una generai fentenza al Poeta 
]a verità della cofa , e l’origine del fuo inganno ; feguendo l'artificio ufato nel fe- 
condo quadernario, non fi cura punto di fcendere a! cafo prop.o. 

Il quarto é il d.modrare l’impolfibilità morale dell’età giovanile fenza amore, 
toll’cfemplo di una impolfibilita di natura molto fenfibile, quai’é quella del Ver- 
no fenza nubi . 

Il quinto é , che per far più evidente l’ iiqpolEbilità dell’ età giovanile fenza 

amore 
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amore , efagera quella dell’inverno fcnza nubi. 

Il fello è l'immagine poetica , la quale rapprefenta quali una zuffa tra Orione» 
e l’Inverno. 

M E N A G I O. 

D ialogo del Cafa , e del fui Cuore . Onorio d’Andre» nel Sonetto 23. della fé- 
conila parte delle lue Rime : 

Ab , tempo é ben di trovar pofa » e pace » 

Poiché d:i pianto m,o pianto è nrrcede. 

Tempo ben fora omai)U Petrarca nel Sonetto 29.' 

Tempo ben Jora ornai d' avere f pinta , ec. 

Già'- vaoo non son’ io del mio dolori) Il Varchi in una 
lettera in morte d’un fuo Nipote a Jacopo Nardi : lo non fono ambiziofo ne'mah-ni 
mi curo d'accrefcere le cagioni del tono tormento ; e volejj'e Dio » che le potejjì feemart. 
Il che prefe da Quintiliano nella Prefazione del libro < 5 . lamentandoli della morte 
del fuo Figliuolo : Kott fum ambitiofut in maln , nec augere lacrimarmi! caujjat to« 
lo , utinamque ejfet ratto minuendi. 

Il Bembo allo ’ncontro nei Sonetto » che incomincia , Quejlo infiammato \ 

Jo fon del mio mal vago , e del morire 
Sarei , fe non cb' io temo a' miei tormenti 
Apporti fine » e 'I grave incendio ejìingua. 

Ma non commossir m a t , ec. ) Il Malerba noilro ; 
la Mer a moms de vene , qui fes vagues irritent » 

Que je »’ ay de penferr , qui tour me foUicitent 
D' un funejìe dejfein. 

Spirto 11' fero) Qui fpirto dinota vento ; e però , feguitando la me- 
tafora > foggiugile; Ver cui nulla ti vai vela, 0 governo. 

Allo r j nell’ età' fresca, ec. ) L’ordine è tale . Allorché il Ver- 
no lenza nubi andrà fecuro centra Orione armato , uman penfero fenz’amor Ha 
nell’età frefea. 

Senza nubi) Virgilio nel I. dell'Encide , v. $35. Nimbefut Orion. 
Orione armato) Virgilio nel 3. dell’Encide , v. 517- 
Armatumque auro circmnfpicit Òriona. 

Il Petrarca nel Sonetto 33. 

Crudeli Stelle , ed Orione armato. 

Torquato Tallo nel Son.419.ddle Rime Eroiche al Signor’ AlclTandro Pocatcrra ; 
Ed Orione armato , e 'l pigro Arturo 

Mi fanno guerra ancor tra Jìrti , e fcogli : 

Tu giungi a! porto , e ’l mare addietro rejht. 

L’Orione è un fegno , il qual fi leva al tempo del verno , e dal fuo nafeimento 
commuove tempeila di venti ,e d’acque in mare , ed in terra . Lo rapprefenta- 
no gli Aftronomi fotto la figura d’un’huomo con una clava in mano,ed una fpa- 
da allato ornata di varie ftelle . Donde Ovvidio nel decimoterzo delle Trasfor- 
mazioni v. 204. Nìtidumque Orioni s enfem . E 4. fall. v. 3S8. 

E>{fij er Orion acquare merfus erit. 

ANONIMO. 

C ontrari) rapidi . Mf. Mclch. 

Comuni a ) perturba. M.C. Melch. 

SO; 


Digitized by Google 


CON LE SPOSIZIONT. SON.XVTI. a 3 j 

SONETTO XVIL 

Ravveduto il Poeta della vita, per lungo tratto dietro a’ falli 
beni menata , dolente, é pentito de’ fuoì falli a Dio fi 
rivolge } al quale , chiedendo fortezza da refifiere 
nell’ intraprefo proponimento, promette di vo- 
lerlo fervire in quella medefima guifa , che 
prima 1’ avea fgradito . 


I O , che V et il folca vìve r nel fango , 

Oggi , mutato il cor da quel , eh' i foglio , 

D' ogni immondo penfer mi purgo , e fpoglio , 

E ’l mio lungo fallir correggo , e piango . 

Dtfeguir falfo duce mi rimango . 

A te mi dono ; ad ogni altro mi foglio , 

Nè rotta nave mai partì da foglio 
Sì pentita del mar , com' io rimango. 

E poiché a min-tal rifehio è gita in vano , 

E fenza frutto i cari giorni ha fpeft 
Qucfa mia vita , in porto ornai /’ accolgo, 

Eleggami per pietà tua finta mano , 

Padre del del ; che , foich' a te mi volgo , 

Tanto t' adorerai quant'io t'ojfef. 

Q_ UATT R IMANO.' 

R ivolgimento a Dio. 

Io, CHE l’età' SOLEA VIVER NEL FANGO) PllUtO J 
Qui in cario virai» ngunt. 

Orazio ncll’Epiftola 2. del Libro 1. v. 2 6. 

Vixijfet cani r irnniundus , ve/ arnica luto fui. 

La voce fango è balTa , e vile ; ma la metafora l'innalza , , e nobilita. Il Pe- 
trarca nel Sonetto za 2. * 

.... 0 t>’ io mi /degno 
Veder nel fango il bet teforo mio. 

Oggi, mutato il cor da om • ch’ i soguo) Aven- 
I ti».!. PJ. G g do 
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docangiato il cuore da quel , che foglio avere io cangiato il cuore da quel , che 
fuole cllère. 

D’OGNI IMMONDO PENSI R MI PORGO, E SPOGLIO) Ufi» 
due verbi, e dice d’ o g n r , a dinotare, che non vi lafcia pur'un menomo pen- 
ficruzzo , che abbia in se parte alcuna d’immondizia , e di cattività. 

E ’l mio lungo f a l l t r ) Lungo, che ha durato molti anni . La vo- 
ce fallir abbraccia ogni maniera di errore , e di fatti , e di parole , e di 
penlieri. 

Correggo, e -piango) Non bada correggere i peccati , fe non fene 
ha pentimento , e non li piangono . E fan Ecrnardo dice , che la lagrima è quel 
licore , che conduce in cielo . 

Di seguir falso duce mi rimango) Il mondo , la vanità, 
il demonio , il quale è bugiardo, e padre di menzogna. Mi rimango, ceffo . Boc- 
caccio : Fu uno dì aJJ'ai confortalo , che di tale amore Jì doveJJ'e rimanere . Il mcdell- 
Ilio : Ni di amarla , nè di follecitarlnjì rimonta. 

A te mi dono) Terenzio nell’atto 5. dell’Andria. Se. 4. v. 26. 

Tibi , fater , me dedo , quidvit oneri t impone : impera. 

Ad ogni altro mi t o g l 1 o ) Perche non li pub fervire a due Si- 
gnori . 

Ne rotta nave mai parti' da scoglio 

Si' pentita del mar, co m’ io rimango) Nè mai rotta na- 
ve partì da fcoglio, e fi pente così d’effère fiata in mare , come io mi doglio 
d'elTere fiato immerio ne i peccati . Rimango , retto. 

E poiché’ a mortal rischio e’ gita in v a n o , ec. ) E 
poiché quella mia vita è fiata a rifehio di rompere , e di fommcigerfi, ed ha fpe- 
fo in vano i fuoi giorni fenza cor frutto della fua navigazione , 10 , la tua mer- 
cè , l’accolgo in porto di falute . Il Petrarca nel Sonetto J14, 

Si che , r' io ttjjt in guerra , ed in tempejla , 

Mora in pace , ed in porto \ o fé Ut fama 
Fu vana , ah/ien Jìa la / artita onejla . 

Reggami p. e r pietà' tua santa mano) Prendi tu , o Si- 
gnore , il governo di quella nave , e reggila , e guidala , e trilla da quello mare 
così tempeftofo , e cosi pieno di fcogli : per pietà , non perchè io il meriti. Il 
Petrarca nella Canzone 34. 

Regga aitc or qn-fla Jlanca navicella 
Col governo ci fua pietà natia. 

Padre del cui ) I Poeti rare volte nominano Iddio , ma il circon- 
fcrivono, e per far grandezza , e perchè lingua umana non è degna di nomi- 
narlo. 

Che poich’ a te mi volgo) al quale avea voltato le fpalle. 

Tanto t’ adorerò', <^u ant’io t’ offesi) Sebbene io ho fpc- 
fo molti anni in offendere la tua Deità , ora pentito delle mie vanità fpenderò 
tutto quel tempo , che mi avanza in feguir te ,ei tuoi fanti ricordi. 

Tanto t'adorero’, q_u ant’io t’ offesi) Il Bembo ; 

£ tanto ii piangeri , quanto P amai. 

S E V *E R I N O. 

C ontende dal Padre , e Signor di tutti ,chea lui perdoni . Primo , perchè è 
pentito della vita malamente menata , e che già finalmente ha in migliore 
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cangiata . Secondo , perchè tutto a Sua Divina Maertà fi dona , ed altrui fi to- 
glie. 

E poiché è già in man di lui , ed in iflato di falute , dopo tanti pericoli degno 
è, che lo regga per pietà , e a lui fe ’l tragga. 

Efpredo è qu: il Coftume , e l’Affètto di una perlona dalla via di Crifto allun- 
gatali , ed or pentita -, la quale, volta a Dio, amplifica aver menatola vita non 
ne’peccati rei lolo, ma nel fango ; del qual torto a Dio fatto , che puro in guar- 
dia , e chiaro lo fpirito gli diè, or torbido per le fottute della carne ridotto,” bat- 
tendoli il petto, e piangendo, tl'ogni immondezza lo ripurga . Lafcia addietro 
il mondo luo fai lo duce , rinunzia ad ogn'inimico di Dio , e ad elfo Dio lolo li ri- 
•fegna : pentefi delle lue ddfoluzioni ,come un, che naufragato ha nel mare ; e 
poiché del pelago , e del naufragio dell’anima è fuori , ricovrafi in più fteuro 
porto . Al fine con gemiti , e fofpiri prega la Divina Clemenza il regga per lo 
innanzi ; che , poiché gli è toccato riconofcerfi una volta , 

Tanto l’ a d o” r e r a’ , q_u a n t o l’offese. 

Quelle membranze fon tutte dimoftratrici del Coltume v la cui dimortrazio- 
aie , e i cui Pentimenti , perchè fon ben trilli , e Teveri, per tanto confolare , e 
addolcir li volle con qualche parte di Venullà di contrapporti , ed aggiunti.; gli 
uni , e gli altri fpeifi , tanto p ii ncecflari , quanto che il /oggetto alquanto umi- 
le , e femplice era , perchè pio. 

CALOPRESE. 

I L prefente Sonetto ha molta conneflìone co’due precedenti . In quelli efpone 
la contcfa , che avea avuto dentro di se la ragione col fenfo, per liberarlo da 
Arno re . In quello , terminata Ja lite con la vittoria della ragione , narra alcuni 
ciictti di detta vittoria , quali fono il pentimento , e la con verdone a Dui. 

Il Pentimento appreflo Renato delle Carte fi riefinifee così : Pamlenlia eji dire- 
tte contraria Satiijactioni ijtve Acquteftentia in fe iffo ; ejìque fpeciei Trijiitite , 
qua proctdit ex to , quod credutila aiiqnod mali noi patraJJ'e . Eji autein vulde ama- 
ra , quia ejut cautja non aliundc , quarti a nobit . Ma comechè amariiiìma lia per se 
fleffa quella pailione , non è pero , che fovente fiate non pcllà partecipare dell’ 
altrui dolcezze. Ciò, fecondo il mio a vvifo , avviene , quando Ja confiderazio-- 
ne de’commelfi falli , avendo partorito emenda , e niutazion d’animo da vizio a 
virtù ; noi medefimi con atto di cognizion riflella ci volgiamo a riguardare la 
forma nella nuova mutazione acquitlata . In tal cafo , la conofcenza de'lontani 
mali ; l’acquifto del nuovo bene; la vittoria ottenuta del fenfo , e degli abiti con- 
trari ; l’attribuire la pailione produttrice di tanto bene ad opera di ferma , e 
collante ragione , e per confeguente di virtù ; il riguardar se rtelfo com’ autore 
d’un sì lodevol mutamento, fono cagioni , che l'amarezza del pentimento 
debbia andar congiunta con la dolcezza della contraria commozione , dal fo- 
praccitato autore chiamata Soddisfazione, la quale nalce dal conlìderare noi me- 
definii come autori del propio bene. 

Stabilito quello fondamento , non Ha malagevole penetrare nell’artificio del 
prefente Sonetto , il quale del congiugnimento di quelle due commozioni a ma- 
raviglia fi adorna. Ma perchè l'incertezza di quella dottrina potrebbe render 
dubbia ancora l’applicazione di erta i parmi neceirario prima d’obli altra cofa do- 
vere rifol vere una diifìcoltà agevole a farfi da chiunque riguarderà le cofe da noi 
dette nelle precedenti fpofizioni. 

La difficoltà è , che la Penitenza nel fenfo e ne’moti del corpo none diffe- 
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Tente dalla Triftizia ; e all’incontro i moti della Soddisfazione fono i medefimi 
della Letizia : per la qual cofa , avendo noi altrove detto , che la Letizia dilata il 
cuore, e rifcalda , benché temperatamente , il fangue ; e la Triftizia reftrigni- 
mcnto al cuore, e freddezza a 1 fangue cagioni; ragionevolmente mi fi può oppor- 
re, che l’unione di quelle due commozioni racchiuda contraddizione . 

' Rifpondo , che l’Anima noftra , di più d’cITere unita ftrettamente al corpo , 
come forma di elfo , è altresì foftanza fpirituale , e come tale ha le fue operazio- 
ni independenti dal corpo : il perchè non foloè foggetta agli alletti , i quali 
traggono origine dalla parte materiale ; e corporea ; ma è capace ancora di de- 
ttare in se mt deiima alcune commozioni famigliami a quelli alletti corporei , e 
fenfitivi, lenz’altro ajuto , che delle fole idee del bene, e del male. Quelle com- 
mozioni , quantunque per lo più fi accoppino con gli alletti , co i quali hanno 
fonuglianza tingi tono ancora 1 pelle fiate unirli con altri , non foto differenti , 
ma contrari ancora .Così veggiamo , che la lettura ,o rapprefentazione de’ tra- 
gici , edolorofi avvenimenti detta in noi o la Triftizia , o la Compallionc , o lo 
Sdegno , o altro dolorofo alletto , fecondo la diverlità degli oggetti , che fi rap, 
prelentano alla Fantafia ; e nel medefimo tempo , per lo dettamente di cotali af- 
fetti ,*’infonde , per così dire , nell’animo un piacere di tanta foavità , che ci 
rende quella lettura , e quella rapprefentazione fuor di modo grata , e piacevo- 
le . Un sì latto piacere non potendo albergare nelfenfo, forza è , che dimori 
nella parte intellettuale ; dalla quale prendendo il nome , Letizia intellettuale fi 
appella : e può nafcerecosì dalle dette , come da ogni altra pattfone . Se dunque 
diremo , che delle due contrarie mozioni l’una al Senfo, e l’altra all’Intelletto ap- 
partenga , chiara cola è , che fia tolta ogni ombra di dittìcoltì. 

Inoltre è d’avvertire , che quantunque volte la Fantafia c occupata da due , a 
più idee di contrària attività; avvegnaché il cuore non feguiti, fe non il moto di 
quella , che rapprefenta l’oggetto più vivamente ; ciò però non fuccede fenza 
contrailo dell'altra parte debole , anzi ciafcheduna di effe impiega tutte le forze 

f ier tirarlo dalla fua parte ; laonde , ficcome avviene ne’vigorolì combattimenti, 
a vittoria tempre fuccede con danno di quella , che rimane vincitrice . Per tan- 
to non è ragione , che l’azione delle contrarie commozioni fi efcluda affatto dal- 
la parte (enfiti va . Ma che che fia di ciò , mi giova al prefente valermi della pri- 
ma rilpofta. 

Ora venendo alla fpofizione del Sonetto , dico , che per quanto tocca alla fen- 
tenza , quella, che appartiene al pentimento, non ha bifogno d’elfer dimoftrata; 
perchè fenz’altro additamento fi può feorgere dail’ifteffa lettura del Sonetto . Nè 
fia molto malagevole il ravvifarc la Soddisfazione: perciocché il Poeta ,comcchè 
efpreffamente dica di piagnere , e defedare la deformità de’commelfi falli ; fi ve- 
de nondimeno la di lui mente elìèr principalmente rivolta a contemplare la mu- 
tazione del fuo animo , cangiate di ico in buono . La qual contemplazione mo- 
ttrerò io , che abbraccia tutte quelle cofe, che con la dolcezza della Soddisfazione 
vagliono a temperare la troppa acerbezza del Pentimento . Primieramente il 
Poeta riguarda così la lontananza dc'mali , cerne la vicinanza de’bcni . Udite le 
fue parole : 

lo, CHE l’età' JOLEA VI V tl NEL FANGO, 

OGGI, MUTATO IL cor da q^u e l , c h’ i soglio, 
D’ogni i Si mondo pensee mi purgo, e spoglio, 

E ’l mio lungo fallir correggo, e piango. 

Ed apprettò foggiugne : 

JDl SEGUIR F A L J O DUCE ni rimango, 

A TE 
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A T! Mt DONO» AD O G N r ALTRO MI T OG LIO. 

Vedefi qui ancora recare a fua opera li cagione del mutamento : perciocché , 
mentre fa , che l’una e l’altra azione ila retta dal pronome i o , viene adirci che 
egli Hello 1 che per l’innanzi avea fatto il male , ora faceva il bene. 

Io, CHE l’età 1 IOLEA VIVER NEL FANGO, 

Oggi mutato il cor da e l , c h* i soolio, :c,| L' 
iftefla forza ha quell’altro ; 

A temi dono; ad ogni altro mi togli o. 

Perciocché per le parole Mt dono, mi toglio, non efcludendo il Dii 
Vino ajuto , attribuire a virtù propia il pregio del mutato coltume. 

Nè tralafcia di far menzione della vittoria ottenuta dc’fcnli , e degli abiti con* 
trari per mezzo deila ragione , dicendo s 

D’ogni immondo penser mi purgo, e spoglio, 

E’lmio lungo FALLIR CORREGGO, ■ PIANGO. 

Ove è da notare , che nel primo verfo fi palefa il foggiogamento de'fenfi , comi 
prefi fotto le voci immondo penser: il fecondo abbraccia quello degli 
abiti viziofi , i quali abiti fono additati dalle parole lungo fallire. E 
cib balli aver detto della fentenza. 

Perche fi vegga,fe nell’opera dello llile fi fa proceduto con giuda ragione; con- 
cio ilìaco fa che egli debbia prender forma più tolto dalla parte fenfitiva , che dall* 
intellettuale ; egli fi vuol vedere qual delle due contrarie commozioni fi a da at- 
tribuire alia parte fenfitiva . E fenza alcun dubbio è da dirli , che fia il pentimen- 
to . Cib fi fa manifello dal pianto , che verfar dice il Poeta in emenda de’fuoi fal- 
li in quel verfo : 

E ’l mio lungo fallir correggo, e rusco i 
Il qual pianto non pub nafcerC , fe non dalla parte fenfitiva ; e per confeguente 
la Soddisfazione rimane nella parte intellettiva. 

Il che è fatto con molta ragione : perchè era più agevole , che folle cafcata fot- 
to la percezione del fenfo l’idea de’cfanni patiti , che quella de’beni nuovamente 
acquatati . 

Effcndo adunque i moti del corpo , che appartengono al Pentimento , quegli 
ilelfi , che altrove abbiamo dati alla Triflizia , i quali dicemmo elfer lenti , e 
tardi oltrrmodo ; lo llile del prclente Sonetto , il quale ha da conformarfi a que- 
lli moti , è necellario , che non fia molto elevato , cd enfatico . E cosi in fatti 
efcguifccil Poeta : perchè fpogliatofi in gran parte di quella impetuofa , e torbi- 
da grandezza , che fuole ufare negli altri fuoi componimenti , attefe a veilire il 
fuo concetto d’una fchietta,e matura gravità . A queft’effetto difpone le parole 
con ordine femplice , c naturale ; lafcia il parlar ritorto , ed obhliquo; e fa finire 
il fenfo quali in ogni verfo . A quell’etfetto abbandona quali adatto l’Allegoria 
adoperata da lui prefTbchè in tutti i fuoi Sonetti . Lafcia parimente le Locuzioni 
colme di molta Enfaii , le figure venienti , le voci di pieno , e robuilo fuono , 
i numeri ftrepitofi , e rifonanti ; e finalmente toglie a i verfi quella volubilità , 
la quale fi nza far prender fiato al Lettore , a lor fine prellamente li conduce ; c 
con gli fpcllì pofamenti d’una molto grave tardità l’informa. 

Con quelle due commozioni verfo la fine del Sonetto fi accompagnano l’Orro- 
re , la Venerazione, e il Dcfiderio. L’Orroreè una violenta , e fubitana patitone, 
che rapprefentando all’anima alcun rtsciglio di vicina morte, con pronta , e fol- 
lecita (uva ne fpigne a ricercare lo /campo . Quel , che Io della nel Poeta , è il 
penliero della morte dell'anima , nella quale incorre chiunque fi fa fervo del vi- 
zio , liccome era fiato efio nella vita pallata ; laonde ricordandoli d’un tanto pe- 
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Ticolo , e conofcencto altresì la Tua debolezza , e Peli re ma forza deil’avverfario ; 
e per conlcguente temendo di non elfer vinto , di nuovo , a gurla d’huomo , che 
già flìa per cadere nel precipizio ( difperando ogni terreno ajuto } tutto treman- 
te , e fioco a Dio fi raccomanda in quelle voci ; 

Reggami hi pietà' tua ianta mano. 

Padre del cieli che poich’a te mi volgo, 

Tanto t’ a d o r e r o' , q_u a n t’ i o t’ o f f e i t. 

Della gravezza de! rilchio , nel quale era fiato , ne ragiona ne’verfi precedenti 
a quelli ìncotal forma : 

Ne' rotta naVe mai' pasti' da icoglio 
Si' pentita delmaR,com’io rimango. 

E poiché' a mortal rijchio e' gita in vano,' 

E SENZA FRUTTO I CARI GIORNI HA SPESI 

Qj: està mia vita, in porto omai l' accolgo. 

La Venerazione , la quale è pailìone comporta di Timore , e di Amore , c vcr- 
fo Dio , dalla cui nuno unicamente attende il dono della perfevcranza . L’Amo- 
re ha per cagione la di lui ionimz Bontà , e Mifericordia , le quali lo moveano 
a fpcrarc una tal grazia , couieche le fue colpe ne lo rendellcro indegno ; onde 
la chiede per pietà s 

Reggami per pietà' tua santa mano. 

TI Timore nafeea dal confiderare la propia indegnità. Effetto della Venerazio- 
ne è ancora il voto contenuto nell’ultimo verfo , che dice : 

Tanto t’adorero' , q_u ant’io t’ offesi. 

L'oggetto del defiderio è l’iftcITa grazia Divina da lui richieda . Segue ora la 
fpofizione de’Iuoghi particolari. 

Io, che l’età' solea viver nu ’fanoo) Il Petrarca nel So-' 
netto 314. 

1 vo piangendo i miei pajjati tempi . 

Il pronome della prima perfona porto nel principio, nella maniera fi vede 
tifato in quelli verfi dal Cala, e dal Petrarca, fuole dare indicio di vari affetti . Di 
molti efi mpii , che fi potrebb-ro recare in pruova di ciò , ne porterò due foli . 
L’uno edi A Ambage apprettò Livio, il quale, chiedendo a Scipione la pace per la 
fua Repubblica , el.be a dire : Ego Anmbal peto pacem . L’altro è nella Gerulalem- 
nie del 'I atto in perfona di Solimano , mentre, foprapgiugnendo improv vifo nel 
concilio del Re Aladino, fi difende di quello, che contro di lui avea detto Or» 
cano , e dice così nella danzi 50. del Canto io. 

lo , di cui Jì ragiona , or fon prefentt , tc, 

E piò apprettò . 

lo , che fparjì dì J 'angue ampio torrente , 

Che montagne dì Jrage alzai fui piano , 

Chiufo nel vallo de'nemici , e privo 
Al/in d’ogni compagno -, io fuggitivo ? 

Un si fatto parlamento , come puìi ciafcheduno vedere in perfona di Anniba- 
ie , dà fegno di confidenza , c di ftima di se fletto . Nell’ orazione di Solimano 
efprimc luperbia, fdegno, e furore: nella maniera , che l’ufa il Cafa , e il Petrar- 
ca ne’lopraccitati verii, ferve a far parere la loro confettlone umile, e dimetta , • 
colma di femma meftizia. Somigliante artificio ritrovali in queH’altro,che è il 7. 
lo mi vivea d’ amara gioja , e bene. 

l’ita' ) Intende l’età pattata . Dette così aflblutamente , fa il parlare di 
nuova , e rara gravità adorno . Nota però , che eflendo la detta voce da se fletta 
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di lignificato indeterminato , non potrebbe aver tal forza , fe non foiTe limitata 
dal verbo s o l e a di tempo imperfetto. 

Nel fango) Aggiugni , de’vizi . L’elTcrfi tolta via quella dichiarazione 
fa due effètti . L’uno è , che con la novità rende il verfo per gravità più rag- 
guardevole . L'altro , che rapprefrnta i vizi , ne’quali era flato involto , in for- 
ma più fozza, e abbomi ne vofe . Perciocché dovendo la mente far da se (Iella 
l’applicazione della propia lignificazione alla metaforica , c coftretta a confidera- 
re più attentamente gli eflremi della fimilitudine , fu la quale Ila fondata la Me- 
tafora . Leggi quello , che intorno a ciò fi è ragionato nella fpofizione del fetti- 
Sio Sonetto . 

Oggi, MUTATO IL Cor DA <£_U E l , c k’ i ioglio , 

D’ogni immondo p e n s e r mi purgo, e spoglio.’ 

Se nel primo di quelli due verfi dice , che il fuo cuore era già mutato ; quello 
mutamento altro non importa , che il di (cacci amento del vizio : perche nel fe- 
condo foggiugne , che egli ancora flava impiegato a purgarti da quello . 

A ciò fi dice, che altra cofa è deteflare,e abbonire il vizio generalmente ; altro 
i purgar l’animo d’ogni ruggine di partjcolar difetto . Il primo fi efeguifee con 
un foio atto di ferma , e collante volontà di voler feguire quello , che ditta la ra- 
gione . Per fare il fecondo vi vuol molto tempo , molta fortezza , e malto cono- 
scimento -, maflìmamente quando i vizi per lungo abito hanno fparfo le loro ra- 
dici ampiamente . Il Cafa nel primo verlo parla del deteftamento generale ; nel 
fecondo intende di dichiarare la cura ,che prendea di sbarbicare i vizi particola- 
ri cagionati dagli abiti. 

Oggi) Quella voce ajuta molto a far prefente la mutazione qui deferitta dal 
Poeta , e per così dire la mette innanzi gli occhi , fenzachc velia il concetto di 
fonnua Verità : perchè lasciando da parte , che Sempre acquiffano più fede quel- 
le colè , che Sono raccontate con le circoftanze del luogo , e del tempo ■ reca al 
parlare un non so che di Spirito , c di fervore , che apre affai manifellamente l’in- 
terno affètto dell’autore . 

Cor reggo, e fiancò) TI primo verbo riguarda il futuro , il fecon- 
do il paffato : quello appartiene allajtagione , quello al Senio. 

Di SEGUIR FALSO DUCE Mt RIMANGO. 

A TE Mt DONO-, AD OGNI ALTRO MI TOGLIOÌ 

Ne' rotta nave mai parti' da scoglio 

'Si' pentita del mar, co m’ io rimango. 

Il generai concetto di quello quadernario è quafi l’ifteffòdi quello del primo J 
il quale ha due parti in quella maniera . Ne’due primi verli narra il palla >g io 
del fuo cuore dal vizio alla virtù -, nc’due ultimi racchiude i! dolore, e il correg- 
girncnto dc’particolari difetti della dianzi trafeorfa vita. In qucfto, come puoi 
vedere , dal correggimento in fuori , l’una e l’altra parte fi comprende. 

Ila qui Ho potrai raccogliere la maniera di veflire un medefimo concetto di di» 
verfa forma -, la qual cola , come abbiamo altrove notato , è di grandiffimo ufo 
nello fi-uvere. Noterai ancora , che quello artificio viene molto in acconcio pcc 
efprimrre la natura della penitenza , la quale per la fua freddezza , e poca copia 
di Spiriti non è inolio feconda di pcnlieri. 

Di seguir falso duce mi rimango) Spiega per la cag ; one 
quel ,che ae’clue primi verfi ha Spiegato per gli effetti . Per fallò Du-.e s’nrrnde 
l'appetito fenlitivo , il quale con fue lulinghe conduce l’huomo nei precipizio. 

A te mi dono; id ogni altro mi toglio) Contrappello. 

A t e ) Si riferire a Ciò > il quale non ha nominato ancora •, lo nomina sì He- 
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jie in appreso . Mota quello ufo di riferire il pailarc a cola ila nominarli. 

Mi dono) come le iliceile: Olierò , e conlacro a te ogni mio penderò, ogni 
mia voglia , ogni mio atto ; c da qui avanti propongo di non voler difporre , nè 
fare di me , fe nort quello , ch'c fecondo il tuo volere. 

Ad ogni altro mi iodio) Al lcnlo , e al mondo , a’ quali fioy 
ora ho fervito. 

Ne’ rotta vive mai parti' da scoglio 

Si* pentita del mar, com’ io rimango) Quella compara- 
tetene fpiega ad un tratto il pericolo, nel quale era vivuto per tutto il tempo del- 
la pallata vita s le cattive imprtllioni cìcll’a miche colpe nel fuo cuore rimalle , c 
la violenza del fuo pentimento. 

F. nel vero , porto da parte lo Splendore, 1 ’ Evidenza, e la Brevità, con la qua- 
le la fpiega 5 qual’altro efempio li farebbe potuto trovare al fuo ilato più confor- 
me di quello d’una nave , eh’ clfenilo Hata fpinta da fiera tempefta tra fcogli , 
dopo cllerfi appena falvata , fene ritorni in porto quali tutta fdrucita ì 

Ni’ rotta nave mai parti’ da scoglio ) Per ifpiegare il 
concetto larcbbc badato dire : Rotta nave non tornò mai in porto , cc. ma dicen- 
do parti’ da scoglio, con dire la cagione del rompimento ci fa ve- 
dere più al vivo l’effetto . Nota gli articoli tolti alla nave , e allo fcoglio . 

Si' pentita) Con molto artificio attribuire il pentimento alla nave , il 
quale è propio degli huomini . 

D e l m a r ) cioè d’aver navigato il mare . 

Com’ io rimango) Per quelle parole , oltre il pentimento , fi efprime 
l’Orrore del pallàio pericolo ; quali diceflc , come io rimango attonito , e pen- 
tito . 

E poiché’ a mortal rischio e’ gita in vano, 

£ SENZA FRUTTO I CARI GIORNI HA SPISI 
QjU ESTÀ MIA VITA, IN PORTO OMAI L* ACCOtDO, 

Nel prefente ternario il Poeta applica tacitamente a se medefimo alcuni acci- 
denti della nave fdrucita , e alia vita da lui dianzi menata : la fimilitudine va 
così . Siccome la nave rotta negli fcogli , ache è gita a rifehio di fommergerfi , 
avendo fatto perdita delle mercanzie , di cui ella era grave , ed indarno con tan- 
ti pericoli folcato tanti. mari ; pure fi confola in vederli nel porto fcampata dali’ 
onde ; cesi io avendo corfo pericolo deli’eierna dannazione , e non avendo rac- 
colto da tanti altànni , e da tante fatiche , che ho fofibrte , altro che danno ; 
filmerò mia fomma ventura , fe in quelli ultimi anni della mia vita mi fia per- 
meilo ili raccormi nel grembo della virtù , e della Divina grazia . 

Ho detto l’applicazione elfer fatta tacitamente : perchè il Poeta non propone 
amhiilue gli eftremi della fimilitudine ; ma lafciato il primo , che avrebbe avu- 
to a raccontare gli accidenti della nave , raccontò fiolo quei del fuo flato . Ma per 
dar luogo alla mente di poter fupplire da seftellà quel , che fi tralafcia ; fcrven- 
tlofi delia metafora , verte la parte efpreifa con le propie voci dell’altra , che ri- 
mane fopprellà , cioè gli accidenti della vita con le voci appartenenti a quei del- 
la nave . 

E SENZA frutto i’cari oiorni ha spisi) Nella perdita 
ilei tempo piagne tutti quei beni , che avrebbe potuto ottenere feguendo la vir- 
tù . II parlare c metaforico, e la metafora è tolta da’ mercatanti , i quali fpen- 
tlono per far guadagno: ma egli avea fpefo fenza frutto; onde era flato mal mer- 
catante . Nel Sonetto $2. dice così : 

Jtfiftro ! e degno i berti cb' ei frema , ed arda -, 
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Poiché ’n futi prezìofa , e notti merce 
No» ben guidata , danno , e dnol raccoglie . 

Cui giorni) l'erchè , fecondo la fentenza di Seneca , Temput tantum 
ncjhurn ejl : laonde il Petrarca in tre Sonetti , che fa di pentimento , in tutti e tre 
cuel^ che piagne foprattutto, è la perdita del tempo . 

QjjeìT* mia vita in PORTO OMAI L’ACCOfcOO ) Tolto da 
Seneca ncH’epift.19. Sane multum tempori! fparjìtnur. incipiarnus infenellute vafa 
collìgere . Nunquid invidiofum ejl 1 In Jreto viximur , mortami** in por tu , E '1 Pc- 
trarrà nel Sonetto 314. 

Sì che , j’ io vifjì in guerra , ed in tempefla , 

Mora in pace , ed in porto -, e fe la Jianza 
Fu vana « aime n Jìa la partita onejìa . 

R r g g a m 1 per pietà' tua janta mano ) Fa bell'immagine 
dell’ imprclììone , che lafciano i vizi nel cuore . Panni di vedere un, che lia (lato 
infermo, e che nell’alzarli dal letto per la fiacchezza delle membra non pub cam- 
minare , né reggerli in piedi fenza eiler con appoggio foftenuto , 

Per p 1 e t a' ) 11 Petrarca nel Sonetto 314. 

£ 7 fuo dijet to di tua grazia adempì . 

Padre del cut) cioè univerfale di tutte le cofe . Defiderando d'im- 
petrar perdono c!a Dio , con molta ragione lo chiama padre ; perché è propia 
de’ Padri il perdonare gli errori de’ figli . lì Petrarca nel Sonetto 4S. 

Padre del Citi dopo i perduti giorni , ec- 
tanto t’ a d o r e r o - ' , <^u un’io t’ offesi) Imita col numero 
del verfo l’umiltà dell'adorazione. 

M E N A G I 0. 

V Iver nel fango) In cario aitarti agere dille anche Plauto . Jacopo 
Bonfadio in una fua lettera al Cardinal Bembo : Qucjlo Mondo è una Valle 
veramente di lagrime, profonda ,ofcura , e piena di fango. Il Petrarca nel Trion- 
fo della Morte il cap.2. 

C’hanno pojìo nel fango ogni lor cura 
' Mi rimango) Ailengomi . 

A te mi dono, ad ogni altro mi t og li o) Par prefod* 
quel verfo di Dante nel Purgatorio c.30. v.126. 

QuefH Jì toife a me , c dtej]l altrui . 

Bernardo'ràiro anch'egli neil’Epitaiamio del Duca di Mantova; 

A tuli' altro vi taglia , a voi vi renda . 

E ’l Preti nell’Idillio dell’Amante occulto ; 

Crehber poi le mie pene 
Al/or che invida fella 
A me , iajjò , vi toife , altrui vi diede . 

Ne' rotta nave mai parti’ ; Dal Petrarca nel Sonetto i ip. 

Non d' atra , e tempejfoja onda marina 

Fuggio in porto giammai fianco Nocchiero ; 

Coin' io dal fofeo , e torbido perifìero 

Fuggo, ove ’l gran dejìo mi f prona, e 'neh ina. 

E ’l Bembo nella Canzone Alma cortefe : 

£. non Jì vide mai perduta nave 
Fra duri J cogli a mezza notte il verno 
Torn. 1 . F.l. H li Spiti - 
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Spinta dal vento errar fiema governo , 

Che non fia la mia tata ancor più grave . 

Ih porto oMAt l’ accolgo ) Dante nel Convivio : // Tejlo intnp- 
àe mofirare quello, che ja la nobile minima nell’ultima età , cioè nei fritto ì e due eh' 
ella Ja due cofie . L' una , eh' ella ritorna a Dio, ficcarne a quel porto-, ond ella fi partì , 
quando viene a entrare nel mare dì quejla vita . L' altra Jì è , ch'ella benedice ti cam- 
teiir.o , che ha fatto , peri che è fiato diritto , e buono , e fina a amaritudine di teuipe- 
Jla . E qui è dajapcre , che ,ficcome dice Tullio in quello de Sinellute , la naturale 
morte è qttnjìa noi porto di lunga navigazione , e ripofo . Ed è così , come il buon Ma- 
rinaio, che cerne elfo appropinqua ai porto , caia lefiue t ele , e Jùai emerite con debile 
conducimento entra in quello . Coti noi dobbiamo calare le vele delle nofire mondane 
operazioni , e tentare a Dio con tutto il nojho intendimento, e c.ore , ficchi a quellq 
porlo fi tenga con tutta filatila , e' con tutta pace . Il Petrarca nel Son* g 1 4 ■ 

Sì che , T io vijjì m guerra , ed in tempefia , 

Mora in pace , ed in porto ; e fie la fianza 
Tu vana, alt/ten fia la partita onejla . 

Reggami per pietà' tda santa mano, 

J’aqke del ciel) Torquato Tallo nel Sonetto 2. della Patte 
Padre del Ciel, or eh' atra nube il calle 
Defiro vi’ afionde , e vie fallaci io fiarnpo 
l)er quefio paiudfi , infiabil campo 
Della terrena , e lagriimfia vaile, 

Reggi i miei torti pafiì , ond' io non falle , 
t di tua f anta grazia il dolce lampo 
Jn me ri/plenda , ec. 

Padre del eiu; che, foich’a te mi v o l g o ) Imitato dal 
£cmbo nel Sonetto Ufi.it o fuor : 

Ond' io , Padre ce Ielle , a te mi volgo . 

Ulano i Poeti Italiani di circonfcri vere Iddio , con chiamarlo Padre del Cielo . 
Vedali il Sonetto del Petrarca , che comincia Padre del Ciel , con quello , che 
ccmincia 1' vo piangendo . Il Tallo nel principio del Mondo Creato. 

Padre de I Cielo , e tu del Padre Eterno 
Eterno Tiglio , e non creata Prole, ec. 

Tanto t’adorero 1 , q_u ant’io t’offfii)A quello verfo cb- 
]be mira il detto Taflo , dicendo nella divina Gerufalemme Cant.ib. ilan.jS. 
Tanto t' agiterò , quanto t' amai . 

lucerne il Cafa a quei verfo del Bembo della Canzone in morte del fuo fratello ; 
E tanto il piangerò , quant' io E amai . 

ANONIMO. 


T Accolgo) raccolgo. Mf. Melch. 
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SONETTO XVIIL 

Ettendoglifi tolto dagli occhi della mente il velo, che gli 
contendea il lume della ragione •, guardando in se fletto , 
già conofcea , che con etterfi dato in preda ad Amore, 
in vece di acquiftar contento , e felicità, ne avea ritratto 
danno, e torrpento : per la qual cofa piangendo, e defe- 
cando le pattate colpe, fi fludiava di veftire la mente di 
fanti penfìeri , e la volontà di puri defiderj . Appretto fde- 
guato con Amore, alla cui opera attribuire l’effer vivuto 
cieco, gli dà colpa di feroce, e di fraudolente. 

S * lo viJJÌ cicco , c grave fallo indegno 

Fin qui commift \ or ch'io mi fpcccbio , e ferito , 

Che tanto bo di ragion varcato il fegno 
In procurando pur danno , e tormento ; 

Piangono trifo , e gli occhi a jermo fegno 
Rivolgo , ed apro il fono a miglior vento : 

Di me mi doglio , e'ncontro Amor mi fdegno > 

Per cui'l mio lume in tutto è quafi f pento. 

0 fera voglia , che ne rodi , e pafei , 

E fuggi il cor, quafi affamato verme , 

• Cò’ amara crefci , e pur dolce cominci > 

Di che falfo piacer circondi, c fafei 
Le tue menzogne , e ’l nojìro vero inerme 
Come fovente , laffo , inganni , e vinci ? 

Q^UATTRIMANO. 

C Hk tjuto ho ot ragion varcato il segno ) Il Te- 
trarca nel Sonetto 200. 

£ bea ut' accorgo , cht '1 dtver Jì varca . 

. G LI OCCHI A FERMO SEGNO RIVOLGO) ED APRO IL SE- 

NO a miglior vento) Metafora tolta da i nocchieri . i quali hanno 
jnciliere di fegno fermo , e (labile , c di vento (bave , e favorevole . 

Il stNo)la vela . Tibullo nell'elegia $. del libro I. v.$S. 

Hh * ‘ Ejtt- 
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EJfufum veiitis preebueratque finum . 

Statio nel lib.j. delle Selve: Voi /.ephyrìs ap trite Jìmus . 

A miglior vento) Cosi il Bembo : 

Or per d.ir le mie vele a migliar vento . 

Per miglior vento il Cafa intende le divine fpirazioni . 

Per coi’l mio lume in tutto e' q_u a s r spento) Mitiga 
la parola- in tutto con la parola q_u a s i , perciocché egli avea ancor 
parte di lume , eifcndofi accorto del fuo fallire . 

O fera voglia, che ne rodi, e pasci, 

E SUGGI IL COR, q_U ASt AFFAMATO VERME) Rjfponde i 

are verbi con un fol nome , al quale convengono tutte quelle tre qualità . 
Rem) li Tetrarca nella Canzone 48. 

Che legno vecchio nini non refe tarlo , 

Come queji' il mio cor. 

Ch’ amara cresci, e pur dolce cominci) I] Petrarca nel 
Sonetto 261. 

Dolce fentier , che si amaro riefei . 

Ed nelcap.i. del trionfo d’ Amore : 

Manfueto Janciullo , e fiero veglio • 

Tibullo nell'Elegia 7. del libro 1. v.r. 

Sciupar , ut induca t , blando s offerì inibì vultus , 

Pojl tamen es mifero trijfis , è nfuer Amor. 

E’l nouo vero inerme) Quello vero inerme non compie di fod- 
«lisfarmi* 


SEVERINO. 

C He dee elTere ifeufato appo il mondo, fc fallato abbia per lo innanzi ; imper- 
ciocché fe per Taddietro ha peccato, oggi ne piange amaramente : e ch’allo- 
la non conofcea il grand’error fuo : or che accorto fen’c , fene contrilla , e l’emen- 
da , se medelìmo riprendendo , e contro Amore fdegnandofi. 

Si fcula però , che flato iia ingannato perle finte apparenze , cpn che gli ft é 
inoltrato Amore. 

11 qual dire pio, c facro, circonfcritto nel prefente Sonetto , appareggiato con 
l’altro poco dante da noi ruminato , c molti carati più follevato , e più grande 
tleJl'aitro : benché nel medeiimo genere , e nella quillionc ileflà se degno ri’alfo- 
luzione , e di perdono dimoflra . Egli é , dico, più grande , perché invigorito è 
dalla Circonduzione , che chiamiamnoi Tralungamcnto portato dai primo fin al 
fecondo quartetto : e comincia con la condizionale 1 z , che vai quanto l’avver- 
fativa benché , o avvegnadiachì . 

Io vissi cie co) Aggravafi quanto più può, e ciò é peccare flrabocche- 
volmente con l'empito de’fenli , c fenza guardar punto ciò , che li fa da biuto 
collume, fecondo 00 , che avvisò lo Spirito Santo nel Salmo 31. v.p. Kilt te fieri , 
fi 1 ut eqttus , & Mutui , quibus non ejl nitellellus . 

Grave fallo indegno) La maniera del fallo non ifpiegò ; ma 
congetturar ben fi può ,che flato fia difordinato d’Amor’appctito . 

Hor ch’io mi sp e c c h 1 o ) Rjfponde all’operar da cieco . 

E sento) E che raccogliendo l 'intendimento , riconofco , che ho trapala- 
to tant’oltre i termini della corrcggitrice ragione , e convcrfo piangone , e 
pcntoroene , non più ributtando , ma difpofto ricevendo le divine ifpirazioni . 

Qyclli 
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Quelli penfieri tutti , e quelli rifentimenti » note fon tutte di un’affetto forte-* 
mente pentito : e via più mollrafi l’alfetto per la fclamazione , ed onta contro 
Amore deferitto per fiera voglia, che dolce incomincia , ed amara riclce: adia- 
centi propì d’Amore , di cui gli atti fono rodere, c pafeere , e fuggere il cuore 
com’a damato verme , che per bailevole , a ciò che il Poeta affegna , io non fa- 
prei dir quale , non volendo dir con Dante nel <5. dell'Inferno, v. 22 . 

Ournido ci JcorJe Cerbero il gran verino . 

Ben’ il taTìó se ftctìò moftra atlaniato per Tempre più e più rodere , nella fu» 
efea nato , ficcome nel cuore Amore . Del quale altre malvagità aggiugne , con 
ammirazione, e con difpetto rampognandolo ; che di menzogne adefea le fuc 
impromellé , e la nollra mente incauta lovente battendo , e lutìngando , ingan- 
na , e vince . 

Or tutto ciò , come più ci convenne , fpoflo , raccor fi può , che quello ragio- 
nar tutto è comedo della Vemenza , forma di che fervirne ci è dato per ripi- 
gliare , ed arguire i misfatti, non fol d'altri certamente , ma eziandio nollri . E 
per tanto parte se Aedo riprende, parte Amore . Egli il dice : 

Di ME MI DOGLIO, E ’n CONTRO AMOR MI S D E G ti O) I quar- 
tetti ambo contengono l'accufazione di se medeiimo : i terzetti ambi l'agro rim- 
brottamento contro d’Amore . Dcll’imputazion propia già fu detto: rimane a 
di vifar l’altra d’Amore . In prima é l’Apofirofc , figura , che fegue dappredò 
la Vemenza . E le parole fono anch’ellc alme fera , rodi, fasci, 
suggi, affamato verme, con la i. s. e conipode le ss. gr. nd. cc. 
m re. fp. nc. Is. np. rm. tr. st. rm. lg. pr. Is. rn. ntr. rm. sd. lm. nt. fp. le. fF. 
rm. fc. rd. nc. Is. re. fc. nz. In. dr. rm. ng. nc. &c. I Tuoni , che rabbullàno , e 
mallìmamentc de’ terzetti rimproveranti con aflevcrazione , ed illanza , ben 
ponno mollrare l'altra forma , ch’c di Verità . Dalle quai forme tutte , ben- 
ché fcvcre , e nojofe , efclufa non é la Venuftà , che le contempera , e addolci- 
sce le troppo fparfe amarezze . Ed in quefie olfervi le belle corrrfpoildcnzc , c i 
contrappodi del tempo andato col prelente : Cieco con ifpecchiarit : Fallo le più 
volte , o fempre , come i Teologi vogliono , per ignoranza commeda : Inten- 
derli , e riconofcerli tant’oltre alla ragione tralcorfo : Procurar luo danno, e fuo 
tormento: Ri volgerfi alla Tramontana: Aprir la vela a miglior vento . Vaghif- 
lima allegoria : Di se dello dolerfi , ed incontro Amore ldcgnarfi . La polilinte- 
to , qual'è rodi, palei , fuggi . L’agguaglianza d'atiàmato verme : Che dolce co- 
mincia , ed amara rielce : Circondare , e vedir di falfo piacere, che farebbe come 
incrodar di veleno una pizza : E’1 vero , che piano é , ingannare . 

Quede fon tutte bellezze , con cui di pari vanno l’Argutezze , che'lnodro 
Poeta maravigliofamente ha faputo accoppiare . 

GALOPRESE. 

N EH a Spofizione del prefente Sonetto damo privi in gran parte della fatica 
di aver’a rinvenire gli Affetti ; perciocché quei , che in elfo principal- 
mente li contengono , il Poeta mede-limo ce l’infegna con molto artificio nel fo- 
gliente verfo; 

Di ME Mt doglio, e ’n contro amor mi sdegno. 

Nella prima parte, che dice dolerfi di se Aedo, contiene chiara deferizione del 
Pentimento : perciocché il dolerfi di se dedb non può dare fenza propia colpa ; 
e il pentimento , fecondo la definizione data nella precedente fpolizione , non è 
altroché una fpczie di Trilhzia nata dal credere d’aver noi a noi de ili alcun dan- 
no cagionato. La 
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la feconda parte , come moftra palefemcntc il tefto , appartiene allo Sdegno : 
ma quella approdò noi è voce generale , che contiene lotto di se due paifioni ; 
cioè l'Ira , e /'Indignazione » le quali » comechè convengano in tener l’animo 
con Odio, ed Avverlìone verfo chi opera malamente ; clic nondimeno fono in 
qualche modo ditièrenti . la differenza è quella ; che l’Indignazione fi muove 
per qualunque opera mala , che altri faccia . L’Ira fi rertrigne contro quei , che 
offendono noi ; e fecondo Ariftotile ci fi ricerca , che l'orfèfa fia con chfprcgio : 
il perchè quali ftmpre va congiunta con defiderio di vendetta. Volendo noi 
dunque determinare la fpezie di quello fdegno , diciamo , che qui s’intenda più 
per l’indignazione, che per l’I ra. Si perche, come fi pub vedere daU'Efciamazio- 
ne contenuta ne’ ternari , ove foprattutto ha luogo lo Sdegno , il Poeta trafpor- 
tando l’accula dall’Ipotcfi alla Teli , confiderà Potìcfa eli tutto l’uman genere ; 
come anche , perchè quello fdegno non pub ammettere volontà di vendetta , Se 
vorrai, che nc’ quadernari , ove duoli* deila propia oftèfa , vi abbia l’Ira qual- 
che parte , io no’l contraddico . 

Sin qui non vi ha niuna difficoltà. Quel , che potrebbe ad alcun rimaner dub- 
bio, è , che iliilingutmio l’Autore l'affetto , che avea verfo di se , da quello, che 
avea contro Amore , pare , che tratti Amore come cofa lontana , e non dipen- 
dente da se . Kifpontlo, che quella diftinzione è fatta per additarci la differenza, 
che è tra la Volontà , e PAppctito , o per tlir meglio il fenfo della palCone , la 
quale conliite in quefto t che l’appetito non ave aitta forza , che clipignercla 
Volontà ad eleggere , o fuggire gl: oggetti ; la qual cola la fa anche rintclletto; 

D uello , che è attuale elezione , è tutto opera della Volontà . Il Poeta adunque 
ìiolfi di se , cioè della Volontà , perchè avea fatto elezione di bene corporale, 
pofponendo il bene intellettuale : li ftlegna contro cl’Amore , perchè erto era fla- 
to quello , che l’avca perfuafo a fare una tale elezione . 

Cagione di quefto lcparamento pub edere ancora l’innalzamento dell’animo 
alla confiderazione delle cofe fupcriori . In tal cafo è facile , che il penfiero la- 
feiandodi riguardare alla mole del corpo, confideri in noi quel, che è puro fpiri- 
to . Il perchè fogliamo attribuire a nollra opera folo quello , che c dipendente da 
effò fpirito . Gli affetti , tra’ quaii è l’Amore , non oliarne che fi fentano dall’ 
Anima ( perchè fono fentimenti , i quali non lè gli fa l'Anima da se ftelfa , ma 
le vengono cagionati dal corpo per mezzo de’ fuoi moti , e perconfeguentein 
riguardo dell’Anima fono paifioni , e non azioni) fi hanno come cofe fuori di 
noi . Anzi perchè eliì fpelle fiate fi oppongono a quei deliderj , che muove l’A- 
nima in se ftelfa per mezzo dell’Intelletto i non folo fi ftiniano , come cofe alie- 
ne da noi , ma fi nanno per inimici , e diffrattori d’ogni noftra felicità . 

Lafcio dare , che molti Kilolòfì hannodivifa realmente la parte intellettuale 
dall’appetitiva : la quale opinione , comethè fia falla, ne’ poetici componimenti 
viene fpelfo ricevuta, come quella, che dà luogo a molti artifici . Ed in fatti qui 
il fondamento dello fdegno non è altro , che quella frparazione . Altramente 
come il Poeta potrebbe fdegnarfi con se ftelfò l 

Il manifeflamento di quelli affètti è con vario artificio . Nel Pentimento il 
Poeta fi vale più della narrazione , che dell’imitazione , laddove nell’efprefflo- 
ne dello Sdegno, poco , o nulla frollandoli dall’imitazione , laida picciola parte 
al racconto . Inoltre il Pentimento Ila efpreflo ne’ quadernari piu che ne’ ter- 
nari , e per contrario lo Sdegno ha maggior luogo ne’ ternari , che ne’ quader- 
nari . 

Ora incominciando dal Pentimento , dico , che il Poeta efprime quefto af- 
fetto tanto per le cagioni , quanto per glictìètti } e icguitando l'ordine natura- 
le 
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le , incomincia dalla Ipolizionc delle cagioni incoiai gaifa : 

S'iO VISSI CIECO] I GRAVE FALLO INDEGNO 

Fin <JJJ I COMMISTE OR CH’IOMI SPECCHIO) E SENTO) 

Che tanto ho di ragion varcato il segno 

In procurando pur danho ( e tormento. 

Secondo la definizione da noi tede data , le cagioni del Pentimento fono due 
che colui, che lì pente) abbia patito alcun danno) e che quel danno abbia avuto 
origine da propia colpa . L’una > e l’altra di quelle due cagioni abbraccia il Poe- 
ta nc’ mentovati v«rfi : dove attribuire la colpa a se Hello, c nelle feguenti 
parole ; 

....e grave fallo indegno 

F I N QJJ I COMMISI. 

L’ultimo vcrfo l’abbraccia unitamente ambedue . 

In procurando pur danno) e tormento. 

I e voci danno, e tormento fpiegano la gravezza dei male dal Poe- 
ta foficrto , La voce procurando molila l'autore della colpa edere fiato 
elio ) e non altri . 

A quelle due cagioni aggiugne il Poeta la terza più lontana ; cioè quella ) che 
l’avca condotto ad errare, la quale liccomcmoftrano quelle parole , s - 1 o v i s- 
s i cieco, unite con quell’altre , che feguono , incontr’amor me 
sde g n o , egli l’attribuifce ad oftùfeazion di mente cagionatagli da Amore. 

Nella fpolìzione di quelle tre cagioni il primo luogo è della cecità , il fecondo 
del fallo , il terzo del danno . Imita anche in ciò l’ordine naturale : perchè in 
fatti il danno dipende dall'errore, e l'errore dalla cecità . Quell’ordine rende il 
parlare molto verilìmile. 

Ma qui mi fi pub opporre alcuno , dicendo , fe il Poeta pecco per ignoranza , 
«cecità cagionatagli da Amore» e la cecità rendo imponìbile il non errare , niuna 
ragione ha egli di dolerli di se: e per confeguente cade giù a terra quanto ftn’ora 
detto abbiamo del Pentimento . La rifpofta è quella, che nell’Amore fi entra per 
elezione , e vi fi perfevcra quali per nccellità . Per più chiarezza dico , chea ca- 
gionare una sì fatta cecità concorrellèro due cagioni , il propio volere del Poe- 
ta , e la malvagia natura d’Amore . Amore pecco , perche elfo immediatamen- 
te fu quello, che gli tolfe il lume della ragione. La colpa del Poeta confitte in 
eflerli da principio volontariamente lafciatoadefcare dal fenfitivo appetito: 
perciocché quando egli fatto ciò non aveflc, Amore non avrebbe avuto potere di 
renderlo cieco. Laonde molto è da commendarli l'artificio del Poeta, il qual^ 
J’una , e l'altra cagione accoppiò , dicendo : 

Dime mi doglio, e’n contro amor ni sdegno. 
Per coi’t mio lume in tutto e' q_u asi spinto. 

Spiegate in quella guifa le cagioni del pentimento, ne’ feguenti due verfi fegui» 
ta a fpiegare gli eliciti di eifo , cioè il pianto , e la mutazione dell'animo di reo 
in buono , de' quali il primo è comune ad ogni forte di indizia, il fecondo è pro- 
pio del Pentimento . 

Nella mutazione dell’animo confiderà il Poeta due parti, cioè quella della 
mente , o de’ penfieri , e quella della volontà . Alla mutazione della mente ap- 
partengono quelle parole, e GLI OCCHI A FERMO SEGNO RIVOLGO 

A quella della volontà quefi'altre, e o aero il seno a miglior 

VENTO. 

La difpofizione di quelli effetti la dona la dipendenza , che elfi hanno tia di 
iorospctchè per l'amarezza del pianto li viene alfa mutazione de’ penfieri, i pen- 
fieri 
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Ceri mutati mutano la volontà. Leggi le parole ilei Poeta : 

I'I ancone tristo, e oli occhi a fermo segno 
Rivolgo, ed apro il seno a miglior vento. 

Ne’ ternari non molto riluce qucft’affetto , a cagion che l’impeto , c’1 furo- 
re "dello Sdegno , che in elfi da per tutto fi fpande , non poteano dar molto luo- 
go ad un’affetto, il quale ha del (Imitilo , anzi che nò ; contuttocio pureci fe- 
rie fcorge alcun vcftigio , perciocché il dolente fofpiro , che fi contiene in quel 

verfo , , 

Gome sovente, lasso, inganni, e vinci. ^ 
narc, che immediatamente proceda da ricordarli il Poeta di quello , ch'era inter- 
venuto a se , mentre era (lato fervo (l’Amore ; e per confeguente non dee ap- 
partenere più allo Sdegno, che al Pentimento . 

1 Secondo la dottrina data nella precedente fpofizione , con quello Pentimento 
non lafcia d’accoppiarli l’intellettual Soddisfazione: perciocché li vede chiaramen- 
te il penfiero del Poeta elì'er foprattutto rivolto a confiderare il bene della muta- 
zione e della niente , c dell’animo . _ . 

Lo Sdegno contro Amore , avvegnaché palefemente fi efprima ne’ ternari , 
nondimeno dettandoli quella palTione immediatamente , che il penfiero entra a 
confiderare l’autore d’alcunmak i egli ha luogo lin dal principio del Sonetto , 
dove fa menzione d’aver’cnato per cecità , la quale fin clallora ad Amore attri- 
ìnnfee. Né fa oftacolo , che egli trattenga di far menzione di ciò lin’ alla fine 
del fecondo quadernario : perché fi vede chiaramente , che i due ultimi verfidel 
fecondo quadernario , ove di ciò favella , fono da riferirfi a quelle parole , s’ io 
vissi cieco-, il che dimoflra , che fin dal principio avelie avuto l’animo 
a cccfo contro d’Amore . E ben ne dà fegno con una certa occulta baldanza , pec 
Ja quale moftra di avere a vile le forze, e l’armi del fuo crudo avverfario, par- 
lando inguifa, come fe dir voleffe : Già non fon’io più cieco , conofco gli oc- 
culti inganni , che ordifee Amore a’ fuoi feguaci ; non ho più agli occhi quel 
velo , che mi contendea il vedere il precipizio , ond’io a morte correa : né gli 
varrà più d'allettarmi con le fue lufinghe ; perchè l’clpericnza a’ha già dinxo- 
ftrnto quant’egli è reo , e malvagio . 

Ma tutto ciò è una picchila fcintilla rifpctto alla gran fiamma , che fi accende 
re’ ternari , ove percolfo dall’acerba rimembranza dell’antico periglio , qual chi 
freme d'ira , e (fi rabbia, aggravando il fuo avverfario Amore di due orrende 
colpe , di fierezza , e di tradimento , così efclama : 

O FERA VOGLIA, CHE NE RODI, E PASCI, 

E SUGGI IL COR q_U A S I AFFAMATO VERME, 

Ch’amar a cresci, e pur dolce cominci; 

Di che falso piacer circondi, e fasci 

Le tue menzogne, e ’l nostro vero inerme 
Come sovente, lasso, inganni, e vinci? 

Finalmente il vigore della Maraviglia ftadiffufo per tutto . Chiarillìmo rav- 
vifafi in quel verfo ; 

In procurando pur danno, e tormento. 

Ove la voce procurando fignifica , che il Poeta di fua volontà , e con 
ittudio , c con fatica fi fotte pollo a cercare del fuo danno, come altri fa del bene. 
Ed in quell'altro: 

C h’ A M A R A CRESCI, E PUR DOLCE COMINCI. 

Certamente ftrana , ed incomprenfibil cofa dee fenibrarc , che dal dolce polla 
nafccrc l'amaro , E nel fecondo ternario qual maraviglia , e quale incojnpr en- 
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Abilità non fi cfprimc in quelle due domande 1 

Di che falso piacer circondi, e pasci. 

Come sovente, lasso, incanni, e vinci. 

Ma perchè non lia chi polla riprendere il Poeta , perchè abbia col Pentimento 
congiunto la Maraviglia , e lo Sdegno , che pur fono paliioni di contiari movi- 
menti ; è d’avvertire , che lafciando ftare , che l’oppolizione , che è tra ellè, non 
è di tal guifa , che le proibifca ogni qualunque unione ; ev vi altresì , che , fic- 
come quando l’aria è coverta di nebbie per lo Scilocco,chc lignoreggi in clià; ben- 
ché fcpraggiur.ga Tramontana, oaltro vento fcreno -, pure li Ila un pezzo a raf- 
fercnaie tcosì nel nollro animo , fe mentre li trova occupato da una pulitone ne 
viene un'altra contraria a quella , che parte , feinpre laici» di se molte impref- 

$oni . 

Ciò fuppoflo dico , che l’intenzione del nollro Poeta è data di fare immagine 
del fuo animo in atto di movimento ; cioè in atto di paliate da una pulitone in 
un’altra : laonde la congiunzione di cotali allctti , nella maniera , che Pula qui il 
Poeta , non folo non è imponìbile , ma è mediana . Da qui puoi vedere altrcs ì 
con quanta ragione in principio dà più luogo ai Pentimento , che allo Sdegno , e 
nel fine olferva il contrario . 

Per quel che tocca alioStile, e alla Locuzione: i quadernari con la graviti 
de’ numeri efprimonoa maraviglia la lentezza del Pentimento, econ l'energia 
de’ traslati , e con lo fpirito dell’enfati li adattano , quanto e convenevole, al 
vigore , e all’impeto dello Sdegno , il quale ne’ ternari lì fa palcfc per tutte 
le vie. Ma è beile , che di ciò facciamo minuta conliderazione . 

S’io vissi cieco) Modo di dir riporto . Volgarmente parlando fi fa- 
rebbe detto, s’io fono liuto cieco, o pure s’io ho vivutotla cieco . Sì picchila 
alterazione ajuta non poco a rinvigorire la forza della metafora cieco: per- 
che, come altrove abbiamo detto , il rilloramento delle metafore nal'cc dal ri- 
guardare con attenzione agli eftremi della limilitudine ; al che fare la mente 
v iene oltre medo tirata da una tal novità , come quella , che ad un'ora ne co- 
ftrigne a riguardare tutte le cofe , che fono intorno ad erta - 
l grave fallo indegno 

F i n q_u i commisi) Qui fono più cofe , che danno vigore al dire . !1 
parlar generale , ed alfirtuto ; il foftantivo porto tra due aggiunti -, il numero del 
meno per quello del più -, la voce commisi di ccmpo remoto ; l'avverbio di 
luogo porto in ifeambio di tempo . 

Or ch’io mi specchio, e sento) Or che riguardo in me flc/fo m 
Col metterci avanti la maniera di far’idea della forma elteina del c ip 0 per 
mezzo delio fpecchio , rende non folo alla fantalia una operazione inera intel- 
lettuale, quai’è quella di conofce{e l'afpetto interiore dell animi -, ma ci fa ve- 
dere la uccelliti , che n'abbiamo rì'una tal conofccnza , per purgarci de’ vizi • 
perciocché , iiccome per emendare i falli del corpo , fa mellicri , chi dallo Spec- 
chio fi renda agli occhi la corporea immagine ; così per purgare la parte inter- 
na dalle fozzure de' vizi , brtbgna , che l'huomo li metta innanzi l’immagine 
dell’anima, confidcrando quel, che ella è, e il fine, al quale e (lata da"bio 
creata . 

Che Tanto ho di ragion varcato il segno) Il vizio 
ha per confine ia virtù , e la ragione c quella, che rtabiliice tra loro i termini : 
onde dicendo il l’oeta , che avea pallàio il fegno della ragione , e l'iftelfo , che fé 
avelie detto , che era palfato dalia virtù al vizio . 

In procurando pur danno, e tormento) Tra per quello. 

TomJ. l‘J. li r e ‘„ er 
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c per lo precedente verfo fumo fpinti a formar queiViromagine : Che feguits in- 
do jl poeta le veftigia «Iella ragione, avelie camminato per qualche tempo per lo 
fent ere della virtù \ ma che poi allettato da' piaceri , che tono melli dall uno e 
l'altro lato di detto fentiere, era entrato ne’ larghi cani», del v mo, ove ha 1 rut- 
ti, i quali , comechè moli raderò d’elfer falutevoli , e dolci , in accodarli al tulio 
non pur perdeano quella apparente bontà , ma li Iper.mentavano dannol. , ed 
amar, i il perché , dopo averli provati , quali gl. abborr.va : ma poi credendo, 
che non fu nero tutti «'una forte, li rivolge* a cercar d'altri p,u lontani : eco . 
ftmpre cercando nuova dolcezza, e trovando nuova amarezza , era venuto ol- 
tienicelo a dilungarli dalia via fognata dalia ragione . 

RIVOLGO, ED APRO IL SENO a M i g l i o R VE nt o ) Eellillì- 
maè l’Allegoria, che qui forma .1 Poeta. F.llae cagione, che Apponendo no, la 
vita umana l«i migliarne ad un mare tempeftofo i c'immag. marno .1 Poeta infor- 
ma d’un nocchiero , ,1 quale avendo lungo tempo errato lungi dal Aio cammino 
per multi , e vari fenticn , fenza feorger licura lidia » poiché tede quella del 
polo , che licuro fegno da lui li appella , rinfrancando gli ipiriti , tutto lie.o 3 
quella li rivolge ; e licuro di non eli aie con la lua lcorta, prende quel vento, che 

8 ‘ n P fe '^ fegno 1 ' ’o Aclla del polo è Iddio : perchè , ficcome dal vedere 
ciucila della lì viene in conofccnza eli tutti i venti * cosi dalla contemplazione di 
Dio fi conofce il valore di tutti i beni , i quali in tanto fono tali , in quanto par- 
tccipanodella dì lui bontà , e ad elio li riferifeono • . , , - . 

Per lo leno s'intende la Volontà , la quale e fpinta dall edùacia de ponderi , 
ficcome la vela dal vento . I venti migliori fono i penlxen dell eterna lelicita . 

11 Bembo < . 

l’oi volgendo le vele a miglior vento , 

Quando lume dal Ciri mi vien mofhato . 

1> E R CUl’t MtOlUME IN TUTTO E (Itili SPENTO) Quello 

lume fpento non è altro, che il dettame della ragione , il quale per mezzo del- 
le palBoni fovente li ofeura . Stando nell’Allegoria I. puy applicare cosi al >«oc- 
thicro , tome alla Stella . Arà riguardo al Nocchiero, le no, c’.mmagmeremo , 
che Amore pii avelie turbato gli organi della villa. Alla Stella , fe (opponiamo 
Amore in forma d’un nuvol l'ofco , frappollo tra gli occhi , e la della , in modo 
che gl ’impedifea il corfo de’ fuoi raggi . 

Offra voglia, che ne rodi, e pasci, 

E SUGGI IL CQR, gu A S I AFFAMATO VERME, 

C H’ AMARA CRESCI, E PUR DOLCE COMINCI} 

Di CHE FALSO PIACER CIRCONDI, E FASCI 

Le tue menzogne, e ’l nostro vero inerme 
Come sovente, lasso, inganni, e vinci? 

Quel , che ha di notabile in quelli verfi , fi è la viva , e verace efpremone del- 
lo Sdegno, la quale viene da più cagioni. La prima e l’Efagerazione , colla 
quale le colpe d’Amore a maraviglia ingrandifee . Ad ingrandire la crudeltà , e 
fierezza , non contentodellc tre voci rodi , suggi , fasci, lì vale an- 
che della etmparazione del ferpente all'amato . L’enormità , e gravezza della 
fraude , e dell’inganno li efagei a da tre effetti , i quali fono: Che incomincian- 
do dolce , fi muta in amaro : Che copre i fuoi inganni di falfo piacere : Che el- 
fendo egli di tutte farti detl’aftuzia fornito ,nonavea a vergogna d’ingannare 
la fempliee , eri inerme Verità . ^ 
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L’EfcJamazione, la quale regge l’uno, e l'altro ternario, chi può dire quanto 
Ha colma di Vcmcnza ? 

Ev vi ancora la Poetica Fantafia , la quale dipigne al vivo la crudeltà, c le fro- 
di d’ A more . 

Ke’ primi veri! vi è quella del reo ferpente, il quale {ugge, pnfee, e rode! 
cuori altrui . Appreffò , ove dice , che Amore circonda , e falcia le fue menzogne 
di falfo piacere , ci fa fov venire della frode dell’aftuto Pcfcatore , il quale per 
ingannare i mal cauti pefei , nafeonde l’amo dentro l’efca . Finalmente dicendo, 
che vince , ed inganna il vero inerme , ce lo dipigne in fembjanza d’un vile , e 
ribaldo huomo , che non potendo fupcrarcii fuo avverfario con aperta forza , 
e con eguali armi , ii ftudia di vincerlo col tradimento. 

11 numero de’ vedi , la ftruttura , c il fuono delle parole , quanto fieno con- 
formi all’impeto di quefta padrone , c cofa da se tanto chiara , che non ha Info- 
gno d’altra ipianazionc . 

M E N A G l O , 

C He tanto ho di ragion varcato il segno) Il Te^ 
trarca nel Sonetto zoo. 

E ben tu' accorgo , che 7 decer Jì varca . 

Il seno) Detto alla latina , per la vela . Virgilio nel y. dcH’Eneidc,v.t< 5 . 

Obliquatque finta tu vntum . ..... 

A miglior v e n t o) All’aura celdle , allo fpirto divino . 

Voi per dar le tuie vele a miglior vento , 
xliffe il Bembo nei Sonetto , che comincia ; Affi , EERXAR DO . 

O FERA VOGLIA, CHE NE RODI, E PASCI, 

E suggi il cor, <^y a s i affamato verme) II Tetrarca 
Bel Sonetto 264. 

Mentre che 7 cor dagli arnorojì vermi 
Fu conf amata ...... 

E nella Canzone 48. 

Che legno vecchio mai non rofe tarlo , 

Come qucjt' ii mio cor ...... 

Ch’inaia cresci, e- pur dolce cominci) L* iltcflb Pe- 
trarca d’Amor parlando, ne’ Trionfi d’ Amore ai cap.r. 

Manfiueto fanciullo , e fiero veglio , 

E nella Canzone , che comincia Queir antico mio , dolce , ec. 

Con fua faifa dolcezza , 

la guai w' alt rafie all’ amorfia fiotterà . 

Ser lapo Gianni nella Canzone Amor , nuova ; 

Amor , quand’ apparifei nuovamente , 
lln' Angelo ti mofiri a fiomigltama , 

Dando diletto , e gioco in tuo volare ; 

Deh ! come ben vaneggia quella gente , 

Ch' a la tua fede appoggia fua fperanza , 

La qua ! fiotto tue ali Jai angofetare . 

£ Tibullo nell’Elegia 7. del libro 1. v.i. 

Semper , ut inducati blandoj offerì mini vultut , 
lofi tamin et mifiero trifitt , & afiper Amor . 

F. ’lnosxo vero inerme) Quello vero inerme fpiaceva affai ai Qjjat- 
trirnano . li t SO- 
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SONETTO XIX. 

Avendo conofciuto gl’inganni d’ Amore , dice di volerlo 
fempre fuggire 5 non ottante che egli con fue lufinghe 
cercatle di nuovo allettarlo : perchè confidato nell’ 
ajuto di Dio, il quale con avergli illuminata la 
mente , parea , che a se lo chiamaffe , fpe- 
rava di render vana ogni fua arte. 

S Ver andò 3 Amor, da tc falute invano , 

Molti anni triftì , e poche ore fevene 
ViJJi di f alfa gioja , e nuda f pene \ 

Contrario nudvimcnto al cor non fino . 

Ver ricovrarmi , e fuor della tua mano 
Viver lieto il mio tempo , e fuor di pene j 
Or , che tanta dal del luce mi vene > 

Quanf io pojfo , da te fuggo lontano : 

E jo come augellin , campato il vi/co , 

Che figge ratto a i pili nafeofi rami , 

E sbigottifee del pajfato rifeo . 

Ben feri? io te , che ’ndietro mi richiami ; 

Ma quel Signor , eh’ i lodo , e reveri/cO , 

Ornai vuol , che lui folo , e. me fejjò ami . 

• Q_ U ATTRIMANO. 

V Isst di falsa g 1 oj a ) Perchè promette pace , e fa guerra . 

Nuda spene) Perchè quella Ipenie fu vota d’effetti , e non fu vedi-' 
ta di qualche guiderdone. 

Contrario nudrtkfnto al cor non s a n o ) Perchè il co- 
re non fano vuo) corre qualche frutto dalla fua fperanza, per acquetare alquan- 
to la fua infermità . 

Per ricovrarmi) L’ordine va in quello modo . Or che mi viene tan - 
ta luce dal cielo , io fuggo da te quanto pollo lontano , per ricovrarmi, e vivere 
il mio tempo lieto , e fuor di pene . 

Sbigottisce) Aflolutamente per temere . 

Ch’i lodo, e rev^risco) Re verifeo , pollo cosi al fine del verfo» 
par, che non abbia grazia , quantunque fi faccia dal Petrarca, e dagli altri buoni. 

SE- 
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SEVERINO. 

D ice, che gran tempo è villo in amore , fperanzevole di frutto , fenza verun 
frutto: quefto inganno già riconofciuto ricovrafi in pace fuor della fui 
mano ; e richiamato da lui non l’ode per niente > ma in Dio riponi: ,che folo , c 
*e ftefTo amar'intende . 

Il fentimento del primo quadernario intendi qual'è . 

Io attendendo , Amor, da te rimedio del mio male, mi fon vilTo intanto conti.’ 
imamente di falfo piacere , e di nuda fpera nza ; quello , che non è propio nudri- 
mento d’un cor non fano . 

Non sano) Quella parola ha alcuna ambiguità : non fano , cioè infano ; 
Che non i altro Amor , fe non infanta , 

A giudizio de' favi untverfale . 

ovvero non Va ito , cioè infermo per piaga amorofa, ovvero per febbre amorofa .' 
A me piace fponer non fano , cioè infermo , e debole ; e allora il parlare andrà 
altrimenti: le non ha foftanza baftevole per nudrire, farà contrario al corpo , 
cioè farà cagione , che fi dilcioglia , e manchi . 

Or fe quefto è in un corpo fano , quanto maggiormente farà in un corpo lan- 
guido, e da febbre opprello, come appunto deferivo il fuo Monftgnor della Gafa . 

Intendefi adunque com’c contraria la falfa gioja , e la nuda fpeme , non di 
quella contrarietà , ch’è tra l'acqua , e’1 fuoco , tra ’l bene , e’1 male ; ma c o n- 
t r a r 1 o , cioè diverfo , e che non è proporzionato per nudrire » e non atto , 
ficco me intefe colà il Petrarca , quando dille nel Sonetto i $<S. 

In quejia fa fa 'l tempo , e nello fpecchio 
Mi veggio andar ver la Jlagion contraria . 

Egli è lo fpolìo pcnfiero, fin’all’ultimo terzetto , tutto dimoftrati vo : mi nell’ 
Ultimo fin poi deliberativo, dilucido dichiarandofi Monftgnor nollro afeguii 
l’amor prima di Dio , e poi di se fteliò . Ed è l'argomento dalla cagione . 

Or veggiamo di qual forma il concetto Ila ’nvellito . E panni , che la più con- 
giunta , e ftretta fia l’Afprezza , onde rimproverato Amore è di villano, e d’in- 
clemente > e d’ingrato: conciolfiacofachè in vece di ripofo , dopo lungo volger 
d’anni ferviti vanamente da lui attefo, niun frutto , e mentiti piaceri ha rac- 
colto . Quello, o fomigliante concetto efpreflo ha nel primo quartetto . Nel fe- 
condo enei a , e difpetto gli rimbecca , che oggimai fuori della lua po.Icftà, la Dio 
mercè , vive in libertà . 

Nel primo poi terzetto efagera la paffuta fua feiagura , c’1 rnlferabile ftrazio 
con l’agguaglianza dcll’augelletto , che fpavento ha dello fcampato vifeo . Pur 
quanto ha della fchivata prigionia fpavento, altrettanta gioja gode , e fran- 
chezza . 

Nel fecondo finalmente terzetto beffalo, e lo fchernifee, che per molto eh ’ei lo 
richiami , e allctti , non l’afcolta : perchè trovato ha migliore, e più Ical padro- 
ne , e di tutti il primo , che vuol , che lui folo , e se (ledo ami . Or vedi come 
ben gl’incalza ,cd aggrava Ponte . Segue ora , che con quelle accufazioni , e la- 
mentazioni fi confà bene il Coftume , e l’Afiètto d'un gii vago d'amore , or’av- 
vedutoil dell'errore , ed ifeorto . E terzo col Coftume accompagnata va la formi 
della Verità , e dell’Argutezza , che or'ora fporrò, La qual per Dio chi non 
vede ? 

In prima è quella , che Salutechiama; quella , che dir dovrebbe pofa ,oquie« 
tei riguardato ciò, che fegue . 
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Molti anni teisti, e poche ore serene. 

Ma ciò egli fece per amplificar via più col nome- di fallite , ch’è ben'edremo . 
Ma che di tu delia enfali , invino! c (li qued’altra , Molti anni 
tristi, e poche ose serene? E qui vi è'1 contrappodo eziandio , 
di cui ambi io non so qual fa più forza , o l’Entafi , ovver l’Antitcfi . E con pari 
Umilmente ambiguità poi fegue : Vissi di Falsa oioja, e nuda 
s p e n e . E terzo è l’Appofizionc , figura , di cui poco dante badevolmente ho 
ragionato . 

j>er ricovrarmi,e fuor della tua mano 

Viver lieto il mio tempo, e fuor di pene. 
Figura da' Macflri deH’artc , elpolizionc da me detta , eda’ Greci ipyaixltt, per- 
chè raddoppia in più «iodi vari lo dello . Simigliarne a quella eli Virgilio nel I. 
dcll’Eneidc. v.$eo. 

Qu,m fi fata viriti» fervane , Jì vefitur aura 
.liberiti , ntqut adhuc crude hbur occubat umbri s . ‘ 

PER RICOVRARMt, e fuor della tua mano 

Viver lieto il k;o Tempo, e fuor di pene. 
detto con adio , c con difpetto . 

Or, che tanta dal cui luce mi vene) Non fenza orgo- 
glio , e briga, edrido fatto : a cui per dar maggior vigore l’appareggiamento 
dell’auge] lino rincalza. Ma ciò, come ho detto, non lo fpavento Colo , ma 
eziandio il fecuro gioire comprende . 

Ben sEtTT’io te, che ’v dietro mi richiami) Ammu. 
tifcclocol paragone d’un tal Signore. 

Or felc vaghezze altre vuoi , che’l Poeta nodro ben femprecon lo dii grave, 
o grande accompagna , dito , che con le prolfimamentc dette fottigliezze van 
colparte , 

caloprese: 

I N ciafeheduna opera o di mano , o d’fngegno , che l'huomo prende a fare , 
perchè polla meritarne giuda lode , vi bifognano due cofe ; che l’Autore da 
ben’idrutto delle aualità , che fi richieggono alla fua perfezione ; e che nel for- 
marla fia guidato da alcun’ordine , o metodo, per Io quale fappia quel , che ha 
a far pria , e quel che poi. Ter quanto appartiene alla materia, eli cui al prefen- 
te trattiamo, con aver fatto conofcere le bellezze r e gli artifici adoperati dal no- 
dro Autore ne’ fuoi componimenti, foddisfattoa badanza abbiamo alla prima 
parte . Ma io non vo fermarmi qui : anzi è mio penfiero , chequeda mia opera 
potrà fcrvire di feorta a chiunque vorrà tentare fimile imprefa . Ho penfato per 
tanto prima fpiegar le leggi del metodo, che fi hanno da tenere per far ciò , e 
neiridcffo tempo fare un breve ridrctto de’ principali artifici nelle precedenti 
fpefizioni ditr.oilrati . Poi in ifpiegandoquedo Sonetto, ed alcun’altro appreffo» 
infegnarne la pratica con fervirmi del medefimo ordine . Ora perchè quetìi me- 
todi , e qucd’ordini fieno molti , c vari , e chi ad uno, chi ad un’altro s’appigli» 
il piùficuro, fecondo il mio avvifo, è l’incominciare dalle cofe più femplici , e 
più generali , e di grado in grado andare fccndendo alle particolari , e più 
compode . 

A ciò guardando Aridotile nella Poetica , mentre infegna l’arte d’invcdigare 
le favole , dà per precetto , che in primo luogo dobbiamo concepire l’azione 
principale genialmente i cioè , fpogliata in tal maniera delle cagioni , e delle 

vie. 
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Vie, per le quali ha potuto avvenire, che polliamo immaginarcela fatta in di- 
verti modi. Appreifo vuole, che confiderate feparatamentc quefte cagioni, e 
quelle vie , e lecitene le più belle , e le più miravigliol'e, li abbiano con bel mo- 
do a tramezzare per cpiludi fra le parti dell'azione principale . 

Dell’iftelTa maniera , benché perdiveifi gradi abbiamo a procedere nella for- 
mazione de' Sonetti , e d'altre Liriche compofizioni . Nel primo grado , dopo 
avere eletto il foggetto, abbiamo a ritrovare le fentenze i le quali , acciocché 
polliamo con facilità vedi rie, ed ornarle a noftro modo , l’abbiamo a concepire 
riftretre ne’ termini generali , in maniera che non contengano , le non le pri- 
me follarne delle cofc , feparate dalle circoftanze , ed accidenti , e da tutte altre 
fpezialità. Supponiamo, per efempio, di avere a parlare deil’accrbczza d’Amorej 
volendo intorno a tal foggetto formar concetto generale, non avremo a far niu- 
na menzione delle particolarità , le quali rendono Io dato amorofo amaro , c 
difpiaccnte : onde non diremo con Terenzio nella fccna t. dell’ atto i. dell’ 
Eunuco, v.14. 

In limare kac eruttiti infunt vitia , injur'u C > 

Sufpicionet , inimicitix , induci#, 

Belinw , pax rurfutn . 

/in diremo fempliccmente , Amore ècoimo d’affanni . 

In fecondo luogo, fe il foggetto , e le fentenze generali faranno capaci d'affèt- 
ti , cercheremo d’adattargliene uno, opiù , fecondo ci verrà meglio in acconcio. 
Cosi il no Aro Autore avendo nel fppralcritto argomento della fierezza d’ A more 
fatto tre bellilfimi Sonetti , cioè il fecondo , il terzo , e il quarto , li Audio di 
adornarli tutti e tre diverfamente di affètti . 

Nel primo ad un fummo Timore di non avere a morire per foverchio tormen- 
to , gli va accompagnato lo Sdegno contro Amore , il Pentimento, il Cordoglio, 
e la Maraviglia . 

Nel fecondo con pari ardore efprinte lo Sdegno , e la Maraviglia ; e così l’una, 
coinè l’altra pallìone hanno per oggetto l’Ingratitudine della Donna amica. 

Nel terzo Imita una fomma Maraviglia , alla quale fi accoppiano alcune pie- 
ciole faville di Sdegno . 

Ora perchè , ficco me abbiamo dichiarato in più luoghi delle precedenti fpofi- 
zioni , tutti gli affetti muovono gli animi diverfamente nel principio , che nel 
mezzo, enei fine 1 acciocché il componimento fucceda non folo fenza fallo, ma 
ron laude , il buon Poeta dee confiderare quel , che conviene a ciafcuno di que- 
lli tre liuti ; e fe è bene efprimere tutto il corfo d’una pallìone , ovvero una , o 
più parti di elfo , e quale . 

Quello è , quando ci contentiamo d’uno affetto folo : ma fe vogliamo , che il 
nollro parlare ne contenga più d’uno , o fi hanno a mifchiare tutti inficine , o li 
hanno ad efprimere fuccclfivamente l’uno dopo l'altro . Nel primo calo , dopo 
avere feelti quelli, che poirono (lare fenza difcacciarfi l’un l’aItro,a veremo a cer- 
care di efprimere gli effètti, che nafeono da tale unione. Nel fecondo cafo l’ar- 
tificio fia riporto in ritrovare i palléggi più convenienti , e più naturali ; al che 
fare fia nccelfario fapcre quel, che fuol luccedere nella fine Ilei precedente, e nel 
principio ilei fufleguente. 

Vuolfi ancora por mente , che talvolta fuol fuccedcrc, che le fentenze genera- 
li , avvegnaché nude , e fpogliate delle loro circoftanze , fono da se rtelfe attac- 
cate ad alcuno affetto ; come quelle , che fpelfe fiate contengono dimoftramento 
di bene , o di male , che altri o poiliedc, o teme, o defidera . Quando ciò accade , 
l'artificio maggiore fi vuol porre in ravvivare quanto più fia polfibile quell’af- 
fetto , 
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fctto , al quale (la attaccato il generai concetto i e fe glie ne vogliamo accoppia- 
re alcun’altro , abbiamo a far (li modo , che quedo ferva ad illullrarlo, non ad 
ofcurarlo ; il che lenza iallo fucccderà fempre , che noi non piglieremo , fe non 
quelli i che per la naturai dipendenza , che hanno gli uni dagli altri , gli danno 
più dapprclìo: c nel l'accoppiarli cercheremo di rapprefentare, come (1 può il me- 
glio , quella si fatta dipendenza: delle quali cole ne abbiamo veduto la pratica 
con l’clempio del nollro Poeta in molte delle precedenti Ipolizioni . 

Ritrovati gii alfetti , fi hanno a rinvenire i concetti particolari , cioè i modi , 
c le vie da particolareggiare le fentenze ridotte all’uni verfalc . I quali modi fi 
traggono o dalle cagioni , o dalle circollanzc , o dagli allctti , o da i limili , o da 
altre colè i che vanno intorno a quelle , che abbiamo concepitocon concetto ge- 
nerale . Ma qui fa bifogno di maturo giudicio : perchè non li hanno a pigliare da 
qualfivoglia luogo > ma fi hanno a fceglicre quelli , che portano alla mente il 
concetto generale , o con qualche lume di dottrina , o d’ingegno, o con eviden- 
za , o con madia , e fplendore , o con altro artificio: c fe la materia , e il concet- 
to generale faranno capaci di ricevere affetti , fi a veranno a cercar quelli , che 
fono più acconci ad efprimer quegli, alli quali ci fiamo determinati . Diamone 
reiempio ne i tre fopraccitati Sonetti del nollro Autore . 

Nel primo per aver campo da fpiegare tutti e cinque gli alfetti , che abbiamo 
detto di fopra , fi volta a confiderare l’Amore per quella parte , che contiene 
un'ardente penderò della cofa amata : e così riguardando , che quello penderò 
adugge , e confuma gli fpiriti , cadde facilmente nel Timore . E mentre va (pie- 
gando varie altre qualità , ed operazioni di quello penderò, efprime l’un dopo 
l’altro lo Sdegno , il Pentimento , il Cordoglio , e la Maraviglia . Lo fdegno na- 
fec, perchè quello penderò congiunto con Amore l’avcano tradito ; come 
quelli , che gli erano entrati nell’animo, dandoli fperanza di avergli a recare 
lumaio contento , e lemma felicità . Il Pentimento , dall’aver predato fede alle 
fuelufinghe. Il Cordoglio , dalla rimembranza della vita quieta , eripofata, 
dalla quale quedo ideilo penderò I’avea tolto . Finalmente deftafi la Maraviglia 
dal confiderare , che non cllèndoeilo penfiero altro, che un parto della l'uà men- 
te, egli ciò non oli ante tradiva lui, per fare opera grata ad Amore . 

Nel fecondo, per efprimere uno Sdegno colico di Maraviglia-prefea particola- 
reggiare il medefimo concetto , non già dall'interne qualità dell’amorofo pende- 
rò , ma da luogo più edrinfeco i cioè dalia difformità de’ voleri , che diventi fia- 
te fucile accadere tra l'amante , e la perdona amata : per tanto fupponendo nata 
tra se , e la fua Donna una si fatta difformità ; va dicendo, ch'ella gotica d’affiip- 
gcrc un fuo leal fervo , il quale non per altro , che per lei a vea caro la vita : la 
qual crudeltà , ed ingratitudine , per effer fuori d’ogni ragione , c d’ogni urna, 
nità , non poteanon effer colma di Maraviglia , e di Sdegno . 

Nel terzo , ove le prime parti fono delia Maraviglia, modrb la malvagità di 
quella pallioneda un'effetto molto Arano , e Angolare , ed è , che egli coftrigne- 
Va i fuoi lèguaci a feguitarc il male conofciuto : la qual cofa prunva collo fperi- 
mento di se dello : perchè dice , che quantunque egli fapeiTc , che con effer fe- 
guace di Amore avelie a capitar male -, tuttavia non foio non fapea , nè potea ri- 
trai iène, ma che egli deffo aggiugneva fproni a’ fuoi defiderj . 

Ora , per quei che Ipctta ai noftro Poeta , devo avvertire , che egli nel fervirfi 
de' concetti particolari , non mai feende alle minutezze di alcune ultime indivi- 
dualità di circollanze, nella maniera , che hanno codumato di fare Omero, e 
Dante ; ma feguitando le vedigiadi Virgilio, fi va fempre trattenendo nel gene- 
rale . Inoltre nell’imitare i movimenti , che cagionano in noi gli affetti , gradi- 
le 


Digitìzed by Googli 



CON LE S POSIZIONI. SON.XIX. zj 7 

ics più di efprintcre l'opc iasioni interne , che ie erterne . 

Xe perqucltoè ilfuoilire privo deila nccciiària evMeimtperciocchè egli, come 
in più luoghi abbiamo di moli rato , tra con lo (pi rito dell'enfali » e con l’energia 
delle metafore ponenti le cole in atto di movimento, fcuote', ed agita la Fan- 
talia in tal gitila a i Lettori , che li codrione ad imniaginarli molto più di quello, 
che ei non dice . E per quel, che tocca a (piegare l'opcrazioni interne, egli le ve- 
de d’immagini corporte così vive, che arriva a farcele vedere , come le Allibro 
cofe fottopofie al fenfo . 

Aggiungali ancora, che a ben riguardare la natura di molti concetti , trovere. 
aio , che qucft’ultimo particola reggia mento talvolta non folo non è necelfario, 
ma è impoifibile, anzi che nò. Per dichiarazione tli ciò vuoili primieramente 
avvertire , che preti i nudi concetti , cioè quelli , che non contengono fe non la 

f iura Portanza delle cofe , e comparati tra di loro , hanno diverti gradi di gcnera- 
ità ; di modo che quello, che a riguardo di uno farà univerfale , a riguardo 
d’un’altro lari particolare . Apprellò ciafcheduno di quelli sr nudi concetti , fc- 
condochè egli è più, o meno generale, è feguitato da un particolar’ordine di 
circortanzc di cagioni, ed altre cole, che abbiamo detto anelar loro dintorno; 
dal qual’ordine chi ccrtafle d’ufcjre , in vece di recar chiarezza, ed evidenza, ca- 
gionerebbe confufione , ed ofeurità : perchè quello , quando altro fallo non vi 
ielle , farebbe Piftclfo , che procedere contro il metodo , chcilee tenetela mente, 
quando abbiamo a formar chiara idea delie cofe . 

Ma perchè ciafcheduno allctto Tuoi dare al parlare alcun propio , e fpczin! 
fembiante ; nclPirtclfa maniera, che veggiamo fare a i colori , cagli atti del vol- 
to , e del corpo , co’ quali il più delle volte fenz'altro legno feorgiamo lo (lato , 
nel quale l’animo fi ritrova; l’eccellente Poeta dee tenere tura, che ne’ fuoi 
componimenti lì ravvifino quelle lèmbianze , c quegli atteggiamenti , che fono 
più propi , c più naturali degli alletti , che egli ha tolto ad imitare . Di quelli at- 
teggiamenti ciafcheduno affetto ncha molti: perciocché eglino non tempre con- 
fervano un’illellò volto ; ma fecondo la varia intelligenza , e i vari collumi , e 
flati degli huomini compariftono , quando l'otto un’afpetto , e quando lotto 
un’altro . Laonde fe Giotto Pittore , ai riferire del Callclvctro , in figurando gli 
Appolloli , quando apparve loro il Signore camminante fopra l’acque , potè in- 
ventare tante forme di maravigliofo (pavento, quanti furono gli Apportoli pre- 
fenti a sì fatto portento; è da credere, che ad uno ingegnofo, cd atte nto Scrittore 
non manchino i modi,e le vie da poter fare il mede/imo con le paroletanzi tanto 
più, quanto maggiori Inno le differenze, che polfono accalcare negli atteggiamen- 
ti del parlare , che ne’ colori, e ne’ movimenti del volto, e del corpo . 1 fonti di 
quello artificio fono molti : altri nalcono da’ concetti particolari ; altri dal dila- 
tamento , e reftrignimento del dire ; altri dagli appicchi , e giunture delle parti; 
altri dai numero , e dal moto de’ verli ; altri dalle figure inlegnate da’ Retori, al- 
tri pcraltre vie ; delle quali , per quanto io ci ho penfato , è dirficilc rinvenir 
metodo da numerarli efattaniente . Scnzachè non mi pare imprefa molto utile il 
volere in sì fatte cofe caricar la mente di molti precetti . Laonde , acciocché il 
Poeta porta al fuo bifogno averne (empie quella copia , che gli fa di meftieri , il 
meglio fia alfùefarfi ad andargli ofièrvando , one’ veri ragionamenti ,o pure in 
quegli Autori, che ne iòno flati più vaghi . 

Ma non è da tacere un particolare avvifo , il quale per avventura fia il più 
importante , che porta darli in quella materia ; ed è ,che la maggior bellezza de’ 
componimenti intorno aU’cfpnniere i veri (cmbianti delle pulitoni , nafcedal 
contenere immagini di azioni : cioè dall’elferc orditi in guifa, che le perfonc , 
Toì/i.J. PJ. K x per 
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per bocca delle quali fi favella, facciano più tofto la parte di operante , che quel- 
la di femplicc narratore ;e pero il Poeta, che intende ad una tal laude, nell'atto 
del comporre dee cercare di tenere fcolpita ne la Fantalia alcun’azione parti- 
colare , nella (piale concorrano tutti quegli affetti, di cui egli vuol lare imma- 
gine. Perciocché raccogliendo' da sì fatta idea i loro propi, e veri delineamenti, 
pub agevo niente coniepuirc il fuo fine , fenza aver infogno d’altri ajuti . 

Le coir.polizioni del nofiro Autore a cagione di quefio artificio , di cui egli ol- 
tremedo fu vago, fono pieni di fpiriti sì vivaci, e ritengono l'attitudini così 
naturali , che a riguardarli attentamente hanno fembianza più tofto di corpi ve- 
ri , c vivi , che d'immagini formate con parole . E nel vero , per non ifcollarci 
da i tre fopracc tati Sonetti ; nel primo , chi è, che non vegga rapprefentarfi 
l'azione ccmpa'bonevole (l'un malgradito amante , il quale vedendoli condot- 
to al l’eftremo dalia durezza della fua Donna , per muoverle pietà , li affatichi di 
metterle avanti gli occhi il duro fcempio, che fa del fuo cuore, e de’ fuoi fpiri- 
ti l’amorofo per. li ero ? 

Nei fecondo l’azione è un fiero rimprovero d’una cftrema crudeltà, ed ingrati- 
tudine, fatto da lui quali da faccia a taccia contro la fuaDonna, laquale con la fie- 
rezza del fuo fdegno conduceva a morte,un che amava lei più della propia vita. 

Nel terzo , immaginatofi Amore quali una nuova Circe trasformatrice degli 
animi , finge , che gli abbia in tal maniera corrotto il volere , e la mente , che è 
coftretto a correr da se ftello dietro al male , dal quale per natura avrebbe do- 
vuto fuggire . 11 perché fentcndo egli dentro di se quello mutamento , fi mara- 
viglia con Pi/lelTo Amore , cerne poiTa fare cofe tanto Arane , e sì lontane dall’ 
ulti comune . 

hitrovati nella maniera da noi divifata le cofe, che riguardano ildifegno , 
cioè i concetti , così generali ,come particolari , e con elfi gli affetti , e le vie , 
e i modi da rappreféntarli con le loro propie fembianze ; l’ultima applicazio- 
ne dee rivolgerli intorno al colorito , che per mezzo della Locuzione fi adempie. 
Le virtù di quefta parte , comcché molte fieno, le più propie del noftro Autore 
fono quelle , che più facilmente fcuotono , e riempiono la Fantalia , e fpingono 
più indentro i concetti nelle menti degli afcoltanti , e foprattutto fi avvale dell’ 
Enfiali , e dell’Allegoria , con la quale foventi fiate fotto forme particolari , e 
corporee rende fenfibili le cofe generali , ed incorporee ; del che in più luoghi 
delle precedenti fpolizioni lene fono veduti gli ef empii, e particolarmente nella 
fine (fella fpolizione del fedo Sonetto . Né manca qucfto medelimo artificio ne" 
tre fopraccitati Sonetti s perciocché il primo rapprefenta l’acerbezza del fuo 
aniorolo tormtnto lotto la figura d’un’infermo febbricitante a morte. Il fecondo, 
avvegnaché non contenga immagine così grande, che fi diftenda per tutta la 
tela dei componimento ; non però di meno ne ha una affai viva nel primo terna- 
rio , nel quale volendo dire, che il fuo penfiero, nel conliderare la crudeltà del- 
la fua Donna , non fapea ritrovare niuno appoggio di fperanza , dice così : . 

ÀV pur per entro il vojìro acerbo orgoglio 
Mtn jaticofo catte ha ’t penfer mio . 

Ne’ quai verli fi figura il penile io del Poeta , che va confiderando di parte in 
parte l’operazioni della fua Donna , per ifeorgervi alcun fegno di benivolenza , 
infcmbiante di chiara molti fatico» féntieri va cercando il più ficuro , c mert 
faticofo . Dall'altra parte la ferocia della fua Donna , dalla quale gli venivano 
rattenuti i penfieri, e recife lefpcranze, fi vede dipinta in forma (l'un luogo 
tutto alpeftro, e pieno d’impedimenti malagevoli a fuperarlì . 

Il terze, dopo aver irapprefentata la vita a morula lotto la forma (l’un peri- 

gliofo 
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gliofo , edirupato calle, che mena gli huomini ad inevitabil precipizio -, figura 
il l'oeta , come un limolo matto , il quale nulla temendo dell’imminente peri- 
glio , corre per tai dirupi a gran I alti ad incontrare la fua rovina . 

Ora applicando quella dottrina alla Ipolizione del prefente Sonetto , dico, 
il /oggetto di elio non elfer'altro,che un clilcacciauiento,o un rifiutod’ un’invito 
d’Amore , che lo richiamava all’antica fervi tù , dalla quale per ajuto della divi- 
na grazia fi era tolto . La fentenza generale, fu la quale ila appoggiato tutto il la- 
voro dell'opera , non contiene le non due ragioni , per le quali Ipera di non ave- 
re mai più a rientrare nell’amorofa prigione. La prima è, che egli ha già per 
pruova conofeiuto , che Amore è un’appetito dannolò . La feconda , che Iddio , 
che gli ha fatto conofcere quella verità , gli abbia da predare ajuto da perfeve- 
rare nel fuo proponimento, non oliarne i potentillìmi Ili moli di quella pallìone. 

11 particolareggiamcnto ( per quel , che tocca alla prima ragione, che òdi 
aver conolciuto la malizia d’Amore ) fu’l bel principio s’impiega in dimollrare 
in che confida quella malizia d’amore s e gli attribuilcc la colpa d’ingannatore , 
e di fraudolente : ma d'una fraude tanto dannofa , che turba , e contrida tutto il 
corfo dell’umana vita ; come colui , che ha per collume di mantenere l’incauta 
gioventù in una continua Ipcranza di god. mento, e di felicità , la quale , per 
molto che fi attenda , non li ai riva mai a pulitdere : anzi in vece di apportarne 
alcun godimento , ne mantiene in continui adanni . Adermaciò con molta En- 
fili , etnie cola , della quale ne ha fatto in sedclfo l’elperimento : perciocché 
dice egli , che allettato eia falfe lulinghe , avea creduto , che con fard fuo feguace, 
fi farebbe liberato eia tutti quei mali, onde è piena l'umana vita -, c che perù li era 
con molta licurtà meffo nelle fue mani , come in quelle d’un faggio , e caritate- 
vole ridd atole dell’altrui feiagure : ma che per molto, che avelie attefo l’adem- 
pimento di tanta premeda , ne era rimado Tempre beffato ; eflendogli convenu- 
to il più del fuo tempo vivere in continuo dolore : perciocché in ifeambio di 
porgergli alcuna medicina falutevole,i’avca nudrito di cibo contrario al luo ma- 
le . Udite le fue parole : 

Sperando, amor, da te salute invano. 

Molti anni tristi, e poche ore serene 
Vissi di falsa gioja, e nuda spene ì 
Contrario nutrimento al cor non sano. 

Avendo in quedi verfi climodrata la qualità dell'amorofo inganno, nel Te- 
gnente quadernario palcfa il difeoprimento del fuo errore s il quale particoh- 
reggi.i ut* timi due vedi col metterci avanti la divertita , che è tra la vita ,che 
mena 1 "' i amanti, c quella di quei , che già vivono fciolti da tal fervaggio. 

Pev Jiicovrarmi,k fuor della tua mano 

Viver lieto il mio tempo, e fuor di pene. 
Perciocché mentre dice di elferfi ricovrnto in falco, e d’edère ufeito dalle 
mani di colui , che l’avea per tanto temilo tradito , e tiranneggiato , ci fa accor- 
ti ad un tratto così della prefente felicità , come della pallata nu feria . E dicen- 
do , che in avvenire gli farà concedo di viver lieto, e fuor di pene, modra Amo- 
re edere dato cag one di tutti i mali , che ha fopportato , e di tutti i beni , che 
.non ha goduto ; e per conlegucnte , chedall’amarenafce la mifena , e dal non 
amate la felicità. 

Appiedo attribuire la cagione di quedo difeoprimento adopera della divi- 
na grazia , lenza la quale, vuol dire egli , che le fole fue forze non avrebbero 
potuto liberarlo ; cotante era tenace il vifchio , e fotte il laccio , in cui giaceva 
involto . 


K K. a 
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Or» chi tanta dai. citi luce mi vene. 

Chiama la grazia divina luce venutagli dal cielo , e vuol dinotare , che tra gli 
oggetti terreni non vi era chi avelie potuto ijluflrarli la mente-, non richiedendo- 
li a rilcuoterlo da un tanto letargo, che una forza celcfte , e foprannaturalc : e 
con molta ragione : perciocché Amor fuol figurare a* luoi fcguaci le fperanze co- 
si ferme , e vicine , e i Tuoi piaceri cosi fmilurati , che , occupando tutta l'am- 
piezza della Fantafia , non da luogo da ricevere rimprelfioni degli altri oggetti 
terreni , conte cofe di lui meno criicaci : dalla qual cecità , e miferia or, che Iddio 
l’ha illuminato , cerca a tutto fuo potere di difeoftarfi ; onde foggiugne; 

Q_U ANTO POSSO DA TE FUOCO LONTANO. 

In quelle parole col rimembrarci l’orrore, che gli dava il riconofci mento del- 
la pallata vita , e di quanto uvea folletto amando , ne fa concepire d'edere ftato 
per tutto il tempo , che avea amato , Tempre su l’orlo del precipizio : e perchè 
non folle mancato nulla di evidenza a quello concetto , adornollo con una mol- 
to vaga fimilitudine , ove 1’immagine del periglio , e dell’orrore li vede così al 
vivo figurata , che nulla più . Leggetela di grazia . 

Efo come a u g e l l i n , campato il visco. 

Che fuggì ratto a piu' nascosti rami, 

E sbigottisce del passato risco. 

Circa il fecondo concetto , che dicemmo edere , che egli mediante l’ajuto di- 
vino fperava di poter relidcre agli flimoli d 'Amore , li attenne a particolareg- 
giare quella parte delle lufinghe , c degli allettamenti di quefl’Amorc , con l'im- 
magine d’un padrone, il quale non potendo con la forza ricondurre alcun fervo 
fuggitivo all’antica fcrvitii, cerca di richiamarlo condolei, e amorevoli inviti. 

Ben SINT’lO TE, CHE ’N DIETRO MI RICHIAMI, 

Ma invano , ripiglia il Poeta: perche io, fa pendo per uruova le tue frodi , ho 
mefiti l’animo a fervir quel Signore , che non mente le lue promeflè , e fono in- 
tento adafcoltare folo i fuoi comandamenti , il quale vuole , che non ami al- 
tro , che lui , e me. 

Ma q_UEL signor, ch’i lodo , e reverisco, 

Omai vuol, che lui SOLO, e me stesso a m r. 

Ne’quali vcrli, oltre l’elfere particolareggiata la Speranza dcll’ajuto di vino, per 
mezzodei detto comandamento , che lo ritrae dall’aiuor profanoal fanto,cvvi 
Ja perifrafe di Dio,che è il Signor, che loda, e riverifee: perche da lui, oltre l’elTer 
di lode, e di riverenza unicamente degno, ha ricevuto il lume di conofcerc l’er- 
rore, in cui dimorava . Evvi ancora l’additamcnto dell'oggetto, intorno al qua- 
le dee rivolgerfi un giullo , e ben’ordinato amore , efpreflo in quelle parole ; 

Omai vuol, che lui solo, e me stesso ami. 

Se ti farà dubbio l’accoppiamento dell'amor propio con quello di Dio , avver- 
ti , che ciò vi tu aggiunto per opporre il comandamento di Dio a quello di 
Amore , dal quale non gli erano impoile, fe non cofe di fuo danno. 

Ora degli anétti parlando, per le cofe fin’oradivifate, egli non ha dubbio ve- 
runo , che il più congiunto alla fentenza di quello componimento fia la Spera li- 
sa di poter’in avvenire viver lieto , fervendo Iddio , fenza aver maipiù a cade- 
re nelle mani (l'Amore. 

Ma quella Speranza fi della dopo un’eccedente Timore in tal guifa . Avea il 
Poeta con lanci configlio de tc flato il palfato errore , e fatto proponimento di non 
andar dietro alle vane promeflè di Amore -, ma di volere il rimanente della vit 2 , 
che gli avanzava , impiegarlo nel fervizio di Dio , e in ammenda de’fuoi coiìu- 
mi . Ma perchè l’animo notilo per lo continuo corfo della niente non conferva 

fem- 
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fcmpre il medclìrao vigore , etl apprettò a i buoni proponimenti Cogliono Cucce* 
dere i rei penfieri , che li dileguano , era avvenuto , che allontanatici alquanto 
i penfieri , che gli fuggeriva la ragione , l'appetito degli anjoroli diletti era di 
nuovo riCorto . Di ciò avvedutoli il Poeta , come chi da feroce avverCario è im- 
provvifamente affalitoiera corCo tutto pieno di fpavento a provvederli d’armi da 
xefittergli : e però di nuovo torna col penliero a rammentare i danni patiti , e 
j perigli , ne'quali li era ritrovato nella pattata vita ; c con ciò fi difende. Ma 
vedendo , che non ottante che avelie Catto un sì Cermo propofito , pure era ila» 
to vicino a ricadere , gli entra nell'animo un più Corte Timore , che a lungo an- 
dare non abbia a cedere. 

In quitto Cov venendogli , che era Ccampato da periglio maggiore» e che era 
riCorto da uno flato di Comma cecità i prende motivo da perCuaderfi , che Iddio 
non Cu per toglierli il Cuo ajuto ; e in quello penderò Cernutoli , Calli da canto il 
Timore , e riforge la Speranza , con lo ipirito della quale favella il Poeta in que- 
Ao componimento. 

\ Ma perchè , come fin da principio fi è accennato > la Speranza naCceva in lui , 
parte dalla rimembranza de’già corfi perigli, eparie dal vederli il Poeta , me- 
diante l'opera della di villa grazia , in iftato di Calure i da quelle due confidera- 
zioni ne germogliano due aitre paliioni ; cioè l’Odio contro Amore , e la Letizia, 
che ha per oggetto il cangiamento della miCeria in Felicità . Se mi dimandi , per- 
chè non ho petto tra quelle l'Orrore, e il Timore , de’quali fi è poc’anzi ragio- 
nato ? Rifpondo , che elle vi entrano Colo per Ja via delia DeCcrizione , e non 
già per quella della Imitazione . Nè credere , che clic Ccemino punto di vigore 
alla Spcianza : anzi più lotto vagjiuno a Car maggiormente comparire la Cu a 
grandezza . Perchè quando una coCa ci è venuta a tal Cegno di diCpiacenza, che 
il rammentarla ci cagiona Tema , ed Orrore , è difficile, che putta arrivar mai 
a divenirci gradevole . Laonde dicendo il Pccta, che con penfare agli affanni eli 
Amore fi Cerniva raccapricciare per Orrore , rende , come coCa fuor di ragione , 
i’averci di nuovo a cadere. 

Ora vuolfi conftdcrarc , che dal congiugnimento di quelle tre pattloni forgono 
nell’animo movimenti , i quali non hanno niente d’impetuofo , e di concita- 
to ; anzi fono tali , che piegano più tolto ad una moderata lentezza . Perciocché 
la Letizia da se fola è patitone placida , e tranquilla , anzi che nò . La Speranza 
quantunque abbia moti alquanto vigorofi , c brillanti a cagione della Cupidità, 
eli cui ella ritiene molta parte, non però di meno un sì fatto vigore viene tempe- 
rato , e quali eflinto dalla molta freddezza , e tardità dell'Odio t la cui natura è 
di raffreddare il fangue , e di allentare il moto degli fpiriti : all’incontro il mol- 
to dolce della Letizia giova affai ad ellinguere l’amarezza dell'Odio .Talee il 
temperamento, che nafee dall’unione di quelli tre effètti .Nè con altra fembian- 
za fono efprctfi dal noftro Poeta nel prefente componimento . Perciocché , come 
può cialcuno leggendolo oflèrvare , niente quali in etto di concitato , odi vio- 
lente fi feorge . Ma quel , che foprattutto e da offèrvarc , è che egli rimprove- 
rando ad Amore molte gra vittime colpe , come colui , che chiamalo ingrato , 
mentitore, fraudolente , diffruttore dell’altrui felicità ; nientedimanco in tut- 
ta quella accula non difeopre niun vettigio d’animo concitato , c fdegnofo : ma 
pago della vittoria confcguita per avergli tolto l’imperio del Cuo cuore-, qual’huo. 
ino placido , e moderato , fi volge a ringraziare Iddio del lume , che gli ave» 
ciato per ufeire da tanti pericoli : e conte chi Ila in alto, c ficuro luogo, dove non 
teme offèfe , lo beffa , c par , che fi rida di vedere fallite contro di lui le fue ar- 
ti ; onde in atto diforegevole gli dice , che per molto che fi affanni in allettarlo 
con nuove promette , ei non è per dargli orecchio. li e » 
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Ben ient’io te, che ’n dietro mi richiami! 

M A q_U EL SIGNOR, CH'l LODO, I REVERISCO, 

Omaivuol, che lui solo, a me stesso ami. 

Da tutto ciò fi raccoglie , che l’azione , su la quale Hanno appoggiati quelli af- 
fetti, non è altro , che un difpettolò, e rimproverante fchcrno , che fa chi è fia- 
to ingannato una volta al fuo ingannatore , che cerca novellamente ingannar- 
lo ; come le dicelfe : Avendo io altra fiata con tanto mio danno provato le tue 
frodi, larei bene fiolto, le al prcfente, che intendo, c vedo- non aveifi a guardar- 
mene . Ora diciamo delle immagini più cofpicue , con che rende alla fantafia 
i già l'pofti concetti. 

Nel primo quadernario fi legge quella d’un malfano huomo , il qual 'effondo 
corio ad Amoic , conje ad un Medico , che gli promettea lalute , da lui gli era 
fiatodato veleno per medicina s come quello , che di falfa gioja , e nuda fpe- 
me , come di cibo nutrichevole , e lano fave alimentato . Ne’feguenti veri! , al 
Poeta , che già conoide la mileria , in che per lungogirar d'anni era vivuto , gli 
è adattata l'immagine d’un lervo fcampato per ifpezial favore del cielo dalle 
mani d’ingiufto, ed empio Tiranno . L’amore, che Io ftimola a ripigliare il tra- 
lafciato coftume, lo rapprefenta quel crudel padrone, che avendo perduto il fuo 
fervo, adopra ogni induftria per racauiftarlo . Iddio, che gli ha fomminiftrato il 
lume da conofecre il fuo dovere , è figurato per un Signor giufto, e potente : 
giufio , perchè non gli comanda, fe non cofe onefte , e di fuo prò : potente, per- 
che Lotto la fua ombra vivea ficuro d’ogni nemico infulco. 

M E N A G I O. 

M Olti anni tristi, e foche ore iiRiMc) Di quello s’è 
detto di fopra al Son.tz. Aggiungali quel luogo del Petrarca nel Som 2 75. 
...... e piche ore f erette , 

Ch' amare , e dolci nella mente fervo . 

Grazio nel Principio del fuo Poema della Caccia 1 

Nuda spene) Cioè fperanza fidamente fpcranza , e che mai non pervie- 
ne ad elfetto . Speme, e /pene fono de’ verii s fpeme per entro, e nel fine : ma /pe- 
ne fidamente nel fine , c con manifefto bifogno di rima ; ancorché fuor di rima 
l’uft il Petrarca . 

Amor quando fioria 

Mia /pene, e'I guidar don cf ogni mia fede. 

Dice egli nella Canzone , che cosi incomincia . E nel Sonetto , Se ’/ /affo ; 

Avrian , per gire ove lor /pene è viva . 

E fo come augellin)I 1 Bembo nel Sonetto, Tanto è : 
ì miei ffpiri più benigno calle 
£ fo Come augrllin , che /’ affatica , ec. 

Risto) Si dice rfo , e rifhio , fidente vifeo , e vifebio : ma rifehio più co- 
jnuniir.ente. Vien lom)P.io rifeo da rifinì, m, e rijchio da rtfculutn , rtxi, riffa, 
rjjùo , rijjìcum , ( e quindi h meo, cheli trova prclfo a’ Scrittori Italiani i 
nfeum , incoi rtfeuium , rischio; rifa , e vifeo fono del verfo . 
Sbigottisce) Detto acutamente . Melfer Cino da Pifioja nel Son. J2. 

hbigottifee , e divien paurfa . 

Q_u el signor) Iddio • 

Riverisco) Reveri/o pollo cosi a! fine del verfo par non abbia grazia , 
quantunque fi faccia dal Petrarca , e dagli altri buoni , dice il Q^attrimano . 

S 0 - 
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CON LE SPOSIZIONI . SON.XX. 

SONETTO XX. 




Da pofsente amor vinto, e da fovrana beltà fopraffatto , per 
quelli alla morte eziandio s’ efpone . 

B En fofe voi per V armi , e 7 foco elette , 

Luci leggiadre , ond’ anzi tempo i mora ; 

Sì tufo il cor pìagajìe , e'n sì brev* ora 
Tur le virtuti mie d’ arder confrette : 

Terrene felle al del care , e dilette , 

Che dello fplendor fuo v' orna , ed onorai 
Breve fpazio per voi viver mi fora 
In pianto } e'n fervila fett ’ anni , e fette : 

Sul per vaghezza del bel nome chiaro , 

Ch' i vo cantando , laffo , in dolce fuono ; 

Ed ci pur nel mio cor rimbomba amaro : 

Ma che unque lo fato è , dov' io fono ; 

Doglia , o fcrvaggio , o morte 5 affai m' è cara 
Da sì begli occhi , c preziofo dono. 

Q_ U A T T R i m a n o. 

A Lia Settìmia ad illanzad’un Principe de’ Farneii . 
jCA. Ben foste voi, ec. ) Ragionevolmente folle elette a far quello of- 
ficio , perchè l’adempifte affai bene , e toflo . 

Per l’armi , e'l foco elette) Perchè gli fguardi degli occhi 
trafiggono , ed infiammano . Chiaro Davanzati : 

E i begli occhi-, onde ufi ir fiamme , e faette . 

Elette) da Amore. Il Petrarca nella Canzone 48. 

Ed a cofiui di mille 

Donne elette eccellenti n'elejjì un/t , 

Qual non Jt vedrà mai fitto la Luna . 

Luci liooiadii) Dannofi anche gli (Irai! alla luce , perchè i raggi 
ferifeono aguifadi ftrali , c perciò i Poeti dipingono Apolline , e Diana con le 
faette . E Lucrezio dille nel libro 1. v.148. nel libro a, v.$p. nel libro 3. v. pz. e 
nel l.bro 6. v.39. 

• • . • Ncque lucida tela dici • 

Qft D * 
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O n d’ a N z i TEMPO i m o r a j Virg. nel 4. dell’Eneide, v .6 20.' 

Sed cad.it ante diern .... 

I^jora anzi tempo 1 perche non poflo foftencre le percoUe , e gl i ncendi • 
p 1 AO A I TE ) Ha riguardo ad armi . . „ 

E *n < i* mv’ettj Efpnme la brevità del tempo con le voci di po- 
che (illabe . . T1 _ . 

Pur le virtuti mie d’arder conitrette) Il Bembo ; 

Come un bel ghiaccio ad arder Ji conjhringa . 

Ardcr’ha riguardo a foco • , _ 

Terrene stelle al ciel care, e dilette) Terrene , 
perche fono in terra ; ma gradite , ed amate dal cielo , ed abbellite del fuo lume 

"onora) Virgilio di Venere , che avea abbellitogli occhi di Enea , nel 1. 
dcll’Eneidc, v.$pi. 

Et factos oculis ndjiarat hoHore I , 

11 Bembo nel Son. tifato di mirar : 

Vidi la fronte di celejle onore 
Segnata , e più che Sol puro /eretta . 

Breve spazio per voi vivermi FORA 
Tn pianto, ec. ) Grande è la bellezza di quelli occhi , pofciache egli 
elegge di viver per ctgion loro in angofeia, e ferviti! sì lungo fpazio di tempo. 
Paiu Ipazio al ttmpo , e al luogo . 11 Bembo , lignificando tempo 
Breve /pano , che dure il vrjlro orgoglio , 

Avrà fin la ima vita .... 

Il Petrarca nella Canzone 8. 

Ch' affai /pazio non aggio 

Pur' a pen/ar , coni' io corro a la morte • 

11 medeGrno lignificando luogo nel Sonetto 167. 

£ ’n poco /pazio la mia vita chiudi . 


£ nella Canzone 42. 

Breve ora opprejfe , e poco /pazio a/conde 

V alte ricchezze a nuli' altre /eionde . 

Ed è da notare , che quando i Poeti intendono di efprimerc brevità, fanno que- 
lla voce di due iillabc ; e quando vogliono dinotar lunghezza , la fanno di tre . 
11 Petrarca nella Canzone 47. 

Con l' aura de'/o/pir, per tanto /pazio 

Y affano a! cielo , e turian la mia pace . 

Per voi) per amor veltro , e per cagion voilra . 

Sette anni, e sette) Scherza col nome di Settimia, e lente rido- 
na di Giacob, il quale fervi quattordici anni per cagione di Rachel . Il Petrar- 
ca nel capitolo 3. del trionfo d'Amore . 

Volgi m qua gli occhi al gran Padre / chernito , 

Che non fi pente , e d' aver non gl' incre/ce 
Sette , e /’tt' anni per Rachel fiervito . 

Sol per vaghezza del m nome c n 1 a r o) Per cagion fo- 
la mente di quello nome io torrei a vivere in pianto, e in fcrvini lette anni , e 
fette, non che io avelli premio alcuno, come ebbe Giacob , che in premio di 
quella ferviti! ebbe in dono la donna amata . 

Cll'l VO CANTANDO, LASSO, IN DOLCE SUONO, 

Ed ri pur nel mio cor rimbomba amaro) Canta il fuo 

nome 
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nome in dolce fuono , perchè eoli s’ingegna d’innalzarlo , quanto gli è dato, in 
dolci note, e (corte , ficcome dille altrove ; e quello nome pur rimbomba amaro 
nel fuo cuore , perchè gli rammenta la crudeltà della Tua Donna . 

AI a cheun^is e' lo stato) Ternario leggiadrillimo , e tutta 
pieno di vaghezzai'e d’atfetto . Il Petrarca nel Trionfo del Tempo ; 

Ma cbeunque Jt penjì il vulgo , 0 parie . 

Doglia, o servaggio, ec. )I mali , che io avrò da quelli oc- 
chi , avrò in luogo di dono caro, e preziofo • E' tolto da quel di Ov vidio Triti. 
Jib.1. eJeg.z. v.$z. .... Mori mthi munto erit . 

ma è detto con più magnificenza , e con più grandezza . Simile c quel del Pe- 
trarca nel Sonetto 194. 

Arda , 0 mora, 0 languifc* , un più gentile 
Stato del mio non è fotta la Luna . 

Servaggio) Voce nobile , e grande, ufata dal Villani , e dagli altri- an* 
tichi, e ricordata anche dal Petrarca nelcap.4. del Trionfo d’Amore . 

E fidi a qual foraggio , ed a qual morte , 

Ed a che Jìrazto ra ehi s' innamora . 

E cosi fi legge nel teilo di man propia dell’Autore , e non fervieio , ficcome 
hanno tutti gli altri . 

Assai m’e' caro Da si' begli occhi , g muoio 
dono) Quella iperbole accrefce grandemente la bellezza della fua Donna . 
Caro, e prezioso dono) Il Petrarca nel Sonetto 297, 

Dolce mio taro , e preziofo pegno . 

Voci , che fi rifpondono : Armi, piagaste, fuoco, luci , ar- 
der, stelle, splendore, cielo, chiaro. Mora, vi- 
ver, morte. Servitù’, servaggio. Nome, cantando, 

dolce suono, amaro rimbomba. 

SEVERINO. 

M Odra , che fovrana fia la beltà degli occhi della fua Donna i ciò che fa , 
che cflò fi contenti di feguir l’amord’eflb loro lunghi anni in pianto , ed 
in fcrvitù •, anzi che quelle dette difventure , ed anche la morte (Iella, care , e 
gradite gli farebbono ad impiegarle per riguardo , e per amor di lei . 

Or Pitica di qucfto concetto rappiccato c fortemente nel collume , e nell’af- 
fetto d’un’alma ftremamente invaghita di mortai bellezza : conciolfiacofachfe 
brama , approva ,cd apprezza l’armi , e’1 fuoco menati da’ begli occhi , ond’egli 
anzi tempo muoja -, ma però non morendo , per la vaghezza di quelle terrene 
(Ielle , che’l celcfie fplcnclore con (èco trafsero , ben contento è viver foggetto , 
che breve fp^ziogli parrebbe ftar’in fcrvitù fett’anni , e fette 1 non per goder- 
le veramente , ma per la fola ammirazione del bel nome ; benché in fuon dol- 
ce da lui cantato, pur nel cuore rimbombi amaro. Finalmente qualunque fi Ile il 
Esodato, pena , ferviti , morte, niuna di quelle fciagurc dura gli farebbe a 
portare ; ma ben’anche gli farebbe cara per fola membranza , e adorazione di 
quei begli occhi , che quella mercè gli faccdono . Fu mai Ietta , o immaginata , 
a in parole fpiegata più piena , o più contcnziofa amplificazion di quella fo- 
pra de’ foli occhi ! 

Di modo che maravigliofamcnte efprellò ne rimane l’aifettuofo codume d’un’ 
huomo dranamentc invaghito de’ begli occhi . Ma qual per Dio fie l'addobba- 
mento di quedo concetto , fe vi fi frammetta PalTeveramento , e l’evidenza del- 
TotnJ, P,l , Li la Ve- 
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Ji Verità , forma , che v'ifpira l’anima , e l’avvivif.e Afro -eia dunque ; leg- 
giadria faggerai divina ; tanto più l'c ruminar vorrai l’Argutccze , che per tutti 
Averli fpiccarne vedrai. 

primieramente la particella ben, paroletta d*affcrmazion l'erma , eccitan- 
te, e come li dicclle , l’cr Dio. 11 Petrarca nella Canzone 35. 

Ben mi credei* pajj'ar mio tempo ornai . 

% nella Canzone 1 6 . 

Ben debb' io perdonare a tutt'i venti. 

Attillano metodo , c maniera rii far vedere la dilibcrazione , e’1 ficuro avvifo . 

Per t'Aim, t’t Foco) Entali , ed Energia grandiliìma , sì per ss 
flette , sì perche indefinitamente , e per nomi foftantivi ejpredo è il concetto : i 
quali follanti vi in un groppo fon tre. Occhi, Armi, Foco ; per far’ il 
Pentimento più ammirabile, e Arano , qual non ulci va tale ; dicendoli, che gli 
occhi faettano , e fiammeggiano , over mandan laette , e fiamme . Quelle , o ii- 
iniglianti colè , per grandi che fieno a dire , pur non agguagliano , e fon via 
meno del primiero concetto dal Poeta fpicgato. 

Elette) Da Amore , che fempre trionfare de’ fuoi foggetti intende • 
Quanto gran contrappello d’armi , e dì fuoco ! 

Si’ tosto il eoa piagaste, e ’n si’ briv’ ora 
Pur li viituti mie d’arder constrette. 

Piagaste) rifponde all’armi . 

Arder) riferifeefi al fuoco. 

Ma che diremo del S i' t o s t o ma a cib foddisfar fi pub, che quelle armi, e 
quello fuoco degli occhi della fua Donna fono via più elticaci, ed atti a feorrer 
pretti , non come folgori cclefti , ma come cagioni piu divine ; e perù ditte : 

Si' TOSTO IL COR PIAGASTE,E’N SI 1 BRE V’ORA 
FVR LE VIRTUTI RIE D’ARDER CONSTRETTE. 

Le Virtù tutte d'arder coftrette : due parole importano inevitabil neceflìtà 
I’altre due incendio generale . Per le quai cofe vedi quanto ftrananiente dalla 
virtù de’ due bagli occhi ttatotta fopratfatto l'amorofo noftro Poeta . 

Terrene stelle) Quello fu prima concetto deli’Ariofto , che degli 
Occhi d’Alcina fopravvegnente a Ruggier ditte, nella ftanza 27. del canto 7. 

Come Jì vede il fuccejjbr d’ ÀJtolfo 

Sopra apparir quelle ridenti /Ielle , ec. 

Ma il Cala l’avanzìi , non con la Metafora , ma con la differenza di Terrene, 
che contrappongonfi alle cclefti : ma quello membro d’oppofizion lafciato , pofe 
il fuo foftantivo , che fa via miglior’ avanzo ; e sì ditte : a l c i e l care, 
« dilette, come fua parte . 

Breve spazio per vor viver mi fora 
In pianto, e ’n servitù' s e t t’ a n n i , e sette. 

Qui s’intrecciano tre belle fottigliezze . La prima , l’allufione all'amor fofferto 
da Giacobbe fette anni prima , ed altri fette poi . La feconda , l’allulionc al no- 
me di Settimia in quelli verli celebrata . E la iena, che oltre la ferviti di fette , 
e fett’anni egli a duro non avrebbe! ma ben’ in grado il pianto di vantaggio . E 
fogginone, che tutto cib dolcemente fofterrebbe , non già per gran frutti , o 
mercedi -, ma permembranza d’un fol nome , benché talvolta fc ’l’trovi amaro . 
E finalmente nota l’epilogo , e lafomma, e la partizione de’ più gran nu- 
li, di che non trovanfi i più ftrcmi,che per merci cara li trarria dei fuo fervire . 

Cori quelli tutti più profondi (enfi di Venufti fon vi gii -litri più feo verri , 
quai fono gli aggiunti ; Luci leggiadre, Breve ora, Ter r e- 

N X 
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He stellerai c i e l care, e dilette. Breve spazio, 
Bel nome chiaro. Dolce suono. Big u occhi, Pre- 
zioso dono. Guida queAodir tutto, dal primo coniincìamcnto lin’ al fine, 
una gentil’ AppcArofe , che leanza , divoto allctto , e coftanza dimoiìra . 

Or veggi li perchè il noine dell' amata Donna, cantato da lui in dolce fuono , 
lilialmente Milioni pur’amaro nel fuo cuore . 

Dico , che Monfignore amò tra l’altre Donne la Signora Sèttimia , a cui indi- 
cizza il predente Sonetto . 

Dice dunque , che egli canta sì dolcemente il nome dì Sèttimia , quanto ap. 
partienc all’atìctto fuo aniorofo ; ma elio nome rimbomba amaro finalmente nel 
luo cuore, perche gli annunzia Timore per io dominio, che eifa ha fopra il fuo 
cuore ; ovveio perche gli afferma nella fin m i a , e non d’altrui . 

In quella guila Lauretta, nome di Laura amata dal Petrarca , nel fin rifuona 
taci, che nel principio a laudare , e a riverire infegna. Leggi il Sonetto , 
che è il s- 

Quand' io movo < Jofpiri a chiamar voi . 

F.gli è però qui grave dilfìcoltà : perocché l’aecuratilfimo Sertorio Quattri-* 
mano , oi natilhmo mio paefano , quello Sonetto intitulb alla Sèttimia , fatto ad 
Manzi d’un Principe de’ Farne!! . E fedo è vero , io non veggio , come il collei 
nome, da Monfignor cantato in fuon dolce, pofeia rimbombi , come per Ecco, 
amaro nel luo cuore: fe non che , fatto quello nome latino , Septirnia , dir vo- 
lelfc, che ella feria ejf, ovvero fepta me a-, t da ciò allegarti, argomentando, che 
ninno ofafiè approdarli alle fue chiufurc , cd in quella guifa II fuono rimbom- 
bane amaro . 

CALOPRESE. 

I L prefente Sonetto fu fcritto dalCafa,per dimollrare alla fua Donna il fogno, a 
che giugneva la fervenza , e perfezione del fuo amore . Laonde, fecondo il 
comune coikume degli amanti, deliofo di farli vedere in ciò unico, e fenza efem- 
pio , ordì la tela del fuo componimento su la feguente fentenza . 

11 mio amoie è tale , che petto umano non ne può capire maggiore : anzi 
un’altro (bmigliante a quello il Mondo fin’ora non l’ha veduto . 

Il concetto , come vedi , giugno all’ultimo termine dell’cfagerazione . -Ciò 
Tende molto dilficile il particolarcggiamcnto. E però non tia, fe non vago, il ve- 
dere con che artificio il nollro Poeta ha fuperato quella difficoltà . 

Per prima confidcrando, che un’Amore così diremo avrebbe avuto bifogno 
d’una cagione non ordinaria ; nel principio del Sonetto l’attribuifce ad opera , 
e conliglio del Modellino, o di Amore; il quale avendo merto ogni Audio, per 
ferirlo d’inlanabil piaga, e per dertargli nel cuore un’incendio a null’altro egua- 
le ,avca eletto per fiamme ,e per faettc gli occhi delia fua Donna ; alla cui vi- 
Aa, come fe egli forte Aato l’elea di quel luoco-.c l’inevitabil fegno di quegli Ara- 
li , che da sì fatte pupille ufei vano , n’era rimaAo trafitto , ed arlò in un iubito. 
Ben foste vot ter l’armi»e’l foco elette, 

Luci leggiadre, ond’ anzi tempo imora. 

Aggrugni a q i cAo , che mentre il Poeta approva con molta enfili l'accorgi- 
mento, c il conliglio d’Amore,udcl fuo deAino per la buona elezione di sì fat- 
te armi per foggiogarc il fuo animo ; nel medefimo t< mpo ci fa intendere , che 
di niun'altra maniera , e da mun'altra bellezza li avrebbe potuto deAare in lui 
un tanto ardore : e per confeguentc ne viene a dimollrare uniche, c fenza pa. 

LI 2 ragone 
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lagone quelle dell'amata Donna;Iiccome unico, c fcnza paragone era l’anjor fuo. 

Agguagliate in tal guifa le cagioni alTeliètto , entra ad eiagerare il contenu- 
to della già detta Temenza, la quale ha due parti ; con l’una efcludc la maggio- 
ranza d’ogni altro amorei con l’altra ftabihfce la fuperiorità del fuo, fopra quan- 
ti ne fono dati giammai . Noi parleremo per prima dell' una parte , e poi dell’ 
altra . 

Dico adunque, che per due vie fi pub mi fu rare , e di feernere la grandezza 
dell’amore . La prima c l'occupazione, che porge gll’intcrne potenze dell’ani- 
ma . Perchè .non elfendo l’operazioni , e i movimenti dell’animo dirizzati dal- 
la natura ad altro fegno , che ad unire , c tirare a se le cole , che fi llimano per 
buone, e per degne d’amore, e di dcliderio » chiara cola è, che come l’amore 
d’alcun particolare oggetto fi va facendo maggiore, così le potenze dell’animo 
* fi vanno tliftaccando dagli altri oggetti , per applicarli a quello , che per ifti- 
marii più degno , fi rende più meritevole d’amore : ficchè talora crcfcendo l’a- 
more al fummo , fi arriva quali a non fentire , nè vedere , nè immaginare , nè 
penfare altro , che un folo oggetto • 

La feconda è la dina , che facciamo degli altri oggetti in paragone della cofa 
anvita . Perciocché oltre Pellet cola in noi ordinaria , che quanto maggio- 
re è 1’ impresone di uno oggetto , tanto minore è quella degli altri ; 
i giudicj , che per lo più facciamo della bontà , c reità delle cofe , 
nalcono dalla relazione', che hanno con l’oggetto, che ci abbiamo eletto 
per ultimo legno di felicità . Secondo quella milura quell’Aniore è'1 più porten- 
to , che ha maggior forza di alterare la ilima de i beni , e de i mali : fa qual for- 
za peto meglio li mortra nell'alterarc la ftima de’ mali , che quella de’ beni : per- 
che facilmente li trova chi fi allontani da un bene per un’altro ; ma un’amore, 
che ci faccia aver cari ì mali , come fe follerò beni , c cofa molto (ingoiare . £ la 
ragione fi è , che in noi è maggior l’odio del maie , che l'amore dai bene. 

Nel prefente Sonetto , a riguardo del primocapo, l’artificio confifte in aver 
con molta enfatì affermato , che il fuo amorofo delio , quali un fuoco acccfo in 
ben feeca materia , fi era dilatato in tutte le lue virtù ; in modo che non gli era 
rimarto luogo da poterli più oltre dilatare scoli che venne a riporlo negli ultimi 
termini della fua grandezza , appunto come fe avertè detto , che egli non po- 
tea nè penfare, nè vedere, nè immaginare altro, che le bellezze dell’amata 
Donna . L’argomento conclude così : QiicH'amore ,chc occupa tutte le potenze 
dell'animo, è ii più grande, che polla capire in petto umano : Tale è l’amor mio: 
Dunque l’amor mio è ii più grande , e il più fervente, che polla capire in petto 
umano . Udite il l’oeta : 

Ben foste voi per l’ a r m i , e’ l foco elette, 

Loci leggiadre, ond’anzi tempo z moka» 

Si* tosto il cor piagaste, e ’n sT srev'ora 
Fur le virtutz mie d’arder constrette. 

Segue apprcrto il fecondo capo della rtima degli altri oggetti , a riguardo del- 
la cola amata : intorno al quale avendo a dir cole molto cfageranti , ed iperbo- 
liche i acciocché la niente tenendo viva , e prefente la cagione di quello amore, 
che lo fpigneva a prometterli di se tanto altamente ; torna di nuovo ad innal- 
zate !a portanza , e virtù dell'amate bellezze . Ed avendo eletto a parlare cogli 
occhi , adornnili di celtfte luce , in guifa che feuibra , che il vederli tra noi in 
terra forte per ifpczia] grazia del cielo . 

Terrene stelle al ciel' care, e dilette. 

Che dello splendor suo v’orna, ed onora. 

D’un’ 
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D’un’Amor nato per s'i alta cagione (limò potere con dritta ragione afferma- 
re» che quando tutti i mali, che ha il Mondo, gli fodero fopraggiunti, da lui non 
folo non farebbero dati rifiutati-.ma gli avrebbe ricevuti, come un bencnro,c pre- 
ziofo dono. None quello l’iflcdb , che dire, che la fua Donna era l'unico, e icm- 
mo fuo bene ? che tutte le altre cofe fi (accano o buone , o ree , fecondo il ri- 
guardo , che aveano con lei , o con l'anjor fuo ? eche in lui non era nè fpirito , 
uè fenfo , nè vita , che a lei , e alia fua beltà non folfe confecrata ’ Ecco come 
ei ragiona : 

Ma chevh qjj e lo stato f , oov'io sono; 

Doglia, o' servaggio, o morte; assai m’e caro 
Da si* begli occhi, e prezioso dono. 

Farti , che potedè dir più ? E pure non è ciucilo l’ultimo fegno della fua efagera- 
zionc : anzi dice di vantaggiti, che avrebbe avuto caro quelli , ed ogni altro 
male , non folo lenza fperanza di ricompcnfa ; ma con politivo , c lucro dif— 
gradimento : come colui , che amava 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro. 

Che vuol dire , che il folo amare un’oggetto sì degno gli fembrava premio ba- 
llante di qualunque dura , e lunga ferviti. Onde foggiugne : 

Ch’i vo cantando, lasso, in dolce suono, 

Ed ei £Ur nel mio cor rimbomba amaro. 

Ferchè mercè del di (gradimento , e crudeltà della fua Donna , da tanta fede 
non raccoglieva altri frutti , che di pianto , e di affanno , il quale adànno al- 
lora più che mai faccvali fentire , quando di lei cantando rammembrava il fuo 
nome . 

L’cfclufione dell’egualità, contenuta nella feconda parte della Temenza genea 
Tale, l’efegue con paragonare il fuo amore al più famofo, che fi trovi fcritto 
ncll’antiche ifloric ; cioè a quello di colui , che fervi per la fua Donna anni 14. 
al quale Amore pone avanti il iuo per due ragioni . Che quello per tal ferviti 
alla fine ottenne il premio, ed egli avrebbe fervito anche fenza fperanza di 
ricompenfa. Che dove quello foflcnne il folo travaglio della fervitù , egli in- 
ficine conia fervitù avrebbe con piacere fofferto ogni più grave dolore, fino 
a fegno di perder la vita per amor della fua Donna . 

Ora perifpiegare la mifchianza degli adetti , che ravvivano quello componi- 
mento , fa di meflieri , che ci raccordiamo della natura dell’amorofo Furore da 
noi dichiarata nella fpolizione dell’XI. Sonetto. Quivi dimollramnio, quella paf- 
tione non confiflere in altro , che in un’ eccedo di Cupidità nato da amorofa 
cilali , la quale etlafi dicemmo aitiesi edere un niiiìo di Venerazione, e di Amo- 
re . Oifervammo ancora , che la Venerazione fi compone di Maraviglia , e di 
Timore v c che la Maraviglia era cagione , che tra 1 ’ citali , e il Furore vi folle 
qualche contrarietà da impedire la loro unione . Perciocché elfcndo la Maravi- 
glia iilituita dalla Natura per la contemplazione delle cofe , il fuo codume è di 
tirare gli (piriti al capo . All'incontro ìa Cupidità ha forza di fpigncrli per tut- 
to il corpo , a cagione d’indurre ne’mufcoli quei moti , che fono più acconci al 
confeguimento delle cofc defiderate. Di più avendo cfaminate le cagioni di que- 
lla oppofizione , trovammo , che ella non era di tal forte , che impedidò ogni 
commercio tra loro ; ma che de’tre gradi , che ha il Furore , l'ultimo folo era 
quello , che potea togliere alla mente l’efercizio del contemplare. 

Degli altri due il primo conferva intera tutta la virtù della Maraviglia ; il 
fecondo impedifce il profeguimento della contemplazione , ma non guafia le 
immagini già formate . Ciò fuppoflo , la patitone imitata nel preferite Sonetto , 

par- 
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pai mi, che fia il furore , l< conilo la fona , e l'att.v.tà tic I fecondo grado. Che 
s'innti il Furore, m n c fa dui. t ire t perche quella IcJa pulitone può aver forza 
di trasformare i mali ni htni , e i beni in mali , come abbiamo veduto aver fatto 
il noli io l'otta ntl prtfcnte Sonetto . fa qual cola , per mio avvilo , non c altro, 
che un’eiirtto celia Maraviglia accoppiata alla Cupidità . Perciocché mentre la 
Maraviglia impiega molta copia di (piriti nella contemplazione dell’immagine 
della tela amata r c la Cupidità /pigne il r manente al cuore , e all’ altre parti 
del corpo ; la Innuba viene a rimaner priva d'ogni altra impresone , fuorché 
di quei. a , che rap piefcnta l’oggetto amato . E perconfeguente tutte l’altre cofe 
in paragone di quella pajono , come le non fodero . La ragione C è , che noi fac- 
cian.o giudicar nelle cole , fecondo riinprcllìone , che ci fanno neJla fantafia , e 
non già fecondo che elle fono in se ftelie . Tale appunto abbiamo a fupporre 
l’aniu.o del poeta . I perchè, per venire alla dichiarazione del Sonetto, dicia- 
mo , che tenendo egli (colpita nel penliero perlorzadi ben vigorofa maraviglia 
l’immagine della fua Donna , oltre l'ufo mortale tutta di celelle luce raggian- 
te i tra per io fplcndore di quell'immagine, e per l’impeto della Cupidità, tut- 
to il male, e il bene gli parea folle in quell'uno oggetto riporto r dalla qual cre- 
denza è «diretto ad efclamare , che per amor di lei avrebbe abbrac- 
ciato , come caro , e preziofo dono , tutti i mali del mondo efprcjfi in quel 
vedo. 

Doglia, o servaggio, o morteì assai m’e' caro. , 

C he imiti p ìi il fecondo , che ogni altro grado, parmi ancor chiaro : e la ra- 
gione li è , che quantunque il dir del Toeta contenga ben viva , e accefa efagera- 
none delle amate bellezze; non fi vede però , che il pcnfiero dia totalmente 
immuto nella contemplazione di cifc : ma avendo parlato d’una fola parte , 
benché principale , quale fono gli occhi , li volge fubito a ragionare delia fer- 
venza del luo amore . Quello fa , che redi efclufo tantoi) primo , quanto il ter- 
zo grado . Il primo, perché avrebbe dovuto moftrarli molto più intento all'og- 
gttto della Maiaviglia . 11 terzo, perchè contiene efpreilione troppo viva per 
eliére proporzionata a] tur lamento, che egli cagiona alla mente , e al penftero. 

Debutali , e degli atteggiamenti , co’quali li efprimono le fembianze degli af- 
fetti , é così pieno il Sonetto, che é difficile poterli tutti annoverare. 

Qui col parlare tutto drizzato agli occhi dell’amata Donna , vedefi accoppiata 
una fon ima alléveranza , e rifolutezza, con che prode ride concetti eftrcmainen- 
te iperbolici , ed efageranti , come cole lontane da ogni dubbiezza . Tale alicve- 
ranza lì cfprime per mezzo della particella Ben nel primo verfo : 

Ben foste voi ter l’ a r m i , e ’l foco elette. 
e per la particella Sol nel nono. 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro. Qui Jrggeli 
l’efagcrazionc del fuo amore condotta fino aU'eftremo del Sonetto, tempre da 
nuova iperbole accrefeiuta , e rinvigorita . Nel numero de'verfi qual roburtez- 
za , e velocità non li feorge ? Quelle fole cofe tutte unite formano un maravi- 
gliofo ritratto dell’amorofo Furore. 

E chi pub dire l’impeto , e la fervenza , con la quale nel primo quadernario 
ci mette avanti gli occhi lo feempio , che faceano del fuo animo , ardendo , e 
depredando tutte Jc interne potenze, le fiamme , e le facttc , che udivano da- 
gli cechi della fua Donna ? onde , quali vinto da maraviglia, efclania : 

Bis foste voi per l’ a r m t , e ’l foco elette, 

Luci leggiadre, ond’ anzi tempo r moras 

5 t' TOSTO il COR PIAGASTE, e’N SI*. BKE v’ORA 

Tu* 
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Fon t* VII TU T I MIE d’a E DE R CONSTRETTf. 

Ni con minor impeto It fcaglia nella feguente efclamazione , ove nuovamen- 
te agli occhi rivolto, quali fuor di se Hello rapito, di lor celelle luce favella : 

Terrene stelle al ciel carene dilette, 

Che dello splendor suo v’ orna, ed onora. 

Dopo la quale efclamazione , pieno di nuovo fpirito , quali ad alta voce gri - 
dando foggiugne ; 

Breve spazio per voi viver mi fora 

In pianto, e ’n servitù' se tt’ anni, e sette. 

Il qual’ impeto va Tempre crefcendo fin’ alla fine del Sonetto. 

E dove lafcio il difpregio , e l’abbandonata cura ,■ che molila di se Hello , e del 
fuo Hato , nell’ultimo ternario , ove egli dopo aver parlato del dolore , che gli 
cagiona la fua Donna , come le nulla di se gli calelTe proruppe in tai parole ì 

Ma c h e u n qji e lo stato e', do v* io sono; 

Doglia, o servaggio, o morte; assai m’e' caro 
Da si* begli occhi, e -prezioso dono. 

Nè è da trapalare il parlar premente , e incalzante ufato, in quelle parole, 
t>oGLiA,o servaggio, o morte, nelle quali con maravigliofa 
Ertfafi vengono efpoHi , e quali in un falcio raccolti tutti i mali del mondo . Se 
poi ti prenderai briga di olièrvare ad una ad una le parole , le forme del dire , 
cesi le prt'pie , come le traslate , le troverai tutte colme dello fpirito di quella 
pailìone . Vedrai con fommo piacere le virtù , e le potenze dell’animo dell’a. 
mante Poeta coHrette ad arder’ in un’ incendio inefiinguibile : il cuore del me- 
defimo trafitto , e piagato in un fubito dal faettar di due occhi ; il nome della 
fua Donna , che da lui dolcemente cantato, rimbomba amaro nel cuore : un ca- 
lo , e preziofo dono, compoflo di doglia, fer vaggio , e morte , e nuli’ altre cofe, 
che ne lafcio al Lettore la cura di olfervarle . Intanto trapalando ad olfervare , 
qual fia l’azione, che fi efprime in quello componimento , dico , che parmi , che 
qui il Poeta faccia la ptirte di chi non potendo comprendere la grandezza d’al- 
cuno effetto, che trapali! l’ordinaria attività delle naturali cagioni , maravi- 
gliandoli l’attribuifca a virtù fovrumana , e celcHe. 

La fantafia più riguardevole , che abbia quefio Sonetto , è quella , nella qua- 
le un'animo , che non può dar luogo a maggiore amore , è figurato quali per un 
campo , o per una città , che arda , e allumi tutta in un grande incendio . luche 
è da notare , che il Poeta ha formato quella immagine così (ingoiare da una 
Metafora ordinariifima , quale è quella, che Amore è Fuoco : ma egli, rimo ve n- 
dola dalla maniera ufata dal volgo , la fece fua . Di quefio artificio di rinnovare 
le Metafore frne è parlato in più luoghi : onde qui non fa meilieri dirne altro. 
L’altre immagini lòno picciole cofe , e ballantemcnte da noi Ipicgatc. 

M E N A G I 0. 

N Otò il Quattrimano , che fu dal Calli indirizzato quefio Sonetto alla Setti- 
mia , ad inftanza d’un Principe de'Farnefi. 

. L' a r m r , e ’l foco) le frette , e le fiamme. 

Piagaste) Ha riguardo all’arwii , -Arder al joco> 

FBI LE VIIIBTI MIE d’ ARDER CONSTRETTE) II Peti arca nel 

Sonetto 24?. 

Difcolornto hai , Morte , il più bel volto , 

Che mai Ji vide ; e i più begli occhi Spenti ; 
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Spirto più ite cefo di virtuti ardenti 
Del piti leggmdro , e piìt Irei nodo bai fciolto . 

E nel cip» 2. «lei Trionfo d’Amorc : 

Pur vidi tu itti chiara tir tute accefa, 

E nel Sonetto ii$. 

0 d' ardente virtute ornata » e calda 
A ima gentil .... 

E ’1 Guarino nel Sonetto 18. 

O d'amar fredda , e di vietate ardente 
Luce .... 

Arderti virtus dille anche Virgilio nel 6 . deli’Encide , v. Tjo. _ _ .. 

Terrene stelle) Occhi , Stelle mortali , dille il Guarino in quel 

vago Madrigale , che cosi incomincia . 

Breve spazio, ec. ) Tolto da quel luogodel Genefi nel cap.2$).v.20.ò«>-. 
ritit ergo Jacob prò Rachel feptern annir , & ndebantur Uli palici dier prec amorir 
magnitudine . <lu i la voce fpazio è di due ftjlabe : e nota il Quattri mano , che 
com l'adoperano i Poeti Tulcani , quando intendono di efprimere brevità s ma 
eh e la fanno di tre , quando vogliono dinotar lunghezza , come apprello il Pe- 
trarca nella Canzone 47. 

Con 1 ' aura de' fofpir , per tanto fpazit 
Vallano al cielo , e turban la mia pace. 

E ’n servitù 1 set t’ anni, e sette) Il Petrarca nel 3.del Trion; 
fod’Amore , di Giacob parlando : 

Volgi in qua gli occhi al gran Padre feberuito « 

Che non Jì pente , e d' ater non gl' tnerefee 
' Sette , e fett’ anni per Rachel fervilo. 

E nel Sonetto 8i. 

La voglia -, e la ragion combattut' hanno 
Sette , e feti' anni ..... 

Vuole il Quattrinrano , che fcherzi il Cafa col nome di Settimia'. 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro, ec. 

Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro) prefo dal 
Petrarca in que’ verfi della Canzone Che debb'iofar 1 benché dica il- contrario; 

L' altra è 'I fuo chiaro nome , 

Che fona nel mio cor lì dolcemente. 

Cheunqjue) Voce poco ufata , che vale il niedefimo di che che , qualun- 
que cofa , e che ferve femore al neutro 1 che al genere mafehile , e al lemmi- 
nile fi dà chiunque 1 Lo Aedo Cafa nel Sonetto 22 . 

Ni altro mai cheunque più mi piace. 

Il Petrarca nel Trionfo del Tempo ; 

Sia cheunque fi penjt il vulgo , o parie ; 
dove , ficccme appreso il Cafa è trilTllaba ; il che oflcrvo io , volendo il Firen* 
Buola , che chiunque , cheè l’iftelfa cofa quanto al numero delle lettere , fia di 
tre filiate . Vedilo ne’fuoi Ragionamenti a carte $$o. Nota il Pergamini nel fuo 
Memoriale della Lingua Italiana, che la profa fa chiunque di due filiate , c ’l 
verfo di tre. 


mìo- 


Diqitized by Goo 



CON LE SPOSIZIONI . SON.XXI, 

anonimo. 


* 3 . 


275 


ItH FOSTE VO I PER L* ARMILE ’l FOCO ELETTE - ) Il Bor« 

ghcQ nella par. 2. Lett. Difeorf. a e. 11. con quell* efempio fi difende dell' 
aver fatto fervire in un fuo componimento la particella mi più nomi foflan- 
tivi. 

. La ftefia particella m fi fa fervire a due infiniti nel Sonetto Qjr e s t z 
PALAZZI ec. 

Che qui non per domar provinole molte « 

Ma fuggir Jftvi tù , s'eratt rijìrette. 

Ma cbhk^u lo s t,a t o z ' , oov’ro sono* 

'Doccia, o rtiyA 00 io. * 

Se* v accio voce da ufar fenza riguardo in profa , e in verfo i e fen* ha 
efempli dettimi autori , anche de’più antichi ; molti de'quah , oltre al foprad- 
detto delCafa , ne addufiè il Borgheii nella par. 2. della Lett. Difeorf. a car. i<S. 

Ma c h e ti n q_u e ) Lo Hello ivi a car. 4 ;.con quello, e altro palfi» del Cafa, 
difende I3 voce chevn e. 
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SONETTO XXL 

Che egli non era atto a godere d’altra bellezza , che di 
quella della fua Donna ; che però, quando ella il fuo 
amore gli niéghi , è contento {offrire ogni tormen- 
to , e morire per lei più tolto , che amare 
altro oggetto. 

G ià nel mio duol non fot e A 'mar quotarmi, 

Perchi\ dolcezza altronde in me dejlille ,* J • 
Che da' begli occhi , ond ' efeon le faville , ' \ 

Che fole hanno vigor cenere farmi . 

Da lor fui pria trafitto \ e con quefie armi 
Chiuda le piaghe mie 'colei , eh' apn-ìlle ; 

O /’ inafpri , e m' uccida \ e pia tranquille _ t 

. Mio corfo , o'I turbi , e pur d'orgoglio sfarmi. \ 

, Perocché da là fola ogni mio fato , 

Qtiaft da chiaro del cicl lume , pende : 

Per altra ave ei quadre Ila ottufe , e tarde. ^ 

Anzi quanto m'è'l raggio fuo negato ; - ( 

T unto 7 mio fame lei , che 7 torce, e ficnde^ 

Prego raccorci 3 o’ fermi il fifo , otarde. * 

CLUATTRIMA N O. 

» * % I . • ,• 

D Tce , che niuna Donna può innamorarlo , o confidarlo nelle fue afflizio- 
ni , fuorché Ja fua ; e lo via un concetto volgare forma un Sonetto divi- 
no . Da qui fi pub comprendere , che non fono i concetti , che fanno il Poeta > 
cerne fi fanno a credere alcuni ■ ma le iocu^pni , e i modi di dire Araordina- 
ri , e ripudi. .. . ' 

Già' su sio, ec. ) Vedi quel Sonetto del Petrarca , che incomincia 
Jaffo , quante fiate Amor ni' affale . 

Qp x t a r m i ) Il Petrarca nel Sonetto izd. 

Per quttar ìa vaghezza 7 che gii /finge -, . 

E nel Sonrtta 87 . ‘ ‘ 

. Ivi m' acqueto : e fon condotto a tale , . 

Fileni' DOLCEZZA ALTRONDE IN ME 0111.1 Ut ) Dice 

*■ . diAil- 
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drftille , perchè la dolcezza, che gli fuol venire da quegli occhi , è poca , Lucre- 
zio nel lib.4. v.iojz. 

Hinc illa p r ir man Venerii detkedinis in cor 
Sti/lavit gitila , & fuccefflt jrtgida cura . 

»Ond’escon 11. faville) Dante nella Canz.l del lib.j.' 

* £' fuoi begli occhi i onde efeon le faville • 

E il Petrarca nel Sonetto 221 . ■ 

Vive favilli ufc itm da duo be' lumi , ~ * 

Che sole han no vigor cenere farmi) E nel Sonetto 3©.' 

£ ben' avrà vigor cenere farmi 

Da l o r ) dagli occhi . 

Fui pria t r a f 1 t t q, ) Il Petrarca nel Sonetto 50. 

Qui co begli occhi mi trafijfe il core . 

E C ou queste armi Chiuda le prAGHE mie c o'l Et, 

ch'aprille)! me deliriti occhi, che fecero le ferite , le faltlino , e guari- 
fcano . Il Petrarca nel Sonecto 56. 

I begli occhi , end' io Jut percoffo in gufa , * 

Che 1 mede fmi periati falda r Li piaga . 

Allude alla lancia d'Achille . O.vvidio ne’ rimedi (l'Amore. V.47. 

„ Vuìnus Achilleo 1 qua. quondam fecerat hoffi , 

, Vulneri s ruxuium Felini bajia tuht . » 

Vedi Prr.pcnio , Dante , e ’1 Petrarca . 

Chiuda li piaghe m i'e . c o l e r , c h’ a p R 1 ile) Dante nel t z 
delParadifo. v-4, * 5 

La piaga , che Maria richiufe , ed trafe , 

. (lucila , eh' i tanto bella da ’fuoi piedi , w„ 

, A colei , Che t aperfe , e che la p linfe . 

0 l 1 inaspri) Cornelio Cello nel cap. ult. de/ lib. 3. Vìtaudumqiee oriti 
ne tei tubi andò , vel currendo , vel alia rat ione ftnejcentia ulcera exafperentur . 

E .P I A TRANQUILLE Mio c o r s q , p ’l t u r s 1 ) Gli occhi pia- 
cevoli mettono gli amanti in' tranquillità } turbati , e fdegnofi gli mettono in 
tempefta . .• 

1 «as^iue, o ’l t u r b r ) Così M.Tullio nella Topica, verfo il fine: 
11/ aut peri uri entur animi , aut tranqaiilentur . 

Mio còrso) Il Pctrarc? nel Sonetto z$p. 

* Co’ è 'l bel ciglio , e l' una , e 1 ' altra fella *. , * 1 » ' * 

Ch’ai ceffo d /1 mio viver lume deano ì 
Pero ceni.' palei sóla ogni mio Fato, 

Quasi da chiaro oel ciel lume p e n d e .) Dice , che o?ni 
fuo lato pende dalla fua Donna , liccome » iati degli altri dipendono dalle ‘ 
flelle., _ 

Chiaro del ciel lume) V ordine (Iraordinario delle parole fa 
grandezza, il che fa anche IpelfoH Bembo nelle prole . v- 

Per altra a v e 1 1 q_uadrella ottuse, e tarOei Ti- 
bullo hell’Elegia 13. del libro 4. v.3. • 1 . 

yjii miti f>U piacesi tue ja.rt , te praeter , in urbe r . 

Formofa ejl oc ulti ulla p nella meu • 

E nel v. ti. 

Tu mihi purarum requie ! , tu mèle vel atra 
Lumen , < 5 - in foli : tu mihi turba locit . , 

. ’ M nj * A r unc 
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' Kunc hctt e calo mìt fatue amica fibullo * 

Miitetur frujira , dt lìciti que Ver, ut . 

A«* i quanto m’ e ’l raggio suo negato, TANTO* ec.) 
Oliamo tempo io (lo privo di lei Vedere , altrettanto defidero ftaìniorto, o non 
vivere , o che non mi lìa conto a vita . Efprime quel , che dice Marziale , ma 
prende la favola delle Parche, ed intclfc tutto quelli concetto di leggiadrie 
non più udite 'Tra p,li huoonni • M3r2i3lc nell Epigramma jo.dd libro io. 

* Vixtjii tribùi , o Cattili , lujlris : 

.étai btee tibi tota computai ur , , f . • 

1,1 Jblos 'numerai diti mariti . 

£x. ittii t'ibi jì.-diu rogai am > ' 

Lucetti ridderei Atropa , nel un am , , 

Mattel , quam Pyliarn quater fenechtm 
Cnt’i tokcii s s te n d i )Gatullo Carm.d 4 .vt}i 2 j . 

Jìextera tutti le diter deducali fila fupình ... 

p’ormabat dipinsi tutti prono in pollice torqiteui 
Librntum teretn verfabet turbine fufum , 

Prego r‘ a c c. o r c j-, ec. ) 0 che raccorci lo dame , filato che 1’ ha * o che 
conto indovina noi fili , c che feruti il fufo. 

Kifuofte. ' ' 

CUOI) Q_u I Trf F M T , DOLCEZZA, «loti OCCHI. F A VIt- 

le d edere. Trafitto, arme, chioda le piaghe mie, 

APRILLE,LE INASPRÌ, MI -UCCI D^A,p’ ORGOGLI O S’ARM.I , 
QVADRELLA o TW USE, ETARDE. Tran Q_U ELLE, COR S O , T IP R- 

bi, orgoglio. Fato, pende, da chiaro p_e t cui cime, 

R AG G*t 0 , S T A M E , T O R CA , STA N DÌ , R ACC 0 R C I , FE R M I I L 
FjU SO, ETARDE. " _ a -_v 

* * . ^ . s; . , J* ‘ ‘ “ 

' severi» o; 

A Vcndo il noftro Poeta portato qualche duolo , di cui egli non racconta il 
modo, ne la cagione ^ crcdcfèm noi nel fuo amor’attraverfatofegli ) avve- 
nutagli intanto o^calione , emodo , onde potelfe racconfolarli per. altra lotfe 
bellezza ; ributtato queflo conforto , come quello , che non derivava da quella 
vena, e da quel fonte , che della -fua Donna efib fot’ apprezza ; -profefia lo in 
ouefto Sonetto , c a ile ima , che chi 1’ aperfe in prima la piaga , quella (leda fia 
da fanarla con le medclìme armi : e cib, che di bene , o di male gli arrechi , non 
fc ne ritrasse per niente : perocché jiendc egli da ella , come eia fatai cagione -, 
anzi che tutto quello fpazio, che non può egli dell’ aura di cortei godere , pre- 
sa lei , che ticn la fua vita in mano, voglia -tutto quel filo di vita , che gli c 
porto fenza lei, raccorciarlo, e, com’io fpongo, troncarlo : che quello è’1 vero 
de’latini decurtarti e che intanto non gl'infpiri elfi U vita .Fermi il fu- 
so,* tarde . Tutto ciò è eletto con una viva enfalì , e con una o nafeofa , o 
non fcenlappàrlfcente Amplificazione. . . 

Or quelli concetti v erteli il Poeta di pregiati dime Forme-. Del Cortume io 
non dico tanto , che pergìi fpofti concetti , da, iocofo amor dettati , chiaramen- 
te fi manifella -, ma con più cura diri. dell'Acutezza , di che l’Autore fparfo ha 
i peregrini fuoi ponderi . Di grand’ Enfalì è la particella già', che non fola*- 
mente il ttmpo andato moflra ; ma ben’ anche con la n o n dopo di se dinota 
-(elulione , c compimento, fatta ogni prova , cllabiiita la certezza , ficcome in 

* • . . quell’ 
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• 

quell’ altro del Sonetto 41. * 

Già non fotrttt vti fer fuggir lunge «- 
Così alla fine Amor riceflato era dallo sforzo d’ acquetarlo , e ralTerenarlo nel 
fuo duolo altronde, che da Madonna j ed è detto non fenza il metodo 
della Prodezza , per cui virtù trapaliate furono molte circoftanzc dell’ accolto 
dolore, a comprendere il perchè , e'1 come neceflarie . 

Oh d’ e s con le faville) 'rapinoli figura, che toglie del gurto u ma 
per cleftar maraviglia torto corretta , ed avanzata è col verfo , che fegue , quali 
dicendo , ma tali , ' . . •_ • . ’ 

Che solehannovigorcenerefarmi.", 
f. vedi , che potendo dir 1 ’ Autore , . 

Che ben’ a v* ah vicor cenere farmi; 

Scclfc più torto di» 

Che sole hanno vigor, ec. ) perchè la difgiunziohe, come per pa- 
rentefi fpingendo il verfo, via più l’innalzò . Così hai gli occhi sfavillanti , c in 
cenere finalmente riducenti , che Iperboli fono graziolìiGme . Ma però, se tu 
ben divifi , quello incendio degli occhi per niente s’ attacca , o s* alti con pen* 
fieri, che dopo vengono ; c tanto non s’aduna con quel , che legue , cheripon 
ne’ medefimi occhi il trafiggere , chcdifcorda gran lunga dall’ abbruciare . Que- 
lle in vero pianilfime fono di cofe travolgimenti : ma però le Catacrcli , e gli 
abufamenti da quella fatta di dire non finamente difformi non fono', ma llret- ’ 
tamente con ella conformi : perocché come alla fempliee fèntenza 1' acuta c 
contraria , de’Paradòifi , e de’nulagevoli foggetti ben gode-, Elèmpio n' hai da 
Cicerone nelle Quiftioni Tufculanc , e ne'Paradoifi . Ma più : ama quella formi 
eziandio le Parodi dette da Greci , quali voglian dire traviamenti del propofito, 
e Alleofi , che noi diremo con voce nuova , ma fida , gl’inaltra menti , o tracatv- 
giament» delle nature . talFio della Circonduzione, da noi tralungamento del pe- 
riodo detta , e lafcio del fottentrar’obbliquo . I quai tutti tra volgimenti , o di elfi ‘ 
parte , fe ufato ha in quello poemetto il nortro Poeta , maraviglia non darà , fe 
non quella della finilfima lua, e indicibile olfervanza . E perché ho detto della 
Circonduzione i quella dal primo quartetto palTando al fecondo , con lo ’m^é- 
gliamento della Parente!! , qualche ofeurità portato avea , quando elfo pton- " 
to la rimediò , -c chiaro il fentimento rendè , dicendo, •> 

D A L 0 R F U I PST A T S A Fi T IO, E C 0 N. QJI E S f A R Afl, 
CHIUDA LI PIAGHE’ MIE COLEI, CH’APRILLE. 

Allufionc alla lancia di Achille, la quale tanto è più maeftrevole , quanto è più * 
profonda : perchè lia più pudica l’ imitazione , c nien volgare. • 

O L* INASPRÌ, e M’ UCCIDA ,EPIA TRAN q_U I L L E S 

M 1 O’ c O S S O , o ’l TURSI, E- PUR D’ORGOGLIO S* A R M * 

Quanto è bèlla quella dì tanti atti annovciazione , e quanto piena la lor par*- ' 
titione 

Perocché' da lei sola ogni mio fato: 1 
Il Fato nyi s’ intende folo del cotfo vitale lo fpeZiale-prefcritto ; ma ben' ìn- 
tende quello , c’1 rimanente di tutti gli afFari fuoi : perciocché dice , 

Qjj ah da chiaro delciel lume pende: 

Seguendo opinione di S.Tonnnafo,chc per Fato pone la'difpofizion delie ft el- 
io, nella qual chi che lia conceputo è , ovver nato. 

Ora notar fi dee quanto eccedente prerogativa dà il Poeta alla fua Donna, c 
quanto grand’ Enfafi contiene quello luo ragionare , che il fato dell’ huomo , <ti 
cui dille il Petrarca nei la Canzone^.** 
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Lo mio ftrm<*drjir vitti da le Jìtìie , 

egli afferma , che dipenda ibi da Madonna , come fe quello (offe fuperlor di 
quell’ altro . Ed in vero fc’l fato Ino celeffe dipende dall' umano, quello fìe 
più forte del ceiclic ; cib , che udirà finalmente o (trema A ray agirne Iper- 
bole , o ftravagapza : cola che non difdice , ma con 1' altre m i Ite è ben dece- 
voi’ a quella ibi ma : equando tail'ato non foffe il Poeta , non peraltro via po- 
tràfcainparc, che per quella ; la quale ben compTefa , quanto più grave fareb- 
be la colpa , tanto maggiore , e più degna (aia di lui l’avvedutezza : che con la 
guida della Gravità , carattcr primo, e fczzaj > , difpenfa gli Itili acconcia- 
mente . 

Anzi q^u a n- t o m’V ’l raggio tuo negato; 

Tanto’ 1 MIO ITA»! irli cbe’i torce, estende. 
Prego iaccorci, o fermi il fuso, e taro e. 

Fa ili dubbio ora in quelli ultimi detti , quello fer mar di fufo , c quella sì fati 
ta iblpenfion di vita , qual maniera di vita farà, e cerne legittima , e diritta- 
mente potrà cib dirli : poiché lelpt rider la vita , c nònmorire ,cola li è dell’im- 
pc ili bile . Ala io dirò , che quello giudicioliilìir.o Scrittore ufa in tal maniera. èli 
parlare grardillimo artificio, c (piega ii Cclttme degli amanti , quale è di par- 
lare a calo , e molte volte trattare, e dcfidcrare P impedìbile ; come quelli , a 
cui manca buona parte del fenno, ed hanno alterata l'immaginati va, ficccsne ben 
dimcllrano i Medici deila palfionc amorofa , e i Friefcfi ben fanno. 

Ho fpollo la particella , e il pronome l e r per la Dorina , e non per ta Parca , 
sì per ragion della fpufizicne, che quadra; sì perchè intendendo della Parca’, 
forza fanl.be fponeie lei per colei, c porli nel calo obbliquo , che è licenza gran- 
de , una loia volta ufata dal Petrarca ; sì perche il pronome *11 lei è relativo , e 
non pub riferirli alla Parca , di cui ne ha parlato . 

v ’ •* 

CALOPRESE;.' » 

Q Ucllo Sonetto è limile al precedente in molte cofe . Ambidue contengono 
viva, e fervente efager azione dell’amore , .che egli portava alla fua 
' Donna . Le fentenze , e gli affetti fono quaft ‘i medefimi : e cosi 1’ uno, 
come l'altro innalzano l’amorofa padrone agli ultiftii termini della grandezza ; 
ci è però qualche differenza intorno a i Soggetti , e al fine, af quale fono drizza- 
ti : perciocché doVe insello l’ aggrandimento dell’ amoic è il fine principiale 
del componimento , in quello viene conte mezzo , e per argomento tra far fe- 
de , eh’ egli non pub amare altra Donna , che la lua ; qheè la temenza genera- 
le , alla quale (la tutto il Sonetto appoggiato. 

Poiché abbiamo veduta la pruova di quella fentenza edere (lata tratta dal- 
la grandezza dell’ Amore, bilogna , che ci rivolgiamo ad (inoltro artificio, 
che è intorno alla buona elezione de’ concetti , 'to’ quali ha cercato di aggran- 
dire quella palfionc . ’ . 

Dico adunque, ohe, avendo confiderato il Poeta, che quello fuo amore 
avrebbe potuto mancare , e rivolgerli ad altro oggetto , o perchè *!i folle (laro 
non molto ardente in se lledo o perchè gli folle (lato fvelto dai cuore dalla 
forza di qualche potente cagione; acciocché il fuo a lì unto follè rimirilo fermo , 
e Aabile da tutte le partii; (limò , che non fo Io gli conveniva ri’ 'innalzarlo fi- 
no all’ ultimo fegno s ma che gli bifegnava ancora di deludere le cagioni , che 
avrtbbcro potuto trafportarlo da un Soggetto in un' altro . 

Per tale effetto uia queAo artificio . Delle due propictà , che abbiamo det- 
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Io nella precedente ipolizione e (Fé re atte a di ruoli rare la grandezza dell’ arrure » 
egli poco , o nulla li fervi di quella , che riguarda 1’ occupazione > che porg®- 
all’ interne potenze dell’ anima ; ma pol'e tulio il fuo Audio in cfprimer quelle, 
che han forza di alterare , e di diftruggere la dima della bontà , c reità dei li 
altri oggetti in paragone della cofa amata . Il che cadde molto in acconcio al filo 
clifegno : perciocché per mezzo di quella propietà , moltrandodi non avere in 
animo altro oggetto , che la fua Donna , e trattando tutte l’altro cofc o buone , 

• e ree , come le elle non foflero ; ebbe luogo da far vedere il Aio amare cosi fer- 
mo , c radicato nel fuo cuore , che refe certo il Settore , che non avrebbe pa- 
tito mutamento , né per ifperanza di piacere , neper tema di affanno: e per 
conf'tguente venne ad efcludere tutte le cagioni , che avrebbero potuto fpinger- 

• Xo ad altro amore . * •» ’ . . ' • 

Ciò detto veggiamo, come per mezzo de’ particolari concetti abbia melTo 
in opera quello conjigiio . 

. Incomincia il Sonetto filai difpregio dt’ beni , e annientando ne’ primi due 
la dima, c il valore , ed ogni altra bontà; qual’ ì>uomo, che nulla vede, 
c nulla Intende , fuorché 1* oggetto della fua paifìone , con voci alte , e colme 
d' ardore , e d' alfe veranza ; afferma , che niuna dolcezza era atta a recarli con- 
forto, fuorché qliclla , che trae dal vagheggiar gli occhi della fua Donna . • 

Già' n f l mio dool non jote amor qji starmi, 
Perche' dolcezza altronde in me dejtille.* 

Poi perché un difpregiosi uni venale non appariilè nato fenza cagione , ne’ 
Arguenti verfi cfaltando la bellezza, epoil'anza di quegli occhi principali auto- 
li della fua paiiiune ; come fe dentro di loro ilclfero due fucine sfavillanti*!’ 
amorofo fuo.O(*|^ce , che da elfi fcagìiavanli faville , in cui albergava virtù da 
ridurlo in cene» ; c che quella virtù non rifedeva in altri occhi , che in quelli * 

• della fua Donna . • * . ■ ’ . . < 

Che da’, re gli òqcui,ond’escon Le favilli. 

Che sol'i hanno vigor cen.ére f a'r m i . 

Dal difpreggiu.de’ beni paiTa a quello de’mali , e in ciò innalza tanto il fuo di- 
re , chadifprezzando doglia , morte, e ogni altro male per amordi quell’uni- 
co fuo bene , par, che il meno , che gli caglia, ila la cura ili se lledò . Oltre di ciò 
fa vedere , che quanto egli ha , e può avere di bene. , e di male , tutto dipen- 
de dal di lei arbitrio : come quella , che con la pietà gli può dar fallite , evita , 
e con la crudeltà tormento , e morte. Ma prima di quello, alludendo a quel, 
che ha «letto nc’ primi due verft ; cioè , che egli non può trar dolcezza altronde, 
che dagli occhi di colei , che unicamente ama , con una preghiera molto ferven- 
te > domanda , che le fue piaghe le fieno chiufe , e guarite da lei , c con quelle 
«iidciime armi , con che da prima glie le aperfe . <* • ■■ 

Da lor fui pria t r a f i tt o , e- con qjiest^ armi* 

’ Chiuda l piaghe Mie colei, c h’ a p r i l l e ; v * 
b *L* INASPRÌ, E m’ UCCIDA £ £ RIA T--R A N OtJ I L L E -• 

MtO CORSO, O’l TU RE. I, e POR D’ORGOG LI O S’ A R M r. 

Par , che dir voglia-, ben foia af mio fervile mercé degna , che colei ,’chc da 
prima mi feri , pietofa delmio male temperane , e addolcilfe il duolo delle mie 
piaghe ; ma fe , o per fua crudità , o per miafventuru , ho da rimaqer pri va 
d' nn tanto bene , meglio mi fia morir per lei penando , che vivere in gioia per 
altri ; faccia pure ella di me quel , che le aggrada , che io non $b , né potrò elfè- 
re fc non fuo ; e vita, e morte , e piacete , C tormento , tutto è in fua minò. 
Guarda finezza di affetto. 


Eccone 


iSo RIME DI M. GTO. DELLA CASA 

Eccone un’.altra : il dettino di tutti gli altri huomnu dipende dalle Celle i ra* 
il mio, dice il Poeta, dipende lolo dal voler di cortei .Vaitelo: 
fi 1 OCCHI DA LEI SOt#OOKI MIO FATO, 

QjJ Ali li CHIARO. DEL CIEL LUME PENDE: 

Quello concetto poi non è altro , che una legittima , c dritta confoguenza tira- 
ta dalle fentcn?c elprelfc nel precedente quadernario : perciocché se all' Idea , 
che forma della fua Donna , come d’ un (oggetto , dal quale dipende tutto il 
male , e tutto ii bene , accoppierai l’ Idea del Fato., e del Dettino , ne formerai , 
quefto argomento . 11 dettino di ciafcun'huomo dipende da quei Soggetto, in cui 
• jjliede tutto il male , c tutto il tene , che pub altrui avvenire : Nella mia Donna 
1 - diede tutto il male , c tutto il bene , che a- me pub avvenire : Dunque il mio 
dettino dipende dalla mia Donna. Dopo quello, parendogli d'aver già riabilito il 
Aio attuato , replica di nuovo la prima propolmone, dicendo , che Amore non ha 
factte da piagarlo per altra beltà . 

1’ E R A.L TRA AVE Et Q_tl A D R E L L A. O TT tl !Ef E TA RD E : 

Ma dove è più da' lodare 1' artificio di quefto componimento è nel fecondo te- 
nario , nel quale per J’ altezza de’ concetti preceduti , parca , che all' Autore 
non lotte rimafto da poter dire cofa di vantaggio. Ma a che non arriva Panificio 
-del deliro fetta ì Égli internatoli col penfiero nella natura, cforza deli’amoro- 
fa palfior.e , ne pava una ipeitolc niente meno maravigliofa di quelle -, che ha 
detto d! fepra : perciocché , quarhuonto, a cui l'impeto della pulitone non fa co- 
nofcerr, fe quel, che fi vuole , lia ragionevole, o nò : dice, che egli dettdera , anzi, 
che è molto più , prega , che'gli fia. dato di viver tanto , e non più , quanto può 
godere della villa dejla fua Donna ; e che tutto il Tettante della vita , che è co- * 
tiretto a fanne lontano, abbia a dar morto , e lafcia , che il p^Auo argomenti 
qual’cra la pena , che egli fentiva per tal lontananza . ’ * 

Anzi <j_u auto m’e'jl raggio suo negato; 

Tanto ’l mio stami lei , che’l torce, eetende» 

Prego raccorci, o fermi il fuso, e tarde. 
l’è manca a quello fentimento la depenrienza. dagli altri già fpofti concetti i 
perciocché fe ali’ Idea d'un’ Amore , che non ammette altra ftima di benj , e di 
inali , che quelli , che nafeono dal godere, o dal non godere dell’ oggetto ama- 
to, aggi ugnerai la confiderà? ione delle cole , che pottono far cara, e clifpiacevole 
1’ u matta vita , né forgerà quefto argomento . Quella vita, che è colma ili tutti i 
mali , e priva di tutti i beni, è da cambiarli con la morte : La vita , che io meno 
in quel tempo, che fon privo della villa della mia Dorina,è colma dì tutti i mali,e 
priva eli tutti i beni : Dunque la mia vita , in tempo che io fon privo della vi- 
lla clcl)a.;nta Donna , è da cambiarli con la morte . Prima che lì termini quella 
fpofi Zionc rie' particolariconcett: , vitojli avvertire , che per fare , chel’ cfage- 
razione andalie avanzando in efficacia , ed in vigore , è flato fommo artificio del • 
Poeta J’ aver parlato prima dcl 'difpregio de’ bctji, e-’poi dì quello de’ mali s 
perciocché , come abbiamo delto nella precedente fpofiziònc, in noi è maggiore 
l'odio de’ mali , ohe l’amore deHieni. • ■ * >■ 

.Orr da quel, Che abbiamo divifato intornon’particolari concetti , e per quel, 
che fi è detto nella precedente fpofizione , che l’affetto imitato in quefto compo- 
nimento fia P amorofo Furore , é così chiaro, eh e»non ha Infogno di pruOva . Fallì 
fcorgcrc l’ impeto di quella paiEone a chiari ili fili fogni dalla copi Ade’ concetti 
iperbolici , tra’ quali fono efi particolar confidcrazione il cuore incenerito al 
lampeggiar di due occhi ; gli fgimrdi potenti ad aprire , e fanare le fne piaghe i 
la fua Donna agguagliata al dettino -, cd il prego di non vivere fortori quanto 

(lava 
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flava prefentc alla fua Donna . £)al difprezzo,chc mortra di se con non far conto 
di tanti mali , che avrebbe patito , quante volte non folfe dato in amor corri- 
fpollo t del qual difprezzo fono a maraviglia forniti i feguenti verli , non folo 
per la fentenza, che in elfi fi contiene ; ma ancora per la forma di dire, che ab- 
braccia molte cofc inlieme , con impeto , e con velociti, 

O l’inasprì , e m'uccidave pia tranci) il le 
Mio corso» o'l TORSI',* por d* orgoglio s’armi. 
Dal dir gravido di rifofutezza, e di allcveranza adoprato in tutto il Sonetto» 
e principalmente nel primo vcrfo , , 

Già' NEL MIO DUOL NON POTÈ AMOR QJf STARMI. 

Ed in quell’ aitro , 

I'ER ALTRA «AVE EI QJJADREtLA ottuse, e tarde: 
Dal ripetere, c inculcare il mcdelimo concetto in diverfe forme. A quelle 
cofe accoppiatoli il numero de’ verli impetuofo , e robufto, le voci piene del vi- 
gore , e dello fpirito dell’ Enfiai , ne rifulta un’ immagine di Furore si viva , 
che meglio fi puh col penfiero , che con le parole uguagliare. 

L’ azione » con la quale va congiunta quella patitone, panni, che (ia una 
rampogna , o una liloluta rifpofta criih’ Amante conligliato fuor di tcnipoa la- 
nciare il (ilo amore. 

Ma diciamo delle immagini . 

Ne’ due primi verfi , in ripiegando il mitigamento dell’ amorofo affanno , 
ci fa vedere' Amore , che col fuo divino potere ellragga da’ bei volti una piog- 
gia di cclefie ambrofia , la quale facendola cadere , e ci irti 1 lare in dolce minio rie’ 
cuori degli addolorati amanti, tranquilli in un tratto le tempelle de’Ioro animi; 

Già' NEL MIO DUOL non potè A M o r q_u r T A r m r, 
Perche’ dolcezza' altronde in me destille. 

Nel terzo , c nel quarto , gli occhi dell’amata Donna, che lo colVringono 
a non amare altri, che lei , 'fono figurati fotto la fembianza di due vive fiamme, 
che fpargono d’ogni intorno cocentilfime faville ; e il Poeta ; che non aou, fe 
non lei, per un legno , od altra materia incenerita ,che.non puh dare alimento 
ad altro fuoco : . 

Che d a’ begli occ h-i , ond’escon le faville, 

Che sole hanno vigor cenere farmi. 

Nel quinto , enei fello rapprefenta lo fiato tuo travagliato dal delio di 
amorofo godimento lotto la figura d’un’huomo trafitto da pungcntilfime filette: 
c d’ up ^Metafora volgarilfim.i ne forma una immagine cosi viva , che quali ne 
pardi vedere infienle colla gravezza del dolore il (angue, che feorga dalle fue 
piaghe: , ‘ 

Da l O'R fui pria trafitto se con qjiestE armi 
Chiuda le piaghe mi ecolei,ch’ aprirle. 

Nel Duodecimo parla della fua Donna, fupponendola quali una della, » 
nn Sole: • • ’ * 

Anzi qo? anto m’ e' ’l raggio suo negato. 

Nel deciinoterzo , e dccimoquartó , circofcri vendo la vita , e la morte fe- 
condo la favola delle Patelle , nc forma una di parole propie aliai vive ; met- 
tendoci avanti con Comma energia i moti , e 1’ azioni , che fi fanno nell’ atto 
del filare : 

Tanto’l mio stame lei»che’l torce, b stende. 
Prego raccorci, o fermi il fuso,e tardi. 


Tutti./. P.7. 
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, - M E N A ,G I O. 

O Vd’escon le f a v r ii e ) Dante nella Canzone i. del lib.J. 

£’ fuoi beg/t occhi , onde ef con te faville . 

Che sole hanno vigor cenere farmi) Di fotto nel So- 
netto 30. , 

E ben' avrà vigor cenere farmi . 

Da lor fui -e ria trafitto) Lor è da riferire agli ocebi , e non 
•Ile faville ; che ciré ardono , non trafiggono . 11 Petrarca nel Sonetto po. 

Qui co' begli occhi mi trafijj'e il core ". 

Chiusa le piaghe mie colei , ch’ aprirle ) Nel Sonetto feguente i 
...... ella m’ aprio • 1 

Con dolci piaghe acerbe il fianco -, ed ilio 1 
Vie» , che m' uccida , 0 pur te fini. > e chiuda. 

E nel Sonetto' 12. eie’ rifiutali s ' • ; .. , 

£ fonar l' alta ima mortai ferita • > 

Ella de' , che • la fece . .. . . . 

Similmente il Tetrarca nella Canzone Verdi panni 1 
Ed àggio a f offrir' anco , 
fin che Itti fan' il cor colei , che 'I morfe . 
e fente della favola di Telefo , e d' Achille . Cosi Macedonio in un fuo Epi- 
gramma ■ che li leege nel fettinin dèli’ Antologia : 

TiihtQit tipi , Ko'pn trj fi' yi'eu 1 riraV A’^ikKidc , 

Ka »n oi raòaoe noe rohr tòt f fleto! . • . 

Pubblio Suo :*• ^ 

Amorit vuliui: , idem qui fanat , facit. 

A P R 1 1 le) MelTcr Francefilo nel Trionfo della Caditi , v.171. 

Perché prima col ferro al vivo aprilla. 

I prohomi lo i li . la , le , raddoppian la / confonante loro , quando fono dopo 
il verbo in vocale irniente, e fi reggono dall’acccntù di lui , ed elio accento c 
fopra T ultima lillaba del verbo; aprilla, A p r i l« e, ec. Vuole il Bembo*, che 
la voce apri lia propia delle Rime . E' comune alle Rime , e alle Trofc . Vegga!! 
il Calici vetro nella giunta ài -Bembo. 

ANONIMO. 

Il Qiiattrimano in una lettera a Vincenzio Bilotta ( Opere pag. 54. ) Dal So- 
netto DelCafa , • "L. 1 1 ' / 

G i*a‘ nFl mio duol non potè amor q_u e T a r m r , 
dove egli dice , che muna donna può innamorarlo , 0 confidarlo utile fiue afflizioni , 
J u oi\ hé infiua , e filvra un concetto vulgate forma un Sonetto divino •> fi può com- 
prendere , che non fono 1 concetti , chef unno il Poeta , tonte fi fanno d credere alcuni i 
ma le locuzioni ,ei modi di du e Jìraordipari > eyipofii , 

Raggio tuo) fico raggio . Mf. Mclch» . ' 
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SONETTO. XXII. 

• • s * v • a ■’ . • . 

A COSMO GERIO VESCOVO DI FANO. 

Colante nell’Amore , dice, che la fiia donna il ferì, e la 
medefìma a guarirlo ave : perchè , fecondo 11 fuo parere, 
niun piacere è d’ uguagliarli a quello , che fra le 
tempefle amorofe fuol recare un dolce fguardo 
di donna amata. 

> / . ’’ • • % : » * 
i « » * . * , 

X "[ E' quale ingegna è'n voi colto , e ferace , ' 

•f COSMO , nè feor to' in nobif arte il vero , 

Nè retto con vh tU tranquillo impero , 

Nè lodai nè. valor Jòmmo , e verace , 

Nè altro mai > cbeunqne piu ne piace , 

Empieo sì di dolcezza uman p.enjhv ; , . 

Com ’ a/ regno d' Amor turbato , e fero 
. Z// bella donna amata or. pietà t or pace. 

CU con tutto ’l mio coir vo ccrcand' io k 
Eia lei , eh' è fovf ogni altra amata , e bella ; 
v - Ma fin quii lajjb me, gucrrcra., e cruda. 

Nidi’ altro è , di eh' io penj) i ella m' aprio 
Con dolci piaghe acerbe il fianco ) ed ella 
Vien , che in’ uccida , o pur le funi , e chiuda. 

< . . Q_ U A T T R I M A N O . 

Ingegno in v o t cxr ej o ) Insegno colto fu quel del Cala 5 ferace di 
Ovvidio; colto , e ferace di Horcero, di I indaro , edi M Tullio. Ft t 1 ce^ M. 
Tullio nell’ Oratore -a Bruto n. 4S. A Ubti cmrp efl ferafius iHgeniit , iit prtepr- 
tim , qua di fa pimi s t acuita funt . 

N e* 'i c.o .» t o.. t n n o b t t’ a rte it vero) Come fu feorto da’vcri 
F ilo fcfi , e facci 'I eologi. 

Ne' retto con virtù t r a n qj> jr l l o 1 m p e r o VCome'fu ret- 
to da Augufto. . 

Ne’ valor sommo, e verace ) Perchè pub efler verace , e baffo; 
può e Acre fummo , e falfo. 

C h e u n e ) Neutro ; quel, che i Latini dicono quaderni qui . Il Petrarca 

N il. t - nel 
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pel trionfo del 1 cmpo , verf. 124. ' 

Ma cheunque Ji penjì il vulgo , 0 farlo. 

Empieo si' di soicmtj Infino a’qui corre l’ordine. Empieo è 
contro le regole . . _ 

Ciò con tutto * x. mio-cok vo ciJtcAND io ) Verfo baf- 
fo , e triviale , e" indegno dell’altezza del Cafa . . . 

S ov i ’ ogni a lt t t) Il l’ctrarca nel Sonetto I 7 f « 

Che Jovr' ogni altra , e oh' 1 fola vorri . 

•Sóvr’ ogni altra amata) Catullo Carm.S- v>S> 

Amata nobii , quantum amabitur nulla • 

Km’ altro i’, m ca’ro nini) Tcrcniio nell’Aodria > nella 
Scena 1. dell'Atto T.v. 7, 

....... Nihil alitili , nifi P hi luminano voltò 

S non difle nulla in aliatn . 11 l'etrarca nel Sonetto 54. 

........ fò cA 1 che non è leit . 

Già per antica ufanza odia , t df prema. 

V r i n ) l'er avvien , 0 convicn . 

Opur le sani .e chiuoa) Allude allaiancia d’ Achille , onde fu 
ferito , e guarito Telefo da Achille . E nel Sonetto aia _ . 

Chiuda le piaghe mie colei , oh' aprille. 

I ’ * * • 

. SEVERINO. 

• • > * . - • 

E Oli fa ferma dilibcrazione di amare la fua Donna , benché cruda , nè mica 
cura di penare ; e reca di ciò la cagion forte , per una induzione di tutte 
le più pregiate cofe ; lequaidice, che noi» agguagliano la dolcezza d’ Amore ; 
e iono i membri da lui annoverati di eira induzione. , 

1 . Parte ne’ beni dell’animo , qual'è la felicità dello ’ngegno , Ch’egli pon 
fecondo > 'e nelle belle arti cfercitato. 

z. "Parte il pieno frutto di quei due abiti , che fono 1 ’ acquilto , c la contezza 
del vero. \ t '• 

3. Parte il regnar tranquillamente con l’allìftcnza della virtù. 

4. Parte W godimento*dcl!a gloria , cheda cib teglia. . 

5. Parte P i (Tcr fornito d’ un Covrano), e vero valore, . . 

< 5 . E finalmente qual’ altro più graditobene fi Ita . Quai pregi tutti dice non 
valer tanto « quanto tra le continue perturbazioni , e gravezze d’amore , un’at- 
to d’ accoglienza , odi cQmpalfionc inoltratagli dalla fua Donna . . 

Quelli fono 1 fuoi più enfiati voti", ed oggetti , i quai però dalla molta cru- 
deltà della Ina Donna non impetra. 

Tutto ciò imitato , coni’ a me fcflrbra , è dal Petrarca inluoghi non uni , 
e che abbondano di fomiglianti affetti. 

Racchiufa è la fomnia del concètto in quello argomento: Se alcun fa, che 
non la felicità dell’ ingegno , non la contezza appieda del vero ; nè ’i retto cor» 
virtù tranquillo impero, non la gloria, nò’l valor perfetto , nè altro qualun- 
qne grand’ ornamrnto , poi! Idi mento , o godimento mai pravaglin’a! diletto, 
e alla IpcraiTza , che 'riamar femo ; io ben dovrò la vita con amor terminare : 
Ma il m : o penfier fa tutto ciò , chehòdctto: Adunque io ben dovrò terminar 
la vita con amore ; o vuoi più.tollo , con l’amor di quella Donna terminare . 
Egli è 1 ’ argomento , e dalle parti al tutto , e dalle cagioni in se ftelfe preva- 
lenti. td è la quillione nel genere dilibcrativo , antimcttendoli il diletto 
. . * ■ ' • : «il’ 
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all’utile, eall'oneltoj cola, che fan tutto di gli huommi tratti dalla paiiions 
amorofa . r 

Scrittoi il componimenfo nella forma della Verità , perchè la fentenza 
tutta è avverata, non che affermata dal principio fin’al fine: di che intefo tu hai 
ia contenenza, il proceder tutto , e gli argomenti. Ma con la Verità per cofa ap. 

S rovata , e confeifata è, che vada accompagnato il Collume s qual l'affetto mo- 
ra , e l'animo cosi fei miniente dilibcrato. 


M E N A G I 0. 


ScrifTe il Cafa quello Sonetto a M. Cofimo Gerio Vefcovo di Fano , al quale 
veggali una Lettera Italiana del Bembo nel Libro 9. e quattro latine nel Libro 6. 
e un Sonrtto del medefimo Bembo. 

CHEDNqjuE) Vedi fopra al Sonetto 20. 

Empieo) Vedi fopra al Sonetto io. 

Ciò’ cok tutto ’ l mio cor vo cercano’ ro) CVieftó ver»' 
{ ° con gran ragione pare al Qjiattrimano e baffo , e triviale , e indegno dell'al- 
tezza del Cala. 0 


Guerreka) Petrarca nel Son. 19. 

Mille filile , 0 dolce mia Cuerrera . 

E n a m’api io con dolci piaghe 
to al Sonetto precedente . - . * 

V i E N , c H E m' u cc i D a ) Vie» , cio'eawiene 
nella Canzone 6. 


, ec.)Vedi quel, che fu det- 
1 accade . Guido Cavalcanti. 


Vieti , che m'uccide un sì gentil penderò 
Il Petrarca nel Sonetto 167. 

.... Ve 1 •' * • V,en ’ mì nf 

1 1 Cafa nel Stinetto s.?> 

• • • • • . Viete , che conforte . - 



T ? ’ * *. E R A r . * 1 voce £>rcfa dal Latino , ma da ufarfi per gli 

acwiSf}’ thC fCn hann0 - d ° tt,mi aUtori ’ rileritl tlal Borgheli, Letudifcotf, par.*. 
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SONETTO XXIII. 


Punto da nuovi flimoli amorofì , quantunque, vegfendofi de- 
bole, e fianco per le pallate oilefe , tema -di nnn avere 
a mancare tra via ; pure , vinto dalla forza di que- 
flu Nume, delibera di feguire le fue interne. 

r . - * . ' 

S Otto'l gran fafflio de' miei primi danni , . • 

Amor , di cui piangendo ancor fon roco , 

E' per se 7 cor’ opprcjfo > c non v’ han loca 
Lacrime , e fflofflpir novi , o frcfihi affanni : 

E tu pur mi richiami , e ricondanni ' 

AH' afprc latte del tuo crudo gioco , 

Là v' io rie aggi a ; e par , eh' a poco a poca .■ 
Di mio Jì 'effo voler mi sfòrzi , e'nganni: 

Ma s' io fummo tto a novo incarco ■ l’ alma 
Debile , c vinta , e poi l' affligga il pondo j 
Che fa mia feufa ? o chi n'avrà pietade ? 

Pur cosi fianco , c fotto doppia filma t 
Di feguir te per le tue dure Jìradc 
A/’ invoglia il defr mio , ned io l’ afflando . 


’Q_U ATT RI MA NO. 

. ' • ‘ 

Sotto t l g r a v f a s c i'o , ec. } L’ordine è tale : 0 Amore , di cui 
piangendo ancor fon roco , il cor’è per se opprcfTo fotto il gran falcio de' miei 
primi danni . 1 rende quella meta lira , c fcgtiela inlino al fine. 

Fascio) 11 Petrarca nel Sonetto di.' - • . 

lo fon sì JP.nco fotta 7 Jafcio tntico • 

Il Bembo: ' v 

Se vuoi , ch'io torni fot to'! f af ciò ant ico , 

Dr cut piangendo ancor so» roco) Modo di dire aflai du- 
ro, ed oft uro: , 

1 cui lìrazi piangendo fon già roco .' 

E nonv'han loco. Lacrime, ce.) E* tanto grave il pefo , che 
non vi ha p ù luogo altro pefo. Sente la natura del Cammello, che non l'ottre più 
pefo di quel, che può. Simile è quel di Ovvidio nel 3. delie Mctan.orlcii , v. 237. 

. J am 
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Jaut loca vulntnbui dffunt 

E qucll’altro nell’epillola 7. del 2.1ib. da l’onto, V.4Z. 

Vixquc bobe! in nabli jam nova plaga loculi» . 

Vedi Cicerone ad Attico . 

Ma a’ io sommetto a novo incasco l’alma) Varia vaga- 
mente , Sotr.metto a novo incarco l'alma ; L'affligga il pondo ; Sotto doppia /alma, 
Cfosi Tibullo nell’Elegia 2.del Jib.4«v p. 

Seu folvit crine t , fufli dccet effe capitili : 

Seu compjìt , compiti ejì veneranda tornii , 

Lucrezio nel itb.4. v.njp. 

fiam aitare , piagai in -Amori 1 ne laciamur 0 
A ’on ita difficile ejì , quiun captum retibui ipjìl 
Exire -, & valido 1 Venerii ptrrumpere nodot . 

Virgilio nel 1 2. clell’Encide, v.857. 

Sax uni antiqwim , ingeni , campo qui forte jacebat 
Limei agro pojìtut , litern ut dij cerner et arvii . 

E poi l’ affligga il t o n do ) Orazio nella Satira S.d’el lib.i.v.7^. 

Atque adjigit bumo divinar particulam aura . . 

Nid io l‘ ascondo) Tibullo nell’Elegia i?.dcl lib.4. V.17. 

Quid facio denteili ! beu cui mea pignora cedo 1 
Juravi fluite : proderit ijle timor , » 

Pinne tu forti! erjt -, nunc tu me audaci uj urei ; 

Hoc peperit mifero garrula lingua maluin . e 

SEVERINO. 

V I è la quillione , fé eflendo egli quafichè opprclTo , e vinto dalle gravo- 
fe , ed infopportabili Come d'Amore , quelli vezzofamente_ allettandolo , 
ed invitandoloa nuovi avviluppi , ed intraprendimenti d’ amore , debba que- 
lli abbracciare , e Jeguitare , o rimaner lene digiuno : ma egli quafichè rifponda, 
e come femoftn talvolta averli voluto piegare ; nondimeno reca la ragion dop- 
pia 1 che lo ritragga : cioè 1 che fommettendoli a nuovo incarco 1 e rimanendo- 
ne depredò, Icuia legittima non troverebbe , e da niuno più mai compajlìone 
trarrebbe. Così per quelli due riguardi , o ritegni diftoko rallenta la voglia , 
che’l lulinga, c non l'allaccia . Ala forza , e valor grande d'Amore ! Tosi di- 
mtlTo , e di doppia foma gravato , non pero fi rimane di feguire la traccia d’A- 
more per vi» balzofe , e dirotte . E comechè dovrebbcli di ciò celare , non pe- 
rò l'alconde, nè'l toglie a feorno . Egli c’I componimento nel genere dilibera- 
tivo , perocché fi contende, fe l’huom dee feguir’i nuovi arringhi d’Amore . La 
intenzion del l’oeta c di molli ar, com'egli fi riduce alle novelle tenzoni d'Amo- 
re , lòpraftatto dalla viva forza di quello Nunie ; di modo che non capendovi 
più facoltà , nè modi , dimeflb , e manco pur s’incammina per gli afpri , e duri 
dirupi del violento fuo pre crivitorc , fenzachè pur vergogna ne prenda ; co- 
me le la invitta , e inepaiabil forza d'una politili divina a ballcvole fcula 
gli vaglia. 

Leila qual fua feufa , o difefa, in tal parole dillefa , tal’è l’argomento , s’io 
benefeerno. 

Quando Amor ( Tirannico Signore ) i feguaci del fuo propio volere sforza, 
ed inganna -, mal ponno elfi, benché da grave, e vecchio incarco abballati , 
«ziandio con ia rimanente vergogna feltrarli da’ infingati nuovi amorofi im- 
pacci . 
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pacci : Io fono sì luto d’ Amor lcgu-icc ant.co : Adunque io mal pollo di’ 
lufingati nuovi amoroli impacci , eziandio con la rimanerne vergogna , fot- 
traimi . 

Or di quello penfiero così fpoflo per lo’rrpigliamcnto molto, ehe’n tutto 
il Sonetto è iparlò , malagevolmente ridir li pulì i» forma ; pur, perchè il litigio 
è con Amore , e l'accula e centro di elio , filulene molte ari una ad una , par- 
mi , che quella dell' A lp rezza prevaglia : avvegnaché , come portan le cole 
d’Aniore , non in tutte le parti del l’accu fazione rincalzato gl: è così fiero rinfac- 
ciamentofficcome fiero è nel fecondo quartetto i dove avendolo nei primo rim- 
brottato dell'amico incarco , che inlin’al cuore l’ha ghiacciato , <* del cui lungo 
piangere trovafi ancor roco,e di modo colmato di penofità, che non ne cape piu; 
legue , tome con un grido intionandogli l’orccchie . Ordifcc il fua rimprovero 
da u inorgoglir fa v t, feconda con un t u, e ’nterza con un p u » j, e fegue 
tuttavia rabbuffa ndo,che richiama il niifer’ huomo , e'1 ricondanna a nuove an- 
gui 'te, e a frefche pene , come l’antiche non gli baftaflér® , e cerne fpropiare del 
luo libero volet’il volit ile per via d’inganni . Pofcia come lo l'chernifca , o sbef- 
•li , né lenza finto rifu parlando , che li premetta della fua dappocaggine , come 
non fappia veliere , che fc così infranto , e concio sì , che non foftiene più ; fi 
lafcia incappare , e dal foverchiopifo lopiafTare ; chi ammetterà , e buona fa- 
rà la fua feufa ? o chi n’avrà compallìone ì Nò , no, quafidlca; non mi rito- 
glierai più ? Qui fi tei mina la querela dell’amorofo noltro Poeta, e la di lui giu- 
da acculazione , a cui è da aggiugnere l’aggiunta Verità, e la da lei guidata Evi- 
denza , la qual chi non vede qui da lui dipinta fin dal principio ; dico , che è ; 

Sotto ’i gran fascio e' per se ’l cor’ -oppresso. 

E quando ci ; 

E s oh v‘haw locof 

. Lacrime, e ioipis rovi, o freschi affanni; ' 

E terzo . ‘ „ 

E tu pur mt richiami, e ricondanni, ec. 

E nell’ultima conclufione: 

Pur cosi' stanco, e sotto doppia salma. 

Per una così fin’ al fine tratta , e confervata allegoria delfafcio, c del quindi 
eppreflò cuore , dcll’incarco, del pondo , della filma , ben fi rafferma , che ’n 
quello ragionar tutto prevale la Verità , e l’Evidenza fua feguarc . 

Rimane ora da di vi farli , fe vi è qualche cofa più profondamente , che non 
appaja detta , e ciò è la Sottigliezza cotanto dal Poeta diligentemente colta , nè 
qui è vuota : perchè nel primo verfo volendo cfpnmcrc lo’ ncaic» gra vidimo , 
vocali, e lettere addobbate fceglie , che aggrandir polla no'il pondo , dicendo; 

Sotto ’l-gran fascio ih’ miei t rimi danni. 

Amor) L’Apoflrofe vale a ftabilire la perfona eziandio avverfaria . 

Di cui piangendo ancor soneoco) amplificazion dei 
pianto , che già per molti danni contiriovato , lafcia to l’abbia raucità : che fe 
jier molto lilcnzio pareva fioco Virgilio appo Dante nel primo dello’nfcrno ; 
quanto , per Dio , per lungo pianger fia l'huomoroco ì 

E' per se i l- c o r’ o p p r e s s o ì per se a poco a jxicoi comprimen- 
do il pondo , e sì lentamente , che non appaja l’opprclfion violenta , -ma ben 
la fpontanta . - , 

. E NON V*HAN LOCO 

Lacrime, e sospir novi, o freschi affanni) Vo- 
lendo dir , che quelli trabocchino , e più non ve ne cappiano . 

i c 
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« E, TU PUR MI RICHIAMI E RICONDANNI) COIfle fe dicelTe, 

e pur, e nondimeno particella ila (gridare , c da rimproverare , ed ha grandi di- 
ma energia', per piccioìa thè fia ; di cui vedi Ja noilra querela dell’ e t accor- 
ciata . 

L’aspre rum nu tuo cfuijo croco ) arac nnnffintra- 
no altre , che quelle de* gladiatori , o quelle de’ pugili , che pc’ rei colpi cag- 
govano a morte , a cui, dille egli parecchie volte, che Amcr mena ; perciò ilice; 
i A' v* I O RICA GOTA. 

E par, ch’^i -poco apoco) Rifponde ad inganni , e come ag- 
eiugiic s f o r 2 r*, quello dee andar dopo ino anni per la figura Iper- 
bato -, quali dica , che dove non vaglia lo’nganno , vaglia la forza . 

M a s’i o iomuetto ) Latine quod fi . Molta enfali . S’ei fommetta 
l’alma debole , e vinta non ad un certo , ma ben 'a doppio incarco , e l'òppil- 
ina ii pondo , quanto farà il male ! F. dice alma , come ultima ad ar.gcre dopo 
il corpo, e i fcnli , per incalzar più Arduamente li gravezza biella padìone , 

Q ii e f i a mia t c u $ a ?.o chi n' à « t * a 1 pi et Aot.’) Quella 
per la colpa * c quefta per la pena . • , 

Pur cosi' stanLo ) Repctizionc delle amiteli , e 'dell’ enfali già 
detta . 

Di seguir ter u le tue dure strade) Perfide nell’al- 
legoria 

M’ i n v o o r i a il u e s i r m i o ) Per l’abito già fatto ; e perdo non 
polfìi non moÀrarlo 

Ed e qui eziandio Turbato il decoro: perchè dopo tanta rinunzia degl'in- 
viti il’ Amore , e dopo finita la confutazione con l'opporture , e neceffarie 
feufe ; non parca più da fofpettar , nè penfar rivocamcnto-: ed è centra tutte 
le ragioni , e Je nectiiìtà pur riporli ncircfclufo partito; cola , che none iV 
non da matti , o da innamorati ; nel qual genere era il Cala . Adunque è qlicftz , 
^imitazione del coflume. . 

. ' . . ' M E N A G I 0. 

I . ‘ • ( t , ' • 

S O T t o'Jl gran 'fascio) Il Petrarca nel. Sonetto fir. 

I ofon sì fatico fello '/ fafcio antico . 

c ’J Bembb : •. x 

-Se cuoi, ch'io terni fatto ’i f afe io antico. 

■Di c'tr i piang-endo ancor sok joco )I] Petrarca nèl So- 
netto loq. . 1 . 

• • f.fen flit, rocó. 

Donna , merci chiamando , e tot ncn cale . 
e nel cap.z. del trionfo della Morte; 

. fu eri di mercè chiamar già reco. 

e altrove; dei pianger fioco . QUI dunque fungendo vai lamentando con gridi , t 
non lacrimando -, che lagrimando non li perde la chiarezza deila voce , Cosi ap- 
piedo ij Petrarca nel Syifttto $(.- . t •. 

Dove rotte dal tento piangeri l'onde , - 

cioè fremono. Virgilio altresì nel i. della Geòrgie*, v.jijA.tisò la voce Latina fìan- 
donde l’Italiana piangere ■povero piagnere derivai ne] medeiimo lignificato; 

. A'aae iunior a ingenti vento, nane litor-a fìlangunt . 
cioè refonant r , come Servio beniffiino lo (pone . 

Tom.J, P.l. » O o * . Del 
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Dei t«o crudo o t o c o , Orazio nell'Ode $$.del lib.l, v.Ml 
Sic tu funi Ventri i cui placet impórci 

farmi n , al gue un miei fub juga abenea ' . 

H a. co mitlere cimi jota . * 

Ned io) S’accojnpagna il D all’E nella voce N e , c (la vvi con grazia , < 

quando la feguente parola incomincia' da vocale . Folchiero.de’ Kolcalch.eri Ca- 
yajier Sane te, che ville intorno al 1200. in una Tua Canzone ; 

' ' AV fo onde J uggire , , - ' . - ' 

Ned a cui m'aecornmandare • ^ 

Dante r.eU. del Purgatorio" : - “ - , 

Del guai n.-d 10 , ned li prima s'accorfe . 

Il Petrarca nel Sonetto tjp. 

* -Ned ella a Me pet iutto'l fuo ihfdegno . 

Cosi ed , rnod , fed , ebed , od , in vece eli e , tua'tfi, che , 0 . Veggafi Gelfo 
Cittadini delle origini della velgaT Tofcana Favella ai cip.2. dove lafcio per re- 
gola , che le monoli Uabe incitali nati li veftite, le quali flnffcono in e chi ufo, od 
.aucrtò , e le fpogliate ,«che non fono particelle d’atfetto , polion ricevere il D 
p*er aggiunta nel fine , e non alcun’altra . Soggiugne il detto Cittadini-, che il 
D , incominciando la parola fuficgpcnte da vocale , C puoaggiugnere all'E » c 
che non li dee fcrjverc i - , liccome o per antico , o per moderno abufo, s’é in- 
trodotto » ncn eflendo quella particella à della Lingua Tofcana , tira della La- 
tina ; e che fanno peggio ancora quegli Scrittori , che vi pongono il T , quan- 
tunque la voce feguente incominci da confonante, ed anche S , accompagnata la 
altra confortante t cofa che non pub ammetterli nè còthuortarfi in modo al- 
cuno . Ma in ciò s’inganna , fra detto con pace di si là molo Critico , -avendo & 
tutti i tedi degli antichi Maeftri della Lingua Tofcana , non folamente avanti a 
vocale , mfl altresì a confoname . Vcggali il. Padre Battoli nelle fue Regole del. 
la -Lingua Italiana al numero 82. E perciò nel tcllo delCafa abbiamo nella pre- 
fente noli va edizione feguitato quello modo di fcrittura conforme all’edizione -d 1 
Venezia dell’anno i$$8. per Niccolò Bevilacqua , procurata da Erafmo Gemini 
domellicodelCafa , e all'edizione di Fiorenza dell'anno 1 564. per li Giunti •, ri- 
feontrata Con li migliori originali . Ma per tornare al primo nollrn propoftto , 
fu iimilmcnteil D~ infetto da’ Latini . Orazio nella Pillola q.dcllrb.l. 

Otiinem crede ditw tibid illuxijfc fuprctnum . 
e nell’Ode 14. del lib.j. y.io. , •;'* - 

...... Voi 0 Vueri , é Vuelta • 

J.tt/i virata expertec , tnaled otninatii ‘ . ■* ' • ». 

farcite ceriti • - 

Cosi appreffo Plauto nel Truculento at.4. fc.t.v.i." ' .. 

*' Ncque gnatu'it , negue progtgnelur,, «eque poteJireptririer \ 

Cuid ego diHum nunc , aut jaclum matta , guani Veneri celiai . 
e nel Tenulo at.s.fc. 6 . v.t'4. • ’ • 

Dupltmi, pio, furto mihid opta e/ì . «c ... . 
e altrove in mille luoghi . Vedi il Mureto nelle fue Varie Letture 1 5-tJi.e rp.7, 

A N 0 N I M O. ' • 

. D r’ r i ei r R 1 t* 1 ) de' miei antichi , Ms. Mekh. 


SO- 
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S ONE.TTO XXIV. 

Clie quantunque fiero , ed acerbo amore fopporti > delle 
prefcritte a se leggi non dovrà yaai viver fran- 
co, mercè l’incontrafìabil polfanza del- ' * 
le amate bellezze. : • 

• > t . ■ " 

N EJfun lieto già inai , nè'n fua ventura. 

Pago, nè picny. com ' io„ di f pente vijje 
1 pochi dì, eh' alla mia’ vita o/cura 
Puri, è fcrcni il citi parco pre/crtjjf . ■ 

Ma tojìo in chiara fronte oltra tnj/ura 

Lungo , ed acerbo Jìrazio Amore fcrijfe ; ' - 

. ■ , E pofeia, in qucjfa felce bella , e dura ' 

Le leggi del tuo corfo avrai , mi d'jfc . ' 

E qucjfa man d'avorio terfa , c bianca , - 

- E qucjìc braccia , c quefe bionde chiome ' * 

pian per innanzi a te ferza , e tormento . 

Ond' io parte di duol Jfruggcy ; mi fento ; 
i - E parte leggo in due begli occhi , come - * ” ■ 

Non dee mai ripoftr quef' alma Jìanca . 

Q_ U A T T R I M, A N 0 . 

StlUK LIETO Già' M A t , N E V SVA. VENTO RA 

P a o o ) 11 Petrarca nel Sonetto 196. 

J ,yni vìdea di min fotte contento, • „• 

Ma tosto j Perchè ella comincio a moftrarmifi fdegnofa, e altera . 

E rosei ») r» g_u.ss ta selce bella, e~ dura l É leo- 
0 1 , c.c. ) Perchè le leggi anticamente s’intarlavano anche iu i marmi . Eel al- 
lude al cognome della Colonna.. 

Dora) E perclb da non poterli cancellare r in eterno . 

E Q_t! ESTE BIONDE CHIOME FlAN PER INNANZI A TE. 

ferza, 'e to rme (ito) Dante nella Canzone 1. del libro j» parlando 

dellVchiome della fua Donna ; \ • 

Che fotte fon per me frndifcio , e feria . , ‘ • * . . 

JVla il Cafa non volle dir feudi foco , che gli parve indegna di verfo. 

E'parte lecco j n oc e itoti occhi) il Petrarca nel So- 
lletto tip.. O o 2 ch'a 
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Ck' A l'Arte a parte enti' a' l egli occhi leggo 
Qunnt' io parlo d' Ai/iore , e quant' io ferivo . 

. SEVERINO. 

• * • •. 

U N prefcrittodella Tua vita, da Amor'impoAo nella fronte" della fua Donna, 
dcl'cTive qui il Poeta ; pollo per principio , che roteila per durezza è un 
veio marmo , in cui per folcono di tutti i popoli collumc s’incidono le leggi • 

11 che tutto fa con alludere figuratamente alla Colonna , di cui quella riporta il 
nome . Adunque introdotta cotne per mano, l’alhiftonb , e (labilità la peffona. 
della fua Donna , come per marmo -, dice , che nella fronte di cortei fieri tto per . 
man U’Amoie fu lo Arano , in cui doveaTl mifero vivere > e quello Arazio ben 
dovrà elferper tutta ia vitacontinovato, pofciachè ine ilo fu in una materia cosi 
durevole , liccom’è il marmo : laonde e dello Arazio,' e della durey&lezza dop- 
piamente li lagna ; e per far la fua fejagura più mifcrabile , e grave : primiera- 
mente pon la fua felicemente cominciata iperanza.che era di graditamente cam- 
minare ; pofciachè in un baleno Amor muto yerfo , egli prefcrille un viver 
‘ tormcntolo , c ela non finir d'clfer tale , fe mm col fine della vita , L a ragione, 
e la necefsità dell'indeterminata fua croce la’ntendi , perocché immutabile fu la 
legge con ifcalpello intagliata in marmo . E qui vedi l'artificio lottile , eTam- 
mirabilc concetto , nè più udito, trafcorrcrc dalla colonna al matmo, dal mar- 
mo alla legge Colpitavi , e dalla fcoltlira in un foggetto sì duro la durevolezza 
della legge perpetua . E qui nel fine dell'ingegnofo componimento feorger puoi 
l’Ahtìtcli , odiciamconti>apponimentocoJ principio, che. colmato, incominciò 
di fpcraezc , e si trabocchevole, che veduta non fu giammai si felice ftmbianza. 
La qual per una crudcl Catafirofe, o dirai Peripezia, cioè tramutamento , termi- 
no nella difperazione di non avcr’a finir per niun tempo , fc non con la findofs, 
la vita, il fuo male : per li quai travolgimenti fcn'aaimrra l’inafpecfstotin tra- 
gico , in cui non fi delidera la peripezia . Per le quai parti , c di vifatncnti fem- 
brami il picciol di quattordici verh componimento una corapendioia tragedia , 
per cui il noAro gravifsimo Poeta,par, che richiegga la condegna commiferazio- 
ne; e quella la contende, e chiede per uno, ficcomc a me pare, argomento nei ge- 
no deliberativo così comprefo . 

Qualunque amorofa perfona, che da liete , -e ben’avventurofc fperanze cade 
nel jii eferitto d’un lungo, ed acerbo Arazio, e lungo sì, che fol con la vita tipifica, 
egli è dtgnif imo Ili compulsione : Ma io lon tale : Adunque , ec. 

Ora io, tra gli altri artifici di quefio Sonetto maravigfiofi , convenevole fti- 
mo , che s’olifcrvino gPindiriazi, c modi, onde l'imparcggiabil noilro Poeta pro- 
caccia , e fabbrica i concetti ; e^ome dal niente 1’ammirabUe crea ; e come'da un 
fol nome della colonna tanti , e sì vari trovati traile, ficcomc ora in quello , che 
ti hocosì divifato s cd ìnquell’altro , che è il 40. 

. .-Tal provo io lei , che più j' impetra ognora', ~ \ . . 

Qniinl'io più piango', come alteflra felce,. ’ . . 

• Ct? per vento , e per pioggia affretta crtfcé . 
e in quell’altTo, che è il 42. ; : 

Vivo mio foglio, e felce alpejlra , e dura, fin'a! (S.verfio. 

e in quell’altro, che e il ss- - / ' 

t' vero , che 7 Cielo 0> ni , e privilegi 
^ - Tuo dolce marma li, che Smirtia , e SM io 
P erde > e Cernito , e i lor muejìri e gre gii 

. e nella 
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e nella Canzone 2. 

• Cir cruda tigre ad amar diemmi , e /coglia 
Sordo, cut ni fofptr, ni pianto move . 

M E N A G I O, 

»•' • / ^ ... v ■ . ' * * 

P Ago ) tioè contento , foddirfatto , Hai Latino pacata; -, Pacato , pagato . Pago 
non 1’ usò il Petrarca , ma «follo più volte il Bembo . L' usò anche il Tetti 
in una fua Ode al Signor’ Èrcole Molza ; 

Pago di se medefmo •, e di fua forte 
Et di nemica man non teme ojfeft. / 

. I Pochi di', ch’agi a mia v r t a , ec. ) Vedi foprà al So- 
netto 12. . 

I n qjj està itiict) Intende della Signora Geronima Colonna ; c al- 
lude al fuo nome Colonna , facendoli le Colonne per l’ ordinario di félci . II Ma- 
rini in un iuo Madrigale in perfona di Monfignor della Cafa ; 

’ Scoglio in mar. Selce inferra, Angelo in cielo 
* • Fu , fotta umano velo , . 

La Donna , ch‘ io cantai. 

Vedi di fopra al Sonetto 1. e di fotto al Sonetto 42. , 

'Le leggi) Perché le leggi s’ intagliavano anticamente ne i marmi. 

E (j_u està man d’*a tono, ec. ) E’ da ottèrvaie intorno a quelli 
Ternari ciò, che ottervb il Tatto nel Dialogo intitolato la Cavalletta , ovvero 
della Poejìa Tofana, che la delinenza dcTprimo verfo del fecondo Ternario ri- 
fponde alla delinenza del verfo terzo del primo Ternario ; e quella del fecondo 
a quella del iècondo, e quella del terzo a quella del primo -, la qual forma non 
.è nuova , ma rinnovata , perchè fi trova tra quelle di Dante in più Sonetti » 
Quindi.fi vede , che non fenza efempio in un «ilio Poemetto Italiano alla Regina 
eli Svezia hoiatto una confonanza lontana da uh* altra quattro verfi ; e che len- 
za ragione ne fono fiato riprefo , avendone fatta una lontana fei il divino Pe- 
trarca nella Canzone 31. in qucfti verfi , .* 

Quid più djverfa , e nova . 

Co/a fu mai in qualche frano clima} ■ . ; 

Quella , fe hen JiJlima , 

r Più mi rajfcmhra ; a tal fon giunto, amore. 

Là , onde ’t dì vrn /ore , ‘ 

Fola un' augel , che fot fonia conforte . 

. Di volontaria morte 
Rinafce , e tutto a viver Jì rinnova 

Monfignor della Caia nel Sonetto léguente fece rifpondcrc altresì il primo’ ver - 
fo del primo Ternario all’ ultimo vcrlo ilei fecondo Ternario . Ma quivi II fe- 
condo vetfo del primo Ternario rifponde al primo verfo def fecóndo Ternario , 
c il terzo al fecondo . E quefta maniera cji Sonetto , liccomc quella del predente, 

1’ alfcgna il Tatto alla maniera grave . Vedilo nel detto; luogo . Il Petrarca 
allo ’ntohtro nel Sonetto Quando giugne pòfe inficine tre confonanze ; 

Pereti ’/ vigor , che vivi gii mo tirava , . ' . • - , 

- Da neJJ’un lato I più là , dove flava , 

E di quello in quel di mi ricordava , 

11 che non credo fia da lodare , fpczialnicnte cqn quefte rime troppp volgari, 
fermate dalla terza perfona Angolare deli ’ imperfetto de 1 verbi della prima ma- 

• ■•• • • • ’ nicra , 
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niera , che rendono quelli ve rii alfai fiacchi . Tralafcio di parlare del Madriga- 
le del Petrarca , che comincia Or vedi , Amor , ove Umilmente fono tré rime 
frguite , . • 

Si fede , e fcalza in me zio i fiori ,< l ' erta , 

Ver me fpiet atti , « centra te fuperba . 

1 fon prigion : ma fe pietà ancor feria . ■ ~ . 

mancando qucIMadrigalc negli antichi tedi , fecondo lotellifica LUV Antonio 
Ridolfi , e ’l Tallone ; e quello primo, verfo, ' v • • 

Si fede , e J calza in i nezzo i fiori , e r erba , 
non leggendoli nel Petrarca comentatodal Vellutello. Ed invero» può eiTere 
tlalafciato lenta alcun danno del fenio : anzi riclce mengraziolò» contenendo 
lodi , che pajono fentire , come «lice il Tallone » un non so che del contadine - 
feo . ' 

Fi in r i s innanzi a te rnn i t touluro ) Prefo 
da Dante nella Canzone i. del libro j. il quale > parlando altresì delle chiome 
della fua Donna , ilice » ■ 

Che patte futi per me fudfcio » e feria, t. . 

Dtioi strugger) Cilena il Bembo , che quando» terminandoli, una 
voce in «infunante , comincia l’ altra per due » o tre confonanti , la prima del- 

1 r- e- - r _ ^ . 1 I T. • * 1 • 



Bendo» nè tutti gli altri più puliti Scrittori . Delle tre confonanti, alle quali 
entra laS di mezzo , fono nllail'simi cfempli appreflò il Petrarca. Ma eccoti 
eziandio alcuni delle quattro conlònanti , che qui adoprò il tifa, Il Petrarca 
nella Canzone j>. , ' 

£ lei non frinii , che l' appiatta , e fugge . ... 

e nel Sonetto 220. , . \ ■ » 

E qua! fratti a dolcezza Jìfentia, 

E in pltri luoghi , cioè nella Canzone $. • f. _> 

Cbtjer.ro mai non fr igne. . •' ' . . - . 

nella Canzone 48. . , . . -• ' - ■ 

A qurjlo un Jirido . ■ 

nella metlefinia Canzone , • • •• ' • , 

EU Verno in frani tneji, * » 

nel. cap. 4. dej .Trionfo d’Amorc . - - • ' 

Career , ove Jì vien por Jhade aperte. ’■ , 

e nel verfo feguente . ■ . ' ' ‘ - 

Onde per frette a gran penajì migra. 

nel cap. 2. della Morte, * • » . 

Però .t'aivifi, e'I tuo dir f tingi a e frena, , - •_ 

e ne’ Sonetti aggiunti, - • . 

Sai , che tal.Jìrazio a te è dfonore . *» . ‘ 

e nel Sonetto ijz, . • . . • . -■ 

^ E j'a morte pietà non frìnge il. freno. ' , . . . 

e nel Sonetto 317, ' 

Piangendo il dico , t tii piangendo ferivi l -, 

E Lorenzo de' .Medici nelle Are di viniftime Stanze , , » 

- . i !l bella tnano incontro fe gii ojferfe 

A fnezsa via » a dolcemente ri Jtr.nfe, ~ ' : • 

- • * . ; • . 11 
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Il Tedi in una fua Oda in morte del S.D. Virginio C clarini, 

< Ma per Jìrade maccejje , e non battute. *' 

11 Mauro nel cap. delle Fave. " 

Il Berni ncll'Orlando innamorato lib.j. canto ult. Stanza 

E del perduto cavai gli par Jtrano . ' " , 

e appretto il- Bembo : • 

Ma’ l gran fplendor della tirtute vofira . • 

* Altri ben firmfe qùefii , 

Di maniera che , quando dille il Petrarca fo fianco in vece di fon fianco , non cre - 
do tia ftato per fuggir l'afprezza delle tre confonanti-, alle quali entrava la S di 
mezzo, comi vuole il Talloni , ma per fuggire il mal Tuono delle due N nelle 
voci fin fiati, f • ... t • . -,'fi - 

E (Atti leggo iti due b tori occhi)-II Petrarca nel Sonet- 
to up. - 

' . l Cb' à parte a parte enti' a' begli occhi leggo - 

(heant’i o parlo d' Amore , e quant' io ferivo. ... • - 

\ • . - • v - ' . T- • 

ANONIMO. - ■> 

F e t.z a ) sferza , Mf.Mehh. 
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SONETTO XXV. 

A M. BERNARDO CAPPELLO.*, 

* *. . • 

Che per a\iere egli , fecondò il cofìume del vulgo , feguitato 
P ambizione delle mondane grandezze , non avéa potuto 
fare nella Poefa quegli avanzi , che avea fatto il fuo 
amico , il quale , per la continua Applicazione, 
era pervenuto a’ primi gradi di onore. 

S Olca per bofebi il di fontana , o fpcca 

. Cercar -cantando , c le mie dolci pene * • > . 

. < . T effondo in rime , c le notti, fcrcnc . . 

Veggkicn' , quanderan Febo, e Amar meco: ’ - 
Nè teme m di poggiar, BERNARDO , teca . 

-Nel J acro monte , ov' oggi huom rado "cene -, 

Ma quaft onda di mar , cui nulla affrene , 
lf ufo del vulgo trajjò anco me foco ; .* 

E ’n pianto mi ripofe , c ’« vita acerba. 

Ove non fonti, ove non lauro, od ombra , 

Ma fai jo d' onor fogno in pregio è pofìo. 

Or con la mente non d' invidia fgombr a 
Te giunto miro a giogo erto, e ripofo,. ' 

Ove non fegnò pria „ vefigio V erba . 

» • * * - ■ . • .* - " . ^ 

. - Q_ U A T T R I M A N O. ' 

• » '.••*•• • '*• ' ' i . • > • 

'Soie* per boschi ) Orazio ne JJ*EpiftoIS ?. elei lìb.ì, v.77. 

' StripurKmjth^ruf tvijiir ati.at nemus , & jugit ibrbts . 

Oyvidio r.Trirt.cicp, t.vpt. 

Carmina fecejjum fribentit » ù otiti yutevunf . 

. Il l’etrarca nel Sonetto ai*. - 

„ Cercato he ‘fentfre folit ariti vita ». • 

( Le rive il fanno > le campagne , e i bofebi ) 

E <1 egli nel Sonetto $2. . - • • “ . 

. . . ... Ed. or fontana , ed elee ' 

Cer- 
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. Cercano » ... 

E li (OTTI SERENE V E G G H I A R ) Lucrezio ntl lib.I.V^J. 

. . . . • Cogtt >10 ilei vigilare feycnat , 

TI Cafa nella Canzone 4. 

Veggtisi lo notti gelide , e f creile» 

Qji and’ e R a n ino, eu amor meco) L' Amore , c la Poe- 
fia fanno ottima mcfcolanza-, e quello volle dinotar Virgilio, quando diffe nell’ 
Egloga 2.V-54. 

Et voi , 0 lauri » c tir pam , & te , proxima myrte , 

Sic pofita quartini» fuavet m fretti udirei . 
perthè il lauro è dedicato ad Apollinc , Deità fupraAante alla poclìa , c la mor- 
tine a Venere . * 

Nr.' T-EME-A Et rOGGIAR , zer nardo, teco) Nè temei di 
éfercitarmi inlieme con tfeo ncljrcofc poetiche .. Dice tonta , perchè il cammi- 
no è malagevole . 

Te to ) In compagni:? d’ un tanto huomo , al quale ogni cofa è agevole. 

M a q_u a s 1 onda di ma i, cc.) Comparazione propia , e divina. 
M.Tull.i.dc eg. AV ajìui noi confuetudmii abfìtrbtat , & ad firmimi moro» ufi. 
tati trahat . Orazio nell’Ode 7.del lib.z.v.lj. 

Te rurfut in. bellum reforbeni 

Unda fretii tuli t afiuofii. 

Claudianò nel z.paneg. di Stilicune*, v. 16. 

Ale te gurgei 'corruptior avi 

T raxit ad exemplum , quod jain /irmaverat anali 
Crimea , ir in legeth rapiendi verterat rifui • 

E ’n vita acerba] M.Tullio tàmil, lib. I. epift. U Vita n miài a :er- 
bum futem. 

Ove non f o n t r , ec. ) Torna di nuovo a raccontar le cofc , che ha 
talliate , e perdute , per far più acerbi i fuoi dolori. 
p Ove non «lauro, od omma) cioè ombra di lauro. Virgilio nel 
2.della Gcorgica , *v.ipz. ..... Valeri! iibamut , & a urti. 

11 Petrarca nella Canzone zK. 

E fiammeggiar jra la rag giada , e'I gielo. 

Dice , che non è pollo in pregio il lauro , peuhè il vulgo fpregia gli (ludi pos- 
tici , e i facri mifteri della filofofia. 

Ma falso d’onor se g-n o in fregio e’ posto] Crede 
il Vulgo , che quegli huotn'ini fieno più onorati fra gli altri, che fono più ab- 
bondanti delle ricchezze mondane , e acquetano piu di quelle dignità f cheli 
ciifpcnfano dalla fortuna ; percih dice/alfo , perche è giudicata infogna d’ ono- 
ic dal vulgo , e non dagli huomini , che hanno Unno . Orazio nell’ Otte z. del 
hb.j.v.17. 

Virtù ! , repulfa nefeia fordida, 

■ lnuaninatìt Julget bonortbui ; 

Elee fumi t , aut ponìt fecuret 
Arbitrio popularit aura. 
il Bembo nel Sonetto Girolamo le’/vodro. 

. . . ... Il meritar gli onori 

E' vera gloria , che no» paté oltracciò ; 

Gli altri fon 

Or con la 
ilantc a feguirti , nè 
Tout.UVJ, 


fatji , t torbidi Jplendori . 

M * " TE ) Ti mir ° »! pcnGero , perchè io non fono ba- 
poilopure appioilimarmiti. 

Pp 
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Erto) perchè e laticofo,e non vi li pub poggiare, fe non con molta fatica. 
Riposto) perche non è veduto > o calcato , fe non da pochi . 

Ove non segnò pt i.a. ststioro l'eha) Ove non è giun- 
to mai huomo . Siete giunto a tanta eccellenza di poclia , che non pub Poeta 
antico , o moderno pareggiarli con voi . Lucrezio nel lib. 4 . V.u 
Avia Vttruban peragrt loca nui/itu ante, _ 

Trita fola ■ , • 

MaiiCafa 1 elpreffe più ncbilmente : perchè è jaiù nobil vece vejììgio , che 
fch \ iV^aii, eh ? trita-, erba, che atta loca, llmedelinro neila Canzone.}. 1 

~ E i /acri p<>sgi ' 

Salii , dove rado orma è fognata c iggi, 

E in quefin medelimo Sonetto : 

ICIL SACRO MONTE, OV'OOOI HUOM RADO VENE. 

SEVER INO. 

A • 

E ‘ Qrrcfio Sonetto nel genere dinioftrati vo , perchè tende nella lode di M:Ber- 
liardo Cappello. E la quifiione è, fe lodabile è elio. Cappello. Ed è trattata 
così : dopo detto dello Audio ,' e della vigilanza, che 1' Autore predava nel 
meftierodi poetare parimente ; e com’ elfo Bernardo fciolto ne va dal volgtr 
ufo di legur l’ambizione , e gli utili» ma falli onori ; finalmente diced' invi- 
diare al Cappello del (ingoiar leggio , che egli occupata hi nella poelia : onde 
onorati ifimo ne rimane elfo Cappello . La qual cofa fe vorrai più chiaramente 
vedere, eccoti l'argomento. Colpi, che lòlingo dal vulgo , invidiato nella 
contezza delle Mtife è da compigni , chequeftì Audi cominciarono, e lafcia- 
rono, e finalmente fermo nell’ imprefa -, e da niuno adeguato li l'erba i queAi 
è fortemente gloriofoj.il Cappello e tale : Adunque, ec. . 

•Ora quefio Sonetto guernito è di _jltre forme ; della Venufià dico , e della 
Gravità ; di cui queAa gii dà una guifa , e P altra un’ altra : c maraviglia è , 
come egualmente partita ailtbit.ue A abbiano la metà'. Incomincia la VenuAì 
fornita. di lenii , e di parole, che formar non fi nonno più fouvi . 

Qpanto appartiene a' fenli , elfi fono di balchi , di fontana , di fpeeo : e 
queAi luoghi cercar cantando, uer le dolci pene telfer’in ritife , e le notti ferene 
vegghlar’ accompagnato da Febo , c da Amore: poggiar con P amico a paro a 
paio al monte di Findo , a di Pania fo ,.e sì fatte cole , che deferitene) fono del- 
la Poclia , propie fono della Venufià , e che Ermogeile richiede per cotcAa. 

Le parole poi quanto belle fono , e delle più l'onore vocali formate, , A.E.O. 
Primieramente S oeea ..Fontana. speco. cercar .cantan- 
do. DOT CI. PENE. TESSENDO. .IN RIME. NOTTI . SERE- 
NE . V E G G HI A R . QTJ ANDO. ERAN.FE60. AMOR . MECO. 
Ke‘ TEJ.lEA.Dr POGGIAR. BERNARDO. T ECO. 

NEL SACRO . MONTE. dv’oGGt. HUOM . RADO. VENE. 

M A Q_U «SI . ONDA . DI MAR .CU). NULE A . AFFRENE. 
Segue con 1’ ottavo verfo , e con gli altri fin’al fine la Gravità : c’il quel d’ ella 
fono i fenfi : e prima quei , che .uremia del vulgo , cioè , che vincendo le buone 
, ufanze, rapido trac con fcco gli altrui penderti e. talenti , liccome onda di 
mar, che nulla affrene. * - * - * 

Olfcrva per tua fè quanto propia , e quanto evidente , e viva compara- 
zione i dove la Gravità va] sì nel Infogno dello efprimere dell’ctficace Verità. 

E’n pianto mi ripose,é’nvita acerba) Vedi metaAali, 
io vo dir tramutamento di contrario fiato . E nota , che per lo Metodo della 

. Adii 
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flelTa Verità ripiglia i perduti dipoi ti , egli ufati lòilazzi , i cui fogfetji furono 
i fonti , «gli allori , e l’ ombre . I fonti dico , i cui capi fon Ic'Deita . 

E forfè che intende persi fatte cole la mitologia , teologia vecchia d’Or- 
feo , d'Elìodo , e di quegli altri . l’cr gli allori accenna quei della l’ocfia , e 
per l’ombra intende i Platani 1 folto di cui lilolofavano gli anttchiAccade- 
mici , che amavano gli ombracoli : e di Platone leggiamo > che con gli ud ito- 
ri , e fegoaci fuoi li ritirò ne' felyaggf luoghi, per più agiatamente , c ri po fata- 
mente lì lofo fare. • . 

Ma falso d’onor segno in pregio e' posto) Ram- 
menta la floltena del vulgo , che ripone le fperanze , e P alletto non negli 
oneri , ma in un’ ombratilo legno di elfi . E qui nota 1 ’ enfile- del nome s n- 
g n 0 , che vuol dire apparenza: la qual’ apparenza negli altri beni tutti, e 
dell’animo , e del corpo , per ilici t a, c perverta fua immaginazione, ed opinio- 
ne fuolc più , che la vera fuifillenza il comune degli huonuni approvare. 

Or con-la m" ente. nond’ invidia sgombra) La qual 
per altro riprcndcvole’, nè bialtmevble non è , ma ben* cucila emulazione : di 
cui dille J’Appottolo t.ad Corinth.tz.v.Jt.^wtt/.ii/jjn; chari/mata ^meliora. 

l'E GIUNTO MIRO A OlOGO'ttTO,! RIPOSTO, 

Ove non segn<> pri-a vestigi* l’erba) Serbata vedi da 
principio fin’al fine leggiadrilfima allegoria , che fingo lamie lite è dccevole al- 
la Gravità . ' ' . • . . 

M E- N A G I 0. * "V ' ; . 

* . ' r V “ .* ■ 9 ^ 

Per boschi)I Poeti amano i bofehi. 

Le mie- dolci pene tessendo in rime) Petto ardita- 
mente trjjere pene in rime . Ma vie più arditamente tejjere il volo dille Culo d.i 
l’dloja nel Sonetto Ciò eh’ io veggio di qua v V . - 

Cb' allor pafib gli monti-, e riltto volo, - -• 

Ai loco ,’ ove ritrova il' cor la mentì > 

Immaginando intelligibilmente , 

Mi conjortji un ptnjier , ebe tejjìt un volo . 

Le notti serene vigghiar)E' tir Lucrezio nel libro primo, 
parlando a Memmio , v.t4i. 

Sed tu 0 me vtrtus t amen , è J 'pirata coluptai 
Sitavi! ami'cit ite-, queiitvii perjerre' labore,» 

Suadet , & indtteit volici vigliare ferenai. 

T-e notti /erette-, cioè le notti dt fiate . M. Antonio Mureto iTb.tS. cap.I J.delle 
fue Varie Lezioni: Lucretius fe , cium muniti illud J'uum Memmio concinnai , ait 
figliare -, à lue librare non hittne tantum -, quod oiunei pattuiti , /ed eham-, qttod 
p,'.ucijj, mi , refi, ite , cum /e tnee pleritnque eunt notici . Eodcm prope modo com- 
mendai Cicero Bruto Libeilttm Paradoxorumt Accipies igitur , inqint , hoc parvum 
opufculum clucubratum his jam contrafhonbus noctibus . Hjc ego , qttod mthi 
/arte acute , atque ingenh/e -intmndver/um vi de tur , non ut meum projero , /ed ut 
acceptum ab ilio vivo , ir /pira, ite Mit/aei , Gulielmo Strido Cardinali , fu òri 
ybairrti! non incile tantum -,/ed ambrofia dulaor manat oratio . Atque 11 toc Jeoinn 
audivtfie dici! ab eo , quem ip/e prtcciptte colebat , tUtque mento cari/iimu , erat , 
Mari e Ilo /ummo Ponttjice Max imo , cujui/anlhfiimi , è eruditi fimi ii,i longiore 
Pont tfic atti Detti pitiir wfirii ofi'en/ut , indigno! efie noi indicavi!. 

Pegghiat le notti gelide , e / acne 

V p t diire 
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dille altresì di lotto 'il noAro Poeta nella Canzone Errai gran tempo > per dire 
le notti di verno 1 e di fiate. » • 

Poggiar) faine , afeendere . Da foggio , che Val monte , luogo eminente , 
e che deriva dal Latino podium . Vegganii le noAre Origini della Lingua Fran- 
aefe. 

Beikai do ) Bernardo Cappello , nobile Veneziano , e Porta Torcano 
non ignobile . Viene anche celebrato per buon dettatore di Lettere dal Cavalier 
Salvia» negli Avvertimenti fopra'l Decamerone. • 

Ov’oggi huom rado vsNKjDi fotto nella Canzone Errai gran 
tempo : ^ 

Ond* io vidi Elicona 1 e 1 fieri foggi 
Saliti dove rado 01 ma è fognata oggi '. 

Il Petrarca nel Sonetto 7. 

Ed è si fpento ogni benigno lume # 

Del Ciri, fer cteife ’ «paini a umana vita, _ • 

Che fer cofa mirabile j ’ addita , 

Chi vuol Jdr d' Elicona naf^r fiume .-■> - * 

M a tpu a s 1 onda ^ i m a 1 , cc. 1 Cita qnerti due verfi Torquato 
Tallo in una lua Lettera al Signor Giorgio Corno, che va fra le fue Familiari 
ijel libro fecondo. 

Vumo) Vulgo dilTe anche il Petrarca , e non volgo , voce più famiglia» 
re della profa , che del verfo, fecondo P od'erva il Dolce. 

Anco me reco') Quefti due 00 vicini danno iaffiidto all’orecchic deli- 
rate . Per fuggir tal rozzezza elide il Petrarca mi in vece di mio in quei verfo 
del Sonetto fé. 

Sì traviato l'I folle mi defib- . 

ciré così fi legge ne’ migliori tedi . Ma pur fi trovano affiti di limili rozzezze 
predo a i colti , e delicati Scrittori.. Lo Aedo Petrarca , Poeta di quella efarrrz* 
za , che tutti fanno , nel Sonetto 6 i. 

Sia la mia carne , che puòjìar fece anco . 

I nella Canzone Nellajìagion 

Di quella vira pietra, ov' io m' appoggio. 

E pur putea dire ove m' appoggia . l^’l Cappello, Poeta anch’egli graziofo , e 
colto , nel Sonetto, che comincia Rompa giujio voleri 
• Si vedrete ’l bel nodo , ov io m" allaccio. 


quantunque altresì potette dire ove m' allaccio . E' da offervare intorno alla te- 
Aura del prefentf Sonetto , che ’l primo verfo del fecondo Ternario rifponde 
al fecondo del primo , e ’l fecondo del fecondo al temùlcl primo , e’1 terzo del 
fecondo»»! piimodej primo : la quale maniera viene da Torquato Talfo nel Dia- 
lo?ò della Poclia Tof ana alia forma grave adegnata . Al prefente Sonetto di 
Alonfgnor della Cafa rilpofe il Cappello con quello, che incomincia; 

0 chi jn' adduce al dolce nano fpeeo. 


ANONIMO. 

Mi |^tt a 5 r onda ni m a « ) Accenna la corte di Roma, ove il Poeta 
cercò onori a cedo della propia q’uictc. 

' Q_u anb’eran j ed erari , Mf. Meicfl. 


SONF.T- 


Digitized by Google 


CON LE SPOSIZIONI. SON.XXVI. jot 

SONETTO XX VL 

Che avenda dirizzato le fue opere al confegui mento de’ beni 
efteriori, non folo avea perduto la gloria del felice poe- 
tare; ma era divenuto albergo d’infinito dolore. All’in- 
contro il fuo amico , non efsendo traviato punto dal 
cammino della virtù , ne avea fatto acquilo tale > 
che avea colmato l’animo di perfetta felicità. 

Il Songtto è nel medefimo argomento del 
precedente . 

M Entro fra vaili paludofe , ed- ime 

Ritcngon me larve tarliate , e mojlri , 

Che tra le gemme , laff 0 , e V auro , e gli offri 
Coprati veneri > che ’l cor mi roda 3 e lime ; 

Ov' orma di virtù • raro s’ imprime , 

Fcrfcntier novi , a nullo ancor dintofìri t 
Qual chi feco d'onor contenda , e gioflri , 

+ ~ Ten vai tu fc folta alte f pedate cime. " ' ■ ' ' 

Onde m' affai vergognai, e duol’ t qualora r ■ 

Memùranda vo t coni' a non (legna rete; 

Col vulgo caddi } e converrà , ch'io mora » 

Felice te 3 che f pento hai la tua feto : 

. Meco non Febo 3 ma* dolor dimora 3 ■ .* . , 

Cui fola pò lavar l'onda di Lete. ’ 

(L. U A T T R I M A N 0 , 

V A t i I PA LV D o 1 I , rD T wi.y Virgilio nd j.tlell’Encitfe, v.mo/ 
i • e Hubìtabiint valhbuj imis « 

Il Petrarca nel Sonetto 1 14. 

• . • • Ih ima , e paluflre • 

• *‘V. 7 ° 0N , ME ) toitmtt me 1 mi ritengono in miniera , che io non 
lln folio follevare da terra . • 

L a k v s MOSTRI) dcGdcrj terreni chiama queflj 

afiet- 
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effetti ad imitazione di Virgilio nel 6.deU'Eneu!e-v.z&s. 

Multaque praterìa variarum monjfra ferarum , ■« 

. Centauri in Joribut Jlabulant , Sctliceque tijirmes , ■*' 

l'.t centumgemiuui Hriareut , ac beliua Lenta 
JJorrendum Jh ideiti , Jiammifque annata Cbimara , 

' G or gotte i , harpyiecqlie , & Joirtta tricorportt umbra , 

Larve t u r b a t e ) Vngilio nel < 5 . dclTEneide v.277. 

Terribile t rifu pentite - 

Che udii oimurniiti^t'iuo, t sii ostri 
Cono» ve'» in, et.) Setto la bell» apparènza' vi nafeondono co» 
fe cattive, ed infami , c che ci fono di morte cagione. Seneca : Venenum in 
auro bibitur . Claudiano nel 2. paneg.di Stilicene , v.137» 

* • Torvot auto c ire ut.': lini t b.ydrot , 

Giovenale nella Satira io. v. 2S- 

-, S ed nulla aconita bibutttur 

Fiflilibus : tutte illa tutte , cimi poetila futhet ... 

Gemmata , it lato Setiuum àrdeiit ih auro .' T , 

Virgilio nell'Egloga 3. v.pj. dille : • 

...... .Late! aitguii in b/rbi . 

e ’l Tetrarca nel cap. 3. del Trionfo U’Amore : 

So come Jta tra fiori afeofo Vangile . ' 

Che’l coi'mi roda, e l 1 m e 1 Sente la favola di Tizio , 

Ov’ ormadivir t'ìi , r a r o s’i tt p r 1 m b 1 11 Petrarca nel So- 


netto 172. 

file l' orme impreffe de l amate piante ? 

Per sentire novi, a h v l l 0" a n c o'r dimostri) I! 
Tetrarca nella Canzone 32. ' - - v . k 

Militami altro fentier di gir' al Cielo", 
fA. Tullio : Qui Jthi fetenti»» non fapiunt , alteri mcvjìrant vi atti . 

_ Q,U AL CHI SECO D'ONOR' CONTENDA, E GIOSTR l)M.Tull. 
in Bruto; Qupd fuperejì , porge , mi Brute , &jant non rutti aliis ’, fed tecum \pfe 
eerta . Il niedcllmo a Dolabella: Te imitere oportet , tecum ipfe cerici , 

Seneca nell’atto i.tfeU’Ercole furiofo , v. 84. 

... — ..Quttrii Alcidee partml 

Kemo eji ,tiijt ipfe : bella jamfeemn gerat. S 

Alle spedite cime)U Petrarca nella Canzone 30. 

. . . B'I più Spedito giogo 

A non degna rete Cól vulgo c a odi HI Petrarca 
Coti caddi a la rete . - J 

Il Cala nel Sonetto 25. fpiegò altrimente il mcdclimo concetto . 

V ufo del vulgo trajje anco me feco ." . ’ ■ f ' 

Che spento mai la tua i e t e ) Hai appagato ogni tuo defide- 
lio ; e fchcraa con l’onda d’ Jppocrcnc. • 

Ma dolor dimora ) il quale non mi lafcia poetare , come io vor- 
aci’. Òvvidio i.Trift.;. v.ìg. 

Carmina proveniunt animo dedurla freno, 

- >• Cui - >(!l» pò lavar l’onda di- le te) Segue nobilmente 
la metafora , perche il propio dell' acquei dilavare .'Eprcr.de Lete perla 
Morte ; ed, intende , che i fuoi dolori non pollone finire , le non per morte . 
Ovvidio j.Ex Pont.i. v. 7 S« 

Nec 
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Alee priui hi mtattm Jt limili , qunw viha , rrimqutnt\ 

Quiqui djlrt citiùi , y»a>» rfn/or , ipft c,id:t. . 

Ma il Cafa dice più\ nobilmente . 

- S E V E R I \* 0 . 

A Bernardo Cappello » che ferino avea prima al Poeta , rifponde erto Poeta 
eon una profonda modeftia, se Hello abballando , d'altro innalzando con 
uaa 9 a nuo vedere , inai leggiadra amiteli -, la quale li è quella ; 

Mentre io d' ignoranza , e di rei alfétti fon pieno altamente , t’ indrizzi tu 
alla fapienzia , e alla virtù,. ; . V" . - 

, . rammemorarli quello , che lafcio fcritto San Tomfnafo in più luo- 

Rhi , che 1 huomo per errordcl primo padre due mali , jialcendo „ porta feco, 
1 ignoianza, el peccato. L'un'é dell’intelletto » è l’altro della volontà : l’uno 
l a ^‘ ta coatc ' n l > ' ativ ‘‘‘ cancella , e l’altro corrompe l’attiva . In ambi adunque 
se iteilo acculando , il Poeta de’ lor contrari àbiti l'amico adorni,- ec. 

Nel primo verfo , per valli paJudofe , ed iinr, intende 1’. ignoranza , e 
chiamala valle , che e cola h-iflii : còncioilìaeòfaeht niuna cola abballi più l'Intel- 
Jetto , che l’ignoranza ; e per contrario niuna altra cola più l'innalzi, chela 
fapienzia . l’aludofe , alludendo all'ofcbrità, c torbidezza dell” acque liinafc , 
ed ime delroftufcato intelletto . r _ r 

Nel fecondo verfo per larve s e per madri intende le falfc apparenze deali 
errori mondani, che pur tuttavia J' ambtziofo' h nomi apprezza , e fegue ."e 

ofcuri pmiìofti 150 ^ 0 Ì<J ^ Cr una breve fpoCzione di quelli due verli cosi 
Già diro di che forme del dire fi fia qui valuto : è parmi » che primiera- 

innalzale magnifica;' tari* 
•‘he eh se racconta , e fono 
r . utopia nell’ argomento. - " . 

rete del vnlon ^ vc . r 8 0 8 na » =’ J ‘ luo |> che fente ; perche caduto é nella 
rete del vulgo , di che egli morte n’attende , e della vita dirótta. 

Il perche prorómpe a chiamar I’ altro felice : perocché compiuto ha 1 fuol 

aSViV-M 'd' torn ? a * a § na tf' del Aio dolore , non potendo fcordarfelo ; nell' 
altra \,Mta , dice, che potrà Cancellarlo. 

Gravi (fimi tutti penlirri , sì perche fi ragiona di virtù , e di vizi -, sì an- 
che perche nojofi , c maninconofT follo . • 

te ondalo J ’*" iarelia « lell ^nlrno lo fpirito deprime , e a te # rra lo difmet- 
te , onde lo dii solcura -, 1 accortiffimo Poeta torto corre al rimedio, ch’è la vi. 
\czza celle Amenze, detta altramente Sottigliezza , di cui f parve plrccchi'luo 
’ r rmia con l’Allegoria frrbata mòltiplithevoimcnte per tutto il Sonetto • 
in ambii quartetti, e in ambi i terzetti . E nel primo quartetto quali per cer- 
'° '' | 0rn ? 1 in:nu g' ni f an [« i fieri afpetti di larve turbate-, e di inoltri ? Q- al ter. 
irne .1 veleno, e quale il tormento di Tizio ? Ma qui nota ùnpaffó ^tnu- 
lagevole . Conooffiacofache formata avendo una parte dell' Allegoria ne’ due 
ve , fi » quella torto nel terzo la fraftaglia , efvcla: e quivi fntantò latto 

fod«° , a ; ar c R : nCra,C ’ in Un n:c ‘lefimo punto il fa particolare , ed. se ftef- 
iochce , CHt t CO* MI toc A , E lime : che fc detto avertè, che'l corei roda. 

ifcSr fuo «on c etto avreLbe . Qual dunque impigliamento , c qual 
dii.ormita fon quefte .’ Rilpondo , e il Poeta difendo ; benché difendere ciò non 

farà. 
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farà, ma commendare più (ulto, e appi. elafe l’arte drfPoeta , che nell’acu- 
tezza del tlimpdrare è polla, poiché quelli ua volgimenti , e fpezzamenti per 
propio talento , e buon g rado ama . Son vi anche i coi)trappo(li, e le parti di tifi 
ne’incmln del quartetto : editili il ritener elise modellino dalle larve , e da’ 
tnoftri usatogli -, e tl'aitra pane , l’andare fcioko del Compagno alle fprdite ci- 
me . Elio tra le valli fangoié , e bai. e i e quegli né’ luoghi moiitucfi ,e alti . 
Elio, che beva veleno, che accenda e quegli acque lalutifere, che intornilo 
la letc .' Elfo , che pigrq flava ; e l'altro, thè a se mefiti; mo mai non /otiti slac- 
cia ; nra ben (émpie rincalzi il più Ione viaggiare . Indegna , c mortai rete per 
Ini ; ina fenati ripagata per 1’ alno - hi iui ftho adente , e per 1' altro pre- 
porne in l’arnafo . Per quegli invidia , c per quelli poileifione. Per quegli acqua 
chiarifica , ma per quali Lete ; e altre contrarietà , ch'.o non ridico . E nota, 
che volendo far fuo cerio niello, non l'empie mica dì venullà , ma bensì d’af- 
fetto , c d’ agrézza . Un'altra cofetta nota , che per accompagnar l’ atto del la- 
var cllìcaccmentc , e acconciamente , dille Tonda di Lete; protendo per avven- 
tura due ; chefblò pon lavar Tacque di Lete. 

M E N A G I O. 

E ' Sonetto in rifpoftaa quel del Cappello , che comincia 
Qa s a gentil , che con Jì colte rime . 

Valli paludose ? ed ime) Petrarca. nel Sonetto lig- 
ia zolle uno , e poiujìre , 

■Virgilio nel g. deJTEncide : v-uo* 

..... Hei bitabant z alititi s imiti- - • . - 

* Gl? ost*i) Xota ojtri nel maggior numero. Così gli ori apprelfo il Tetti 
nel luogo fopifl legato al Sonetto io. e f<tmi Spprelfc il Varchi nel Sonetto t. 

Per senTiér novi, a nullo ancor d i m o s t r i ) Da Lu- 
crezio nel hb.vpv.i. nullità onte trito filo . dove foia vai folto . Marziale. 

Che'spento hai- la tua sete) Quello non ha che fare con 
quella non degno rete , alla quale par fi -riferirci. 

Caddi ; Petr. Coti caddi olla rete . 

Ctli sola po' lavar l’onda di itTs| Dittero frasilmentc 
i latini Unir le ture . Orazio nell'Ode r a.del iib.4. y.ip. 

. . ! . Amoraque ‘ ■ 

Curar uni eluere tJ/,cox. ’ . > 

Il Cafa noflro gclle fue 7’oelie Latine : % 

Att tèli , gnte ntjìri f uerai tom fervido curo , -, 

Cocytus nigris eluit amili t aqui/! 

» ‘ *. 

ANONIMO. 

Mentre fra vaili paludosi, ed ime. 

Palv dosa) ottima voce . Borghcfe , lett.éliicorf. par. 2, a c. 1 6 . 

Che tra lese m m e , l a s t o ,g l r ori, e gli ostri. 
o s t r 1 ) nel numero del più tene ufato in noftra faveila.Così anche il Bcmho: 
in altro pregio che le gemme e gli ojiri. 

Vedi la par. 2. della Lett. difeorf. del Bdrghefi a c.?. anche qui s’intende della 
Corte di Roma. 

-Col vulgo caddi) Caddi col volgo ,-Mf. Melch, 

SO- 
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SONETTO XXVII. 

Ad una Donna Veneziana , detta CAMM ILLETTA. 

’ 

Allettamento di nodello Amore , dal poter del quale dice non 
poterli difendere , non oliarne che conofca Je fue frodi: - 
perchè l’amata Donna l’allettava con modi cosi 
dolci 3 e foavi , che , inebriando ogni lua po- 
tenza 3 non gli permettea di por mente a 
\ . . t i ricordi .della ragione. 

G loja 3 e mercede 3 e non ira 3 e tormenti . 

Principio fon delle mie riffe nove , s • \ 

E con piotate Amor guerra mi move 
Che coni' è piu tranquillo 3 i piu'l pavento. 

Ma Sì fperanza in me ragione ha fpenta , 

E sì /otte mi fon V armi , orni' io prove ~ . Ì * 

- ' D‘f e f a .fa’ 3 eh’ io bramo in me r innove 
L ’ acerbo imperio fuo , non pur confento . 

Marfueto odio fpero , e pregion pia 

Da Signor crudo } e fero 3 cui pur dianzi 

Con tal defto cercai ribello fa mi . - ■ 

O penfer- folle ! E te , VENEZIA mia , * : 

, Ne ’ncolpo 3 eh' a nemico afpn-o dinanzi ■ \ 

E "cP, ardire 3 e di fchermi mi difarmi. ■ 

*, • y . ■*. - f , •> 

q^Uattrimano. 


CiOjAtt mercede} Sentente contri il comun parere i 
Mansueto o,d to spero y l'ar. dolio . 


SEVERINO. 


R 


Aggirali tutto il Sonetto nella fofpetta, ed infedel natura d’Amore, la qua- 
le in villa c lufinghevole , e dolce, pofeia più dentro è malvagia , c ria > 
lucerne riefeono appunto le Sirene ; perii dice. nel primo quartetto; 

Tm>.J.P.t. } QJI ' ' . *Gto- 


■n 
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G I O J A , I MERCEDE, E NON IRA, E TORMENTO 
Pimcmo som delle mie risse nove 

E CON I II TATE A KOI. Oli II RA MI MOVE, 

Che com’e' più tranquillo, i’ r i ù ’l pavento." 

Ma io più torto leggerei M a , cioè benché . C o m’-e' prò tran. ■ 
no, r più ’l pavento; renne per pare il teli più, che pei aVVcr- 
iativa particella : poi leguircl.be col primiero proporto r e fentimento niente 
Sconcio ciò , -che fegue. ? * 

Ma si speranza in me ragione ha spento. 

La fperanza, io dico , che Amore fellamente mi fa godere , ofeuratomi ha 
il lume del a lagione , ch’io bramo , ch'egli rinnovi fopra di me l’acerbo fuo 
impero» ec. 

Ora prr aver rimembrato lilTe nove , e che rinnovi- l’infido amore il fuo 
impero, -.e ci?> , che feguc i ben’nppare , che quello qui deferitto lia fecondo 
Amore , il quale. in Vi negia abbia conècputo ; poiché effe, come prima origi- 
ne , n* incolpa, e con diritta ragion dice: render folle , farebbe da Signo- 
re fpietato , e Criniti -nianfueiiidine attendere , nè pietà ; Ma quello' è Signo- 
re ({rifiato, e erodo: Adnnq ic- di quello mtnfuctudine non li dee attendere , 
nè pietà i . 

Argomento tolto dilla natura del Tiranno Amore , laquahprova è vali- 
dilllma nell'ordine dimoftrativofiormata . ’ 

Ma ciò , che feguc , è nel genere giudicale » perchè accufa finalmente Vi- 
negia , che Io f poglia didifefe incontra* un nemico fiero, Il Sonetto’ è tutto 
comporto nell’ittea deH’Afprezza : il che l’Ironia con le due Amiteli pianamen- 
te il dichiara „ dicendo : 

Mansueto odio spero, e pregio n piai J 

Da SIGNOR CRUOOjE FERO. .. J 

Aggiu'gni l’Xnjplificazione-; - • _ 

...i.. A CBI PCI OIANII * 

Co N TAL Dtiro'CE l'C A I tritilo Filili. 

Rimane ora duro , c malagevole ad intendere qual fi fia la colpa di Vine- 
. già , che il Poeta accusò , ma non dichiarò , c a noi da indovinare lafciò ; 
ma io crédo, che il vero intendimento cavar fi porta dal feguentc Sonetto , che 
più fpccchiata contezza ci dà di quello fuo fecondo innamoramento per ciò, che 
nel fine dice : 

Benedetta colei , che tn'ave qffeji', 

. tMxe i e fonda - ih Cui nacque il Mio rifeo , , 

Securit , e lai tranquilli min tevipefta. 

Dico, che pòichc daH’impiTvvife bellezze loprapprefo fu il Poeta nella foli- 
tudine del mare dentro una picciola barchetta ; in quelle anguille non potendo 
egli fuggire , nè contra J'aifiditricc trovare Jihermo ; finalmente vinto riporta 
o.’gi in quello Sonetto la cagione al luogo, calla cofiumanza di colai diporti , 
che Viacgia mantiene, figuratamente acculata per Onòmatopeja . ' 

. • ”■* * -' •• * ' » 

-, M E N A G ì O. i- 

- A TEntre era ò’unzio in Venezia, fece Monfignor della fcafa-querto Sonetto fo- 
-d VA pia .una Donna Veneziana, detta Cammiilctta, fecondo lo ttilifieà il-Quat- 
tnnia no . 1 u mandato a Venezia per Xunzio dal Papa Paolo HI. circa il mele 
G’ Agortu dell'anno 1544. ' . Cosi’ 
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Con' t r iu'tranijjjillo) Coni' , cioè quanto . 

Da signor crudo, e fero) Amore , 

Con tal desio cercai ribello farmi) Petrarca nella 
Canzone 41. 

£ noti fi vidi mai Cervo , ni Dormita _ 

Coti tal defio cercar fonte , nè fiume I 

ANONIMO. - 

• -, . < 

Ch^ com* e' più tran <iy i l £ o t* Più Y’pavento.’ 
ElegantijTTftia manteca ili dire : cioè quanto è più tranquillo , tanto più lo paven- 
to •, ov vero quando egli è più tranquillo , allora io più lo pavento. 
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SONETTO XXVIIL 

ALLA MEDESIMA. 

Metfòfi lieto a nuovo amore, benedice le cagioni, • '• 
il luogo, l’occafioni. . ' * • . 

C Erto ben fon quei due begli occhi degni , 

■ Onde non fchìfi il cor piaga profonda j 
E quella treccia innondi cita , e bionda , 

Ove al laccio cader l' alma non J 'legni . 

Altri du£' lujlri , e più , nel mio cor regni , 

E mi conduca alla prigion feconda , ' 

Amen- 1 che i pajjì miei fempre circonda 
Co i più pericoloft fuoi ritegni : 

. Poiché sì dolce è ’l colpo , ond’ i langtiifco ; 

Sì leggiadra la rete , ond’ i fon prefoy 
Sì ’l novo career mio diporto , e fefìa : 

Benedetta, colei , che m' ave ojfcfo\ 

■ E ’t mare , e l’ onda , in cui natqpe il mio rifeo 
Securo , e la tranquilla miatcmpejla. 

Q.U A T -f RIMANO. 


Quefto Sonetto è dettato in iflile mediocre ; ed è quali del medefimo fogget- 
to > che è quello de] Petrarca : » , ’ 

Benedetto Jta ’l giorno, e'imeft , e l’anHO . . 

T fenfi fono dolci , vaghi, piacevoli, fioriti, ed ornati; ma nonfirnza quell» 
gravità , che iuole ufare l’Autore in tutti i fuoi componimenti ; 

Onde n o -n schifi ii cor p i ao a p r o f on d a ) ParatlofTo. 

Piasi profonda) La voce p/afa per cagione delle due A , e del* 
lo accoppiamento della I con la A , che fa fpalancare fa bocca in profferiti, e la 
voc c frojonda di tre fillade , e di molte confortanti, ci mettono avanti l’apri tu- 
ra., e la profondità della piaga . v 

Altri due luìtri, i più, nel mlo cor regni) Ef- 
fendòcgli lieto, c contcntiffimo della piaga , c del laccio, vuol, che Amore regni 
nel fuo cuore altri due lnfìri . 

■Ai la prigion se co s DA)elTendo flato altre volte fervo d’A more, 
- / ' Amor 


-• « 
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PASSI Ulti 


Amor,chf r passi miei sempre circonda) cioè offer- 
ita , e tende tempre inlìdie agli andamenti della fua vita. 

' Poiché’ si doici t l 'i coipo) Rende la ragione di quefto fuo 
compiacerli nell’clfer prefo , e piagato . Pone colpo per piaga , la cagione per 
I’ effetto . 

B i n e o r. T\T a c o l Et) Gonchiude lodandoli della Aia Donna , e del 
luogo , nel quale egli s’innamorb , che fu Vinegia . 

E’l mare, e l’on ih) Tacitamente accenna , ch'ella lìa come un* 
nuova Venere , e che da forta del mare . £7 finire , e l'onda è detto più magni- 
ficamente, che fc averte detto £ l'onda del mare. Virgilio nel i. steli •Eneide, v.( 5 r« 

‘ - . . . . , Molemque , ir montet infuper aitai 

Inpofuit ■ < . . j ■ 

Risto Se CU SO, E 1A 7 « ASyilU MIA tempesta) 
Quodi contrappofti fanno inficme dolcezza , e grandezza . Molla Canzone z.iL. 5 . 
Reti potrei dire , avverjlth feconda . 
nella ft.j.della medelima Canzone : ’ . ‘ 

Cori m’ offende lo mio Jìejfo /oberino , - ' 

11 Petrarca nella Canzone 49.ft.S- 

In tua verginità feconda. • ’.**•. * . 

rnella ft*4.della Canzon mcdefima : V. 

Altijfbna umiliate . - •' . 

e nel 'Sonetto 515. _ . ^ 

Dolci. durèi2e , e placide repuìfe. i’ ' r 

c nella Canzone 8.11.7. 

" Alteramente unii ti. 

Orazio nell’ode J4. del lih.i.v.j. , • : . ' * . 

lufmientis dui» fapientidS " * . ... 

Confultus erro * ' , • ?•.'’»* ’ 

enell’epift.taidelib.i.v.tp, : . •> 

«» . . Rerum concordia difort 1 

Voci ,che fi rifondono , Treccia, t a t e r ò , f r r o r o n e ,' eii. 

CORDA » PASSI, RIT P. O NI, PERIGLIOSI, RETE,. PRESO, 
c a r c e r e . Offefo xifpondc ad ambiduc , perchè così offende chi ferifee , co- 
me chi lega . 

* 

• .SEVERINO* 

D E 1 itera , che dee (ignire quefto fecondo amore , poiché sì degna è la ca- 
gione , e sì pregiato è l’oggetto , cc. 

Comircijxol Ben, che efprime franchezza, e difpofizione d’animo ; tal- 
volta anche certezza , ficcOmc quando ei dille nel Sonetto 40. 

Ben mi feorgea quel dì crudele Jteìla . 

Ma ora accoppiato con latino vie più rafferma . Il raffermare, (imponendo. 
yanimo fortemente flabiiito , è ilei Metodo deila Verità , c fegue per tuttoil 
<;uartc:tto » etl in'lna virtù nfi* il Rv.n,-k~ i* 


JtuHiiitu 7 ^ HU Uditi verna, C JcgUC per tutto II 

quartetto, ed iniua virtù per tutto il Sonetto . Benché contenta , e concordi 
con erta Verità vivamente il coftumc d’un’huomo fpinto dalla vaghezza (l’Amo* 
re, collante nel ricevere ogni più grave percortà da quei begli occhi , e .rìma- 
ncr’allacciato dalle bionde , eil attorcigliate chiome : onde di grado accetta per 
dieci , e piu anni l'imperio , e Ja prigione d’Amore ■ ripetendo e la dolcezza del 
colpo , e la leggiadria della rete fua àmorofa , e il diporto del fuo carccr novel- 

- • lo, ' 
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Jo: lice he prorompe, e sdrucciola a benedir colei, ch’è la cagione della Aia pia- 
^a, benché profonda ; il mare , in cui prima provò il fuo rnchio ,ela fua tem- 
ieda ; ornando il colpo del titolo ili dolcezza , la rete di leggiadria , il rilchio 
di fccurezza , la tempefla di tranquillità . Per voftra fe , quali li ponno fentire 
più follili ramalie.’ t dico fottili , perchè quelle tutte fono dell’argutezza j lic- 
comè eziandio quelle , che appellano gli occhi degni , onde^non s’abbia a dif- 
grado la profonda piaga; nè li rechi a duro il laccio , onde ligato l’hanno le trec- 
ce ; e che volentieri , e di fuo buon grado per due , cpiùluftri fi fomnretta ali’ 
arbitrio deli’ infoiente, ed infidiofo Amore . Abbonila il Sonetto di cento 
Veneri , e d* chiarezza fplcnde ; e vi riluce eziandio l’evidenza , quando affé- 
gnatiauei begli occhi , e quella treccia inanellata , e bionda, quafi condito am- 
bigue ce li dinroftra . E quando ei dice : 

Altri due lustri, e nù, bei motot -r.e g-n j , 

E MI CONDUCA ALIA PRIGION HCONO», , 

Ambra in tal deliberanza , cd aflèveranza accompagnarla co'gefti , e con le ma- 
ni ; e che chiunque ciò railcmbri, il fappia pronunziare, e facciasi, che con gli 
atti-io confermi : c ciò non folo ne' quartetti , ina eziandio net terzetti per la 
figura contcnziofa della «petizione sì , e si . Ma qual'e lagnai benedizione di 
■ Madonna Del luogo del luo novello Amore, che fu il mare ; e della tempefta, 
che nomina,come del mare propia pallione In quella. maniera Ambra il Sonet- 
to , come animato , e vivo . Tanto gli arreca il carattere della Verità . . 

MENA zG 1 0. ' ’ 


S Opra la medefima Cammilletta. 

.R ’ ' 


f‘i u’ ) Par tolta dalla Irjfa d' roto fpeuditoi;e , direbbe il TaffoUi , Cerc- 
ine lo difA di quel verlò del Petrarca nel Sonetto II cantar novo ; ’ ‘ 

£ */ Sol ì ch'è foco , e più P altro-, end' io Jui. 

St'i- uovo caicer mio diporto v n test A)Cangia il mo- 
do <1 i parlare . Avendo detto Si dolce i 'l colpo , Si leggiadra la rete , par do vet- 
ro continuar coll’ addiettivo , e non col Aiftantivo. . • . 

’ Benedetta t o l e i ) Petrarca nel Sonetto 250 . 

Benedetta colei , cb’ a- miglior riva ’ . -v • 

Volfe'l mio corfo , .... . . « 
e nel Sonetto 47 . - 

Benedetto~Jìa V giorno, e'1 tnefe , t P anni , ee.- . . * - 

E ’l mare, e. C o n d a ) Venezia . £ 7 Mare-, t P onda è detto più 
magnificàmente , che fe avelie detto £ l'onda del mare . Virgilio nel l'.deH'Enei- 
de, v.(5j. 

. ' ...... Molemque , émontes infuper aitai > ■ 

• .Jnpofuit 

fono le parole di Seriorio Quattrìmano. . 

In cui nacque; Siccome Venere. . ». , 

ANONIMO.' 

Si' ’l rovo czjttEiJ JìV novo dohsr , Mf. Melch. Ma ritengafi la lei 
zion dello Campato . - ■ - , 


sa 


t 
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S O N E T T O XXIX. : 

;/ A L L A . . M E D E S I M A . 

Incorfo in nuovi impacci amorofi , prega, il. Tuo ' 

• . » Signore Io liberi da periglio, 

S Oceani 3 Amar , al mio novo periglio ; 

Che ’n ripofo , e’n piacer , travaglio ,• e guai , 

E'n fomma cortcfa , morte trovai , 

Ni- vogliono al mio J campo armi ,-o coniglio. 

- D' un lieto /guardo , e et un fereno ciglio , * 

Cui par nel regno tuo luce non bai , 

A te mi doglio , eh' ivi entro ti fai j 
E d’ un bel vifo candido , e vermiglio , ' 

£ de' leggiadri membri anco mi lagno , >•.' . 

Eguali a quei , che contrajìar' ignudi 
Videi: le felve fortunate d’ Ida. 

Da qucjìi. con pie tate acerbi , e crudi 

• Nemici (poich* ancor non mi /compagno J V 
Dalle tue febierc) tu, che poi, m' affida . 

QJU ATTRIMANO. 

C h e ’m riposo, e p i a c e * , t r a v a g l r , e g v a r,‘ 

E’n somma .cortesia, morte trovai) Sentenza centra 
l’ufo comune. * ' 

D’ u n sfreno ,c r g l r oj) Il Petrarca ne! Sonetto ij-ulifle- : ffubikfo 
ciglio . E mi Sonetto^ ii.tranguillt ciglia . E JUllanti nel Sonetto 16S. 

E tf ucci io ri me meri anco mi lagno) Il Petrarca 
nel Sonetto jo. ' - r . . . ■ - 

£ d' Uva bianca mano anco mi àglio. 

■ S E V E R I tt 0 . ’ 

I X" quefto componimento abbatteronfi il genere giudiciaje per una parte, onde U 
Poeta accu fa la fua Dorma di perfidia , e d’ inganno , perocché ’J ri palato 
eliporto,. dove fu-tratto, provollo plerf di travagli , e d’ amarezza ; rdinol- 

’ . ■ ’ . ■ tra 
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tre ( che Arano fenibra ) in Comma coiteli» trovò pencoli ili morte, Acche ne . 
con armi, nè conjfinezza d'accorgimento da’Ter avvenimenti potè ri pararii . E 
de’ begli occhi , c ile’ lufinghevoi cenni , c delle vaghe membra a ni una di bel- 
lezza feconde, tutti con Calia piccate acerbi , c crudi nemici , fi lagna ad elio 
Amor , che ad uno ad uno li regge , e muove . c , 

. Ma per un'altra paf te pofcia cerca tedi ignere Amojre , che da* CovraClan- 
ti pericoli , e da rei cali l’allicuri , e fi anco lo laici », concioifiacoCa fi è detto di 
fu a Cchicia . QucCta ragione tratta è dal luogo de’ pomicili ; e dicendo , che può, 
■quell 'altra c dalie cagioni Cacitrici , 

Ma per dir della parte primiera, duolfi degli occhi peiche ivi entro fi Ila - 
il qual’argoincntc chi non vede , che dal Conte del luogo è preio ? E quelle Co- 
lio le ragioni del Sonetto generali , 

Soc conni) amor, un ru novo PEtrroj. i o)UTa qui la ibrma 
della prcficzza , poCiiachc tronca qui molte coCc , che per mezzo vaqntv, e vi 
lire feo la eziandio la Corina del Collume eCprcflòvi d’un huorr.o intrigato , che 
domandi aita . ( ’ ' 

Novo rcmo'uo) par , che voglia dir frefeo , pnradoilò per le anti- 
tejjj , c contrappelli , cc. Intanto procaccia per la novità l’attenzione , che gli 
aggranfi iCce ciò , che ilice : 

Ne* ♦ ageiono u mio scampo asmi , o comiicmo) 
Gr quanto al pregar ’l Cuo Signor’ Amore, che CoccorCo gli dia nel nuovo 
Cuo periglio > <iò par detto con molta fidanza d’Amor benigno: il qual medefi- 
mo però nel 4. Sonetto accuCato Cu delle Cue mercedi avaro, e che a’ Ceguaci Cuoi 
. fede i\on tiene ,'Pure il prega del Cuo .dovete , e di Coccoricrgli nel luo nove! 
periglio, poiciachc in lemma cortelta morte ha trovato, nè vaglionò «1 Cuo 
icampo armi , o confidilo. Ma che amore a prò de’ Cuoi Ceguaci fi muova, 
nuova coCa non è . Il Petrarca, nei Sonetto L’oro , e le perle , a dir’ebbe : 

QtoJ/i pojer Jìlenzio ni Signor mio, 

Che per me 'vi "fregava -, ond' ci Jì tacque-, 

' Vedendo in voi finir vojlro defio . 


v 


ME» A C t 0- 


P Er la medefima,. • . 

C h' 1 v t entro ti s t a 1) E' da riferire à_/ìrf»a ei« //« che nello 
Iguardo non può » cred*fo , dirfi ilare Amore. 

s E de’ eigoiadri membri anco mi lag* no) Imitato da 
quel verCo del Petrarca nel Sonetto 30. T" _ - ' 

' Ed' una bianca inano anco mi doglio j , ' - 

A ialiti, che contrasta r’ ignudi, ec. ) A quei delle tre Di- 
ve . Torquato Tafio in un Cuo Madrigale ; c 
fidai e c oi fronde , è rami , 


Ch'-ignude membra 'ctmtrnjlar vedefle 
Di bellezza ceìejie , cc. 

v 


SO- 
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SONETTO XXX. 


Effóndo fiate reeife le chiome della Tua Donna, ne piange in 
quello Sonetto amaramente la perdita : e nel medefimo temj o 
fi fcaglià contro l’Autore del misfatto, e contro Amore ac - 
cufando l’uno di crudeltà , perche avea avuto ardire di . <• 
offèndere cofa si degna ; e l’altro di dappocaggine., 
perchè avea tollerato , che altri lo difarmaffè (felle 
maggiori fue for^e. Ultimamente proceda, che \ -• 

ciò non farà, che eglj ngn perlèveri ad amare. - . , 

L E chiame d'or, eh’ Amor, fole a m fi-armi , 

. Ver meraviglia , fiammeggiar Jovente ,"J , 

D’ intorno al foco mio fino , cocente ; 

E ben’ avrà vigor cenere farmi j 
Son 'tronche , ahi lajjo o fera mano , ed armi . • 

Crude , ed o levi mie catene , e lente f - 
Deh come il Signor mio foffra , e confcnte , 

Debfuo lacciuol piU fòrte altri il difarmi ? 

Qual chinfo in orto fuol purpureo fiore , 

» Cui l’aura dolce’, e'I fui tepido, e ’l rio 
Córrente nutre , aprir tra l'erba f<efca\ 

Tale , c piu vago ancora il crin vid'-io , ■ 

Che foto ejjer deve a laccio al mio coi e: * • - 

Non giù ch' io., rotto lui , del. career’ efea . 

U A T T RIMANO. 


S Crive quello Sonetto, quando furono tomluti 1 capelli alla fua Donna U»! 

manto • AnactdpiMc un'cda in piangere i captili, che erano il i r ■ ì k \ 
.UPolicntc T, ranno a Smcrdia Aio i, ‘marno, a, o . Vid, LAano^l nono ito 
ile la varia iftoria , al cap.;. Nel 7.I1I,. degli tpigriin.nl, Greci vi è un’ep r j !u rn- 
ma d un geloio , che tronco i capelli allalua innamorata , elfcnduli arvirto* rh#* 
era amata da uri altra. Ovidio anche piange i capelli di Comma c( »;i ’ 
la chioma di' Berenice Kcina d’Egitto in una Ekaja intera la i.uilV f imaco 
ir. latino da Catullo , c con molta . Ma^.l Caft nbn Se IvtttTZ 

aita niuna di quella elegia in quelli Tuoi Sonetti de' crini , perchè la ara viti t« 
Jeans non riceve volentieri i’arguzic Greche * ^ vita To- 

_ Rr Ch , 
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...... CH’ AMOR SOLE* MOSTRARMI 

Per meraviglia) Perche apporta gran maraviglia , che altra cofa 
polla fiammeggiare intorno ai! un fuoco fiammeggiante , ed ardente . Vedi 
Dante> dove dice , ihcl’anirae fiammeggiavano dentro la lucedel Sole, c dove 
dite del caibone , che parca dentro le fiamme . ' ' • 

...Ch’ AMOR SOLCA MOSTRARMI)' *- 

Pe'r mera viglia, ri a-m m e g g a a RjStrano modo di.dire^Tale 
e quel di Tibullo nell’Elegia lo.del lib.a.v. 5. ■ . 

farcite , calefics : acquimi eji impune licere 
" Nomina Jarniofii ieedere poffe /etnei. • 4 .*.*,_ 

Fiammeggiar ) Il Petratta da anche il folgorare alle chiome nel So- 
netto 166. . V-.. V- '• ' 

, £ folgorar' »• ned: , otid' la fan pr/fa. 

li che toliè da Apulto nei 2. dell'Afillo d'oro : Quid curri capillìi calar gratus , p 
nilar fpUnd.dus ùiucet , c centra Salii acuir. vegetuì JulgurM , vél placidut re- 
mtet - \ ' ‘ r * ; -, ; . j 

D’intorno al f o c p m 1 o V D’intorno al vifo della mia Donna • 
I Poeti chiamano fuoco le co fé amate . Virgilio nell’Egloga j.v.66, , 

At ùnti fefe ■ ojfcrt ultra meui. igi/ti Awjntas , 

Orazio Epod.od.14.iMj. 


• • • fi non puln ìar igni / 
rendi! oFfeJJ' 


Accendi t obfejfates lljon . 

* dlffecofa d'cArema vaghezza , perchè allude all’amore di Paride ,c all'incen- 
dio di Troja , il quale nacque dairinnamoiamento di Paride , C dalla bellezza 
di Elena . Il Petrarca nel Sonetto 1 50. 

V altra non gii, che ’/ mio b'el foco ì Cile., , , * '** 

Cb' ogni buoni pareggia.', ... " ■. 

Cocente ) Perchè faccende il’un fuoco , che non può cftinguerfi , ne 
puh in conto alcuno foilenrrfi . - a * .• 

E ben' a v jp a' vigor cenere farmi ) Tuttoché fieno fiate 
tronche, perchè ' „ ' f ' *. 

Piaga per allentarle? arco non fan.t , ■ 

percjiè vi rimangono tante altre bellezze, che avranno forza , e vigore di poter- 
mi convertire in Cenere. Sopra difiè nel-Sonetto.21. . ... 

■ CI* fòle hanno vigor cénere Jayuri • _ - > 

Ora dfflè prima : * i- t 

È., ben' avrà digor cenere firmi , 

perchè dovea dii e , che clic eiaiv tronche , acciò prevenire ogni fofpetto , che 
pctclTe venire altrui , thè perciò s’intkvpidiiTe il fuo amore . • • 

Son tronche, ahi* lassO *) induggia quanto pi£ può a dir quel - 
la cofa , che tanto.glj preir. e a , e che gli era di tanta noja càg ione . 

Ahi lasso) Ragionevolmente fof'pira dopo tanto fu» danno . ' 
Orerà mano, ed armi c.r bue | ECigera - il fatto , e chiama 
ogni cofa crudele , come fanno gli addolorati . Virgilio nell’Egloga 5. v.2j. 

Atque De») *, atque afra , votai crudeltà water . 

Qnièda-notare., che quando i Poeti hanno per le mani alcune voci , che fono 
indegne di verlb , hanno a lafciarlc , ed ulare ilgenere per la fpfzie , o la ma- 
teria per la forma , come fa qui ilCafa , che pei* non ufar fòrbici, voce baila , e 
Vile , dice armi i li Petrarca per. non dir’ oglio', o cera , o altra cofa particola- 
re , dille nutr. mento nel trionfo deila Morte , cap.t, 

Aguifit 
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A gufa d' un foave , e chiaro lume , 

Cui nutrimento a poeti « poco manca. ' 

Il Cafa, per non ^lir Nibbio » dille nella Canzone 5 . ■ t 

, lo , coinè vile auge! fi elide a poca (fca . 

0 invi) Leggiere , c foavi . 

• Lente) Tenaci, e pieghevoli , e che ftringono fortem ente.Orazio E poti.- 

cd.is.v-s. r . . ' ' • l 

Arciius atque bedera procera afiriagitur iles . • * 

■ Lenti j adkartftì brachiti a' . . • ' ’ . 

Plauto Menwh.aa.i.fc.l.v.iJt , . .*■ . * • ’ 

Ita • ijlac rutili: lenti* rive la flint efeuria : ' ». , 

Ouaiirinhpj er tenda; , tanto, ajìnngunt arci tu t . r 

Virgilio liti ideile Georg, v. 41 . 

.... Vkrygia fervane pici lentius Ida . 

Scherza anco jl Cala con quefiiaggiunti , e vuolquafi inferire , che quelle cate- 
ne fue furono troppo deboli , poiché furono cosi agevolmente troncate , ed ac- " 
cennaqucl, che dilli Catullo Carsn-6<5.v.4a. “ ,. ' „ , ' v 

S ed qui fé ferro pojlulet tjj'e parimi - f • * ' - 

fluid Jaciant crine: , quum ] erro tali a ceddnt J 
dTm come il sionob mio offra, e. c o n s e V t r , ec.) 
Come fottìo Amóre , che altri nel fuo regno ardifca di fpogliarlo delle fue armi 
più care ? 

So f f r a ) Ufa voce antica per dar grandezza aj futi dire . Virgilio uSò 
quelle voci antiche Juat , e quianam , ed oth: , c molte altre . 11 Petrarca ufa 
jue , i jerutt r e fifir'c. - ■ . ■> 

flr r suo e a co' tu o i J Chiama lacciuolo i capelli', che poco anzi ha 
chiamato catene , per non dir fe rupie una ifte)Ta cola , e per ornar’il l'un dire Hi 
varietà i ed ufa il diminutivo , avendo, riguardo alla fottigliezza de i. ca- 
pelli ^ • . e 

Disarmi) Perchè Amorci" armato d'arco , c di filale , e di facelle acce- 
fc , ediìaeci, perchè ppffa ferire, accendere, e legate i miferi innamorati, 

Qr > l chiuso MNORTosuoL niiNÌEo F.u »,r , ,ec. Parò 
ad alcuni , che non (ia bene agguagliare i capelli ad un fiore , perchè non hiVi» 


no niunn fimiglianza fra Kyo ; ma non è cosi , cóme cofioro li l'anno a credere, 
e fono troppo rigidi cénforì in ‘giudicare ali Icritti tic’ valenti huoniini t perchè 
hanno llunglianza nella'vaghezza , in eifer tronchi, e perchè gir uni hafctmó 


ncllacìma del capo , e l’altio nella cima dell'erbe , e delle fronde . Daate uclla 
Canz.t.Hel lib.j. ,, . ' • . ' * ’ ' .' 

Ma conte fior di fi ronda •> 

, Coti de la mia m rii e tien- la rima . , v - m 

Ora tutta quella comparazione è tolta da Catullo , che d iff» Ca rru.6 s.v, 39. 

Ut fio: in figli: ferretti: nafeitur borii: , 

. Ignoto: pecari , nullo conti fu: aratro f . r 

. Q uem mulcent aura , firtnat fot , educar imber . 

Ma non potendo dare ài verbo, è l’azione all'aura, al fole , e al rio , dà a 
ciafcheciuno di loro l'aggiunto , cd un verbo , che-è propio di tutti e tre . im- 
perciocché tutti c tre concorrono a dapnaitrimento al’fiorc . Il B traila dice, che 
iLCafa non ha imcfo Catullo : perchè imber appo Catullo non dinota no , licco- 
me dinota approdo Virgilio nel t.dtfll'Eneide , v.izj. 

• - Acitpiunt inimitutn imbrem , ' T * • » 

K r * ma 
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ma pioggia: ma credo io, che egli s'inganni perchè apprertb Catullo può dinij- 
tar rugiada , e ri velette . E il Cala qui noni- traduttore, ma imita Catullo in 
qui fio fuo concetto» per quanto gli par di feguirlo , c non è obbligato a non, po- 
tei ’ulìire dalie lue 01 me ; , ' . ' — .• . 

Aprir) lì. Bimbo: 

à/<i itila ar.ion' t fior tutti ad un tanfo . 

Apri re c propio de" fiori ; c perciò , per quanto dicono alcuni , è detto Aprile.' 
• • Chi -si lo fsskr devia uccio al mio core) Ima 
perciocché fu in delfino , che non avertè a legarmi altro laccio , che quello . Il 
l i trarta nella Canzone 41. • m 

(ih attinti , ti’ ai tuo régno il cielo inchina 0 , ' - 

I eoi 1 ei a in uno , ed or' in’ /ritto triodo i • “ ' 

Jtla tue f i' ad un ned ’ * • " ’ ‘ . 

. Legar fot ri : tèe 'l Ciei di più non to/fe . , . 

Non au' ca'10, «olio 1.01,011 cakiVeìcV) Il Pc- 
trarcà nella medi-lima Canzone ; -, 

'. *■ ' ^•cii'um è rotto , e'n libertà non godo ^ - 

Nota liti .dd laccio . , _ «- 

U«cu’ e :-c a.) Catene , e lacci prefuppongono carcere, e prigionie . 


... S E V E •$, I N O . ■ - 

O 'Uefto componimento riponfi parteTrell'ordinc il i naoftfatiVo, perchè raccon- 
ta delle chiome della iua Di>nna recil'e ! parte nel dii ibernavo , perchè 
qmtiona, le fciolto quello laccio rimanere egli dee libero 1 e dctcrmina^i-chc-nò: 
perchè intenzionalmente, per dir cosà, edm altra più riporta maniera ne ria in- 
tra prefu il more , ed è l’argojuento dal l'oggetto, ovrer la prova tratta è.dalla ll- 
nvglianza , dfiendq, che liccotne’ ro.tti i lilcci della perfom) , rimane pur’il pri- 
gioiui re nella prigióne ; così rotti piacci trecciati , che legavano il cuore , pure 
il chinilrojo emuiura falda rimane della prigione . - ■ . 

Egli è poi la forma del dire tinta dcll’afprezza volta a rimbrottar parte la 
ferirà , ed in iquità della many , e l'importunità del ferro , che nelle innocenti , 
e aifornc cofe s'adopera -, parte a rulipiovernrja condizione delle lue catena che 
sì deboli , e cedevoli fondi e parte lilialmente ad accular ia dappocaggine d'A- 
inòre , thè foffre, e permette v. - ■ . 

DEC 'ItIO - LACCHI Ol f P FORTE ALTRt Ir !>.l là f K l) 

Argomento, ch’è da deftlnatj, odirem mezzi da prevalerli inqrcriófo ; ma egli 
dilprfzza paidcr’il miglior’inìpcrlo. . , 

.Nel fin -deli-ritta perla comparazione del te neretto flore la vaghezza del 
crine, con la forma deila prede un , troncata lamentazione ile! reci lo crine , c 
parta fpeditamènw a (in e , che rotto lui non- peto iriìir può del carcere , che per 
altro chiulo Ha faldiilimo , eforte. . . 

Ma da capo ritornando . • , 

HeTr meraviglia, riA l MM5GGÌAt s o.v tari). Spofe il 
nortro Qiiattrimano ; perchè apporta gran maraviglia , che altra co|a fiauimeg - 
giar porta ad un fuoco' fiammeggiante , ed ardente : ma però non dille il Poeta 
fuoco fiammeggiante , ma. ken puro cocente , dalla cui purijàisn può forger la 
fiammata qual'iminaginc di fiamma rifultante dal fuoco in ungcaziofo Vili) lren' 
è a veder vaga , c maraviglioia , c forfè alluder volle l’Autor nortro alla'fiurti- 
ma, che con fuoco m. Ha 1 » vide atcefa nel capo dijulo nel 3. dcll’Encidc rao* 
contata.' ’ x jjq 
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Di modo che per maraviglia dell'accidente forto nel vifodi Madonna , non 
>er la incompolfibilità , che molti nominano de’ due foggetti, raollrar ciò fo- 
ra al v ago noftro Poeta Amore . 


M E N A G T O. 

V Icn meritevolmente da i hfegl’ingegni lodato quello Sonetto del Cafa -, 
fatto fopra. le chiome tronche alla fu a Donna - 
Fiammeggiar ; Nota fiammeggiare (Ielle chioma . Cosi folgorare ili ile 
il Petrarca nel Sonetto 166. . .. - 

Vedendo arder' i itimi , ond' io m’ accendo , 
fi folgorar' i nodi-, ond' io fu it pref . • 

F.rodiano anch'egli nel libro i . parlando delle chiome di Comodo Tnipefadnre : 

K opiv ti a » <PuV« S-otrj./ , rf où tei . ùs «Vote Vii to'» fi ÓKiou . nomò ■or ixxxfivttr 
«c'oto cuponi ù r i', us toòs ftìr iitàat ptropUt xpoeraò ir pi de Ti rrncdraiha . vo'à s il' 
ìxiti* £ùr \ryovms. aiyhiir riva. ivpàeior' Tigli tir xifxlair myyywrdit àura . 

U'i n i'b ibo u Fic o m i-o j D’jiltgino alla mia Donna . Virgilio' 

nell’Egtóga 3. v:66. ..... Metti tgnii Amputai . * »- , 

EX * e n avrà 1 tic o # .cis e^r e farmi ydì fopra nel Son.iu 
Che fole hanno vigor cenere farmi . . • 

E d a r m 1) Detto nobilmente per non ufar/óri/c; , voce baila, e vile, ilice 
il Qliattrimano . ' ^ * t è 

Le a t ai Detto alla Latina per pieghiteli , arrendevoli . ' 

lx signor mio) Amore. 

Qjl U.CUMISO IN ORTO <6 01 -tuli PC Òt O Fi O» ' 

Cut c’iihu dolce, ec.) Da Catullo in quei leggiadriilimi veri! , 
Cairn. 62. v.39. 

Ut fot in feptii freretur nafeiturhortii , 

. Iguotuj fetori , unii? . coiti ufui aratro j V* ' _ 

* U& nM «witAwtf aureo , fil mai fot , eduseipt inAer, et. y * 

i quali anche furono così imitati con feliciti dall’Ariofto nel t.ifel Furiofojft.aj, 
La 1 r erg ine Uà è fìntile itila Rofa , 

Che ’n bel gim din fu la nativa f pina a ' 

Mentre fola , e Jìcwfi Jt ripefa, , 

Kè gregge , nè Laflor f e l' avvicina . •* 

Aura ftmve , e l’ Alba rugiadofa , 

L'Acqua, e la Terra a! fuo favor R inchina , ce. 
e da Girolamo Amaltco in una fua Egloga intitolata Jclu : 

Urque tnetr.t Jiorei , quoi in fragrante recejju 
Sol gencrat', pan un: Aura: , Ver educai , ridi * 

Noeti t alunt Torci , (meni Aurora reciUdit . * 

Chiamarono i Poeti chiome le foglie degli Alberi-, che .perciò farebbe flato piò 
«manevole clh paragonare i capelli duna Danna alle foglie ; fìccome fece il 
noftro Poeta nel primo Sonetto de’ riputati , e '1 quale c neH'iddlò foglietto , 
che ’J prefente: . \ ' 

•AV ’n riva di corrente ^ e largo rio 
Chiome J piegò d' Ape il tenero loft 
Hi belle , eorn' il Sol , eh' io fol conofeo , 

Sparger tra noi le fue talor vidi io . 

Porro-reo fio r a )Cioe bello, vago. Virgilio nel 9.dell’Eneide, 0-43$. 

Pur- 
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VurfUrtus veiuti cum Ji.j , cc, 

Che solo esser devea laccio al mio cor*) Hi 
qualche fin-, ighanza con quel dcll’Ariofto nello, del lurida, d'Angeiica inca- 
tenata parlando, ll.j7. 

0 Donna » detona fol itila catena , 

Con che i fuot fervi Amar leciti mena. _ * 

}1 che fu pielb da qucl.d’Ovvidionel 4. dèi le Metainorfofi , v«fi77. 

Ut feti t , 0 , d.xir , Mu» ijlis digna cinemi , / 

» Sed quibur lutee fe cupidi jupguntur amante t . 

Lai) nota //« di cola inanimata , liccome di l'opra ai Sonetto 6. -, 


E 


ANONIMO. * . ‘ ' 

. ~ ,, ... _ a 

Gli ha per argomento le chiome recife della S. D.cd è /limato un de'mlglio- 
j ri. Si duole, che lìer.o date retile baila Ior qualità, perchè'd'oro i dall'ufo, 
perch’eran il lacciuol più forte d’Amorc, ed eirer dovtai] 'il laccio del fuo cuore. 

. li bonetto, thè legue , tuttoché fu io fteilò argomento;, non è perii cosi (li- 
mato. • . - . 

Deh come (Uirosot o s ofiìjR a,.,^* con'senteì. 

. 1 >t L SUO LACCIUOL 1 ! ìl F-ORTE ALTRI l’ L D 1 S A Vt'H 1 ? 
Anche qui , dopo i due, verbi principali , il tbe fi defldera , e fottinteride. 

! • Jori Mi t consentì) /"fee-i ‘ coufente , Mf.Meleh . e indubitata- 
mentp- ella c miglioriezione . 

Qjlt al chiuso inorto) OfTerviO ciò , che foyra quello ternario 
ilice Torquato Tal'so a tar.i 16. del tlifcorfodel poema eroico . 

sAtti r ) ii\ vece 'A'aprìfì . *' - ;*■ 


- 


.< <•.1 . . 
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SONETTO XXXI» 

- * „ # 

Che per la perdita delle chiome dell’amata Donna non 
. i fi era in lui {cemata favilla del fuo ardore. . 

L E bionde chiome 3 ov' anco ionica > P prendi 
Amor quejì’ alma 3 a lui fidata ancella > •• 

Ferro recide \ c /empi-fi ver me fella . , 

. E fcarfa man quel sì dolce oro offende ♦ » 
Nè di tanto fplendor priva 3 m'incende s 
Con mcn cocente } 0 men chiara flcella ' 

L’ alma mia luce, e fa sì come ficaia 3 , *- ' ' 

* Gì e coll' ardente crin fiammeggia 3 e fplende $ 

Nt' } quello cjìintay mcn riluce poi j 
• • men co' propri rai , nuda > fc «if/I 

Per lo fereno del' arde , e sfavilla. 

Non è franco il mio cor 3 lajffo , interrotti * • \ 

Ifaldi, ed infiammati lacci fuoi i . 

Nè dell' incendiò miofpento è favilla , 

Q_ U A T T X 1 M A N O. •" , 

. . 

O V’anco i n t r i.c a , e hekd») L’una voce s’intrica nell'altra. * 
A lui fidata a n c e 1 1 a) >crchè,.cireado'ratto il nodo', non in- 
tende di lificrarii . . « . ■' j. 

Ferro reci de ; e sempre v.er m é Etm J' Nel Sonetto 
precedente : 0 firn tnano i ed armi crii de-. 

KV di tanto spie n do r) Prende la metafora dèlia luce , c fe- 
puela infino al fine con molta* vaghezza , e eyopre con tanto artificio quella 
fila arte , che par la natura l’abhia portato a cosi dire , e a formare cosi irta ra vi - 
gl iofo Sonetto. &per certo, che la piaggior-’ arte è cuoprir i’ atte-, il.che niu- 
no fa fi» diesi» del.Cafa.' , • . ' ' - • ■' 

,,, , , E F» Si" COME VTA L( A, V. V . , - 

Che cdsl’arde lift E iammiSoijj e splendi) 

La della di Venere fpeilb fi mofira a noi in forma di Cometa . 

N e' , t^u eleo estinto, men riluce >oi, ec.' ; Nè Callima- 
co , nè Catullo dilTero mai cofa cosi vaga , come dice ora cedui . 

Non e' franco jl mio cor, lasso,' interrotti. 

/ I SAI- 
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J SUBÌ, ed infiammati lacci scoi; 

Ni ur L L’ I N C B.N O I O MIO IfJHTO E FA V IL l A J li Pe« 

tlarca nel Sonetto 70. , ' • 

■ l’ioga per alleni ecr d'arco mil fama . 

% Kifpotlc . BÌ.OSOi tHIOMt I ! N T R I C A , .P R F N D S ,'c R IN , 
LACCI SALO t, INTERROTTI» O n O , I U I N D ol i N 'C E N D E , 
COClUtUCHIA R A f ACLL LAi'LIICl, STULA-, CRIM, FIAK- 
M I O O I^l , S P L-E HO E , E S TI N T 0 , R I L U C E-, RAI, LÉ N O T TI , S E- 
RENO Cititi R II ì ) S F*A VILLA i-I UFI AERATJ , INCEJJITIO 
S P E N'T O , FAVULI, FERRO, RE Cipn , SCARSA MAN p 3 OPF K}1- 
DE , I N TE R R-OTT1 , * . " , , 


.8“ E Vi E R *1 N d.\ : 


E Gli l' fcr-tto quello componimento nel medefimo foggetto , che l’aniidettoi 
ma d’altra vclle.ornato aitai mcp’ avvenente, e luen figurato; falvocht t 
fregiato è della comparazione del Cometa-, che dirtelo è.nclla- coda , detto dal 
l’oeta crine , perché più iguale renda l'appareggiamento,, il-qtiai crine fparito, 
non per tanto riluce meno la fua ftella , che egli chiama la Aia' luce ; iiccopic la 
cclefle ,«chc tee ma del crine, non meno de’ propi Cuoi fai Je notti pef li cam- 

S i (Iellati riluce a Egli è adunque collante, che la Cu a luce, comechè priva 
ell’aureo crine , Ceiba ilprimo tenore di allumar’ il vago nollro Poeta di. 
non minòr’ardorc , che quando era fornito del beldiadcnia délle thiome . Rot- 
ti quci lacci non c libero il fuo cuore : come Ce dir volerti*-, che’l cuore la fua 
fiamma (èrba intera , -argomentando dalle differenti ragioni della fiamma, e 
del laccio i la qual dalle .difpari cagioni argomentazione coverta èmojtcf, fan- 
brando. per tutto un fempiice racconto . In oltre vi è coverta insali ultime delle 
due condizioni del fuoco divifate da Platone , dicente , che M fuoco pa tte ri- 
fp lentie , pai te incende . Dice Monlìgiior nollro , chc’l fuo fuoco perdiìto abbia 
jt fiammeggiare per le yonchc chiane t ma Cerbi perù l’artiere , .fi’ allumare-. 
Ma Ve'ggiatìio , copte , c con ijual’arte lia comporto il Sonetto . 

Certi) mi par', che (fritto fi a" con la vivezza dell 'a détto , .che altramente 
detto bCòflume', ijuai'è d’un’huómod’Amor vago; il. qual coftumè rapprefen - 
•ta ora il Cala , alili cui Rimila , per cncia di gelolia , tondini furono i capelli . 
Mei primoij aai tetto ftefa c la Itmplicd narrazione , che 'recifi fieno i capelli del- 
la fua Donna t ma quello concetto lo adorni con Pai Cuffie r tlcile cagioni .tutte 
quattro : perche fella ; c gelo fa many , che s’iittcndca proibire altrui gli amo-' 
roli piaceri, recide col ferreo finimento quel dolce oro materia , che fon le 
chiome' di fotma bionde , e Ci Vaghe , che ne Ila colto , e prefo-ibnoftro Poeta . 
Ma vedi .per tua le , erme ne fa di tutie-una gentib defrntiones eltg vide fnlie- 
roc per narrazione- nel primo quartetto t pofcia *he! fecondo al raccontato fog - . 
getto appicca la comparazione bella (Iella Elpei o ih-for-mU di Cometa , la. qual 
Ficcarle cól crine aggiùnto riluce-, poi ili queito fgoir.br.ua non Alieno per la not- 
te nlplende : così appunto la Ina Donna del crin luo-lucido priva, parimente, 
come prima, luce ; ed incendiò a lui, che Partendo, parimente apporta . E tut- 
to cib nel fccondo.quartetto» e'nel primo terzetto ; ma nei fecóndo terzetto ren- 
de un fofpiro , dicendo, rotto quello [accio be’ biondi cape’gli , onde ftrcc- 
to era 11 cuòre, ei ben dov.n' bbe franco , e libero rimanere : ma, reo fuotleftino, 
che pur piéfojcd ncccfo li mantiene . Et! intanto ammira ducilranezze : la pri- 
ma » come la fua £>iva lènza fa luce ilei crine pur fiammeggi , ed arda t la fe- 
conda , 
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condì , come lciolto il laccio rimanga pur’ egli in amor legato : i quai due para- 
delli , ed altri nel Sonetto , da una radice forgono , e da un fonte derivano, 
che è la Sottigliezza, con cui congiunta olferverai parimente la Venulià , che fu 
molti altri fuggetti ('piegato abbiamo , - 


E ’ Nello lielTo foggetto, che ’l precedente i nè di quello quello meno è lo- 
devole . 

A lui fidata Ancella) Il Petrarca nel|§ Canzon» S-ft.i. 

A Dio diletta obbediente ancella . 

L’alma mia luce) Cosi anche gli antichi Poeti chiamarono le 
Eonr.e loro v Properzio nell Elegia zp. del lib.z.v.i. 

Hefterna , me a lux , cut n potili voile vagarer . 

E i Proditori . Cicerone fccivcndo a Tullia fua moglie : Hem me» lux, meum 
dejì dfrtum. il che è danotare . 

Si’ come stella, Che coll’ardente cim) Cometa. 

>' e‘ q_u e l l q) A me fpiace quello nè , feguendone un’altro nel verfo fe- 
guente : nè quel del verfo ultimo mi piace altresi, avendo già il Caia dato princ 
cipio atre vedi con l'iftelTa voce, 

F. o infiammati lacci suoi) Così ardente nododilfc il Petrarca 
nel Sonetto iti. , 

L' ardente nodo, ov' la fui d’ ora in ora 
Contando ami ventuno interi prejo , 

Morte d,fi tolfe 

K t’ dell*. incendio k i o spento e’ favilla) Il Petratta 
nel Sonetto toq. 

A ’i per duo fonti fot una favilla 

Rallenta delt incendio , che tu' infiamma . 

Non farà forfè difearo al Lettore di veder qui un Sonetto di Lodovico Ariofio, 
fepra l’iftcflo leggetto , ch'c’l predente s 

. Scn quefti i nodi di. or , queft' i capelli , 

, Ch’or’ in treccia , or' in najlfo , ed or raccolti 
Fra perle a, e gemme ,n mille modi or /ciotti , 

L fparjì ali'aura fetnpre tran ti belli . 

Chi ha patito , che Jì Jìen da quelli 
Vivi alabajìrt , e vivo minio tolti , 

Da qnfl volto il più he I di tutti i volti , 

Da quei più avienturoft lor fratelli ì 

Fijìco indotto , non era altro aiuto , 

Altro rimedio in f arte tua , che torre 
Si ricco enn da ti onorata tejia . % 

• ’ I 

Ma coti forfè ha il tuo Febo voluto , 

Acciò la chioma fua , levata queft a , • 

Si po'] d innanzi a tutte l'alt re porre • 

Tom.l, P.I. . S i Trat 
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Trattò anche lodevolmente l’ifteflo argomento Tommafo Porcazio; 

Aureoloi fecuit riti qua , anta vita , captilo! 

Dextera , fctllaa favior ili a fuit . 

Una manti! K’i/o vitarn’ abjluht , attera Amari : 

Magna PUmnin , major /attere culpa Detti . 

E l’avea trattato altresì con leggiadria Anacreonte foprS le eh ionie tronche di 
Smerdia ; il testino di Policrate Tiranno di Sanig, iecondo lo tcftifica Eliano 
al capo 4. del libro p. della Tua varia Illoria ; e l'accenna Maffimo Tirio nel Di- 
luirlo 8. Tralafeio di parlare degli Jambi d’Aogurello iòpra le chiome tron- 
che d'una Suora , eflendo poco men che freddi, e inetti. 






» V. 








d • . » # • • • 

CAlv 


Digitized by Google 


CON LE SPOSIZIONI. CANZ.I. }») 

CANZONE I» ; 

Si duole , che effe n do flato innamorato tutta la Tua gioven- 
tù , e gran parte deli’ età matura , ora , che per eiler già 
vecchio , dovrebbe attendere ad altro , nè meno può alfe- 
nerfi di amare ; e che, quanto egli più fi fludia d difìac- 
carfì da quella paflione , tanto più ci fi trova invefcato. 
Su quello argomento accomoda una querela contro Amo- 
re, il quale figuratolo!! come un fuo Signore, l’ accula di 
crudele 5 come quello, che non ufàva con lui il coll urne 
degli altri più' clementi Signori , i quali, fogliono dar li- 
bertà a’ fervi , o perchè ‘fieno refi inabili , o perchè abbia- 
no lungo tempo, e -fedelmente fcrvito: perciocché egli per 
quelle ragioni non folo non avea ottenuto la libertà do- 
vutagli, ma -era flato riflretto in più dura fervitù. Quinci 
prende occafione di animare il fuo componimento di mol- 
to' fdegno , e di molta maraviglia , è rende il fuo flato 
fuor di modo compadrone vple» . " . : '• 

S T" A ■ N Z A I. ’ 

* , **»'•'. < a 

Arfi , e non pur la verde ftctgion frcfca 
Di queft' anno mio breve , Amor , ti diedi $ 

Ma dfl matw.o tempo anco gran parte . 

Libertà ebeggio', e tu m'ajjali , c ficài , 

Com'buom , eh' anzi ’J fuo dì del carccr’fcà; , 
Nè prego vaimi , 0 ftga , 0 forza , od a) te. • 
Deb qual farà per me fecura pa'-tc ? 

Qual folta felva in alpe , 0 f oglio in onda 
■ Cbiufo fia , che m' af onda ; : • ■ ' m ■ 

E da quelle armi , eh' i 0 'pavento , e tremo. 

Della mia vita afidi almen l' ef remai 
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CLUATTB.IMAN O. 

I L Cafa prende il concetto di. quella Canzone da quel Sonettp del Bembo, 

che comincia , 

Se tuffi i miei frinì' anni a parte a parte. 

F. imita in ciò il Petrarca , il quaie da quel Sonetto di Cino , 

Mille dubbi in un di , trulle querele,' ■ . 
nc forma la canzone del piato. •»' 

D i est! anno mio aarvs) Non foloi Poeti , ma i Prefatori 
agguaglino la vita umana all' annoi e al giorno -, e le parti di elfa alle quat- 
tioiiugioni i cal nafeere del Sole, e al tramontate . Catullo Carm.68.v.i6. 

Jucundufn cum eetay Jì irida ter ageretl v , 

J 1 Petrarca nella Canzone 44-ft.!. 

Ch'era de l’anno 1 e di mia. et at e Aprile» 

F. tfa il Cafa quello modo , per innalzare il fuo dire : perchè non farebbe Ih to 
cosi vago 1 feavcirc detto, non fidamente ti ho dato la gioventù, ma ti ho 
dato anche gl arf parte della Vecchiezza » e [ftirla più poeticamente indicendo : 
Verde Jrag on jrefea , e gran parte deimaturo tempo, che le avelie detto la Prima- 
vera, e la Ellate , e 1 ’ Autunno. " , - 

Libertà' c h e g g 1 o ) Non fuggo , Don mi prendo libertà da me 
flellb r ma come huemo , che ho fervilo fedelmente molti anni , la chcggio in 
dono • c in grazia. 

E Tu m' assale, e piedi) Non fedamente mi ritieni. 

Com'huom, ch'anzi ’l soo d 1 del cAtcìi’ esCa) Co- 
me huom , che efea dal carcere da se Hello , • prima che venga il tempo-delia 
fua libertà. ~ -, • • - • 

Ne' prego calmi, o F u g a , o forza , od arte) Chi Ha 
in ferviti , o prega il Signore , che il metta in libertà , a fugge il fuo dominio, 
o fa forza , cd empito in quelle perfone , che il guardano, o ufa qualche arte 
per libcrarfi . Dice ora il Cala , che niuna di quelle cctfc è a lui di profitto , o di 
giovamento.. 

Di h sara' per me.securaparti?) Efclatna come 

difpcrato , e con molto fdegno ; ed è tolto dal Coro di Euripide nell’ Ippolito . 
Dove potrò io fuggiimi , ; e- ricovritimi , che Amore non miraggiunga , e non 
liti fia tempre al fianco ? Properzio nell’elegia go. del libro *, v.i. 
iugit, ah dementi natta eji tuga, tu licet ufque 
AdTan.um jagiai , ufque fequetur Amor. 

* <àu al' f o l t.a, iflJa in a l p e , ec. ) Verfo grande , e fonoro t 
t ciò fa, per ingrandir più la malagevolezza , che egli ha in ricovrarfi da Amo- 
re e mette la felva , e lo fcoglior-pcrchèchi fugge li ricovra nelle lei ve . Ache- 
memdr appo Virgilio-. E fe ricollegai mare , li appiatta dietro a qualche do- 
glio , perchè non fia veduto da chi gli tien dietro. 

jè. da qja elle armi) Perchè' ha detto : E tu m' affali , e /ledi. 

Ch’io pavento, e t k’e no) Tremo , col quarto calo , al modo 
latino . '11 Petrarca nella Canzone 1 r.fl.j. • 

L' ant-.eb e mura , eh' ancor teme , ed anta , 

E trema 'I mondo v . * . . 

Della mia vita affidi uri» 1 l’estremo) E' ben ra- 
gionevole , che jje io fono ftatofllfalito , e fedito in tutto il tempo , che io for 
viv uto , almeucTia alHdato nell’ oftremo delia mia vita. 

ME- 
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3M 


D I quella Canzone , come appare dalle lettere manoferitte del Cafa , inten- 
de il Cardinal Bembo in una fua Lettera , dritta di Roma agli 8. di Mar- 
io *S 4 S' a M-Girolamo Qiiirini a Venezia; Vidi le Canzone , che fu* Signoria (par- 
la del Cafa ; je ce a' dì pajJ'ati , la quale mi fu gratijjbna > che i molte beila , e gru- 
ve » ed ingentofa , e piena d' aiti f ni! imeni i . Saràmeritamente lodata da chiunque 
la leggerà , che fappia di tale componimenti . Nè ferie veggono molte di fienili og- 
gidì , comedi la copia de' P oeti volgari fa ora molto grande , e numrrofa , o più 
tojlo innuMerabile . Ditelli che gli ho una grande invidia di tosi bella Canzone , ben- 
ché gli cedo volentieri in ciò , come bucino ioni muffino dolile Mufe , e da ogni piace- 
vole penfero . Faccia or* egli per se , e per me . Era già attempato Monlignor 
della Calar» quando*fu mandato per Nunzio a Venezia , liccooi' egli ilefld lo te- 
di fica in un luo Poema Latino intitolato, Cum ab Urbe profìclus Venetiai irei . 
Ed inquelta Canzone chiamali canuto amante. E' imitata dai Sonetto dei Bembo; 
Se tutti i miei prit/i anni a parte a parte. . 

Di yiiiT'»«No mio breve) Di quella mia vita . Agguaglia- 
no i Poeti la vita umana all* anno , e le parti di etti alle quattro ftagioni. 

O forzai oo arte) 11 Petrarca nella Canzone j. il. 5. 

Onde mai ni per forza , ni per arte k ’ 

M ijpi farà . , . . . -• 

DÈH QJ 7 A l BAR A' PER ME SICURA PARTE?) Properzio nell* 
elegia 30. del Iib.z.v.i. . ’ . 

- ili !. 0 f 11 ' ‘ s » ah dementi nulhref fuga 1 tu licei ufqtit 

Ad Tanaim fugias , ufque fèqueiur Amor. 

In alpej Già abbiamo avvertito altrove , che diceC alpe cV ogni mon- 
tagna aitilfima. - . 

Che m'aicord») Il Bembo ; 

Se gite difdegnofa , tremo #> loco 

Non trovo » che m' afonda .... . 

E lo prefe da Dante in una fua Canzone , che comincia , Così nel mio parlar 5 
’ Ai 11 trovo feudo i ch'ella non mi f pezzi , 

Ni luogo 1 .che* dal fuo vifr m' afonda. ' " * 

cn’ la. pavento, e tremo) Il Petrarca nella Canzone, Voitki per 
mio dejlino : • 

end’ io pavento , e tremo . * 

Nota qui pavento , e tremo col quarto calo . Cosi di (otto : 


Ben debb’ 10 paventar quelle crude armici, , 
l.'isliEMO] L’iftelfo Petrarca) nel Sonetto , 

e le Jtlie palli ejtremr , 

Alto Dio 1 a te devotumeutc rendo • 


T cumini Amor : 


O N I M O. 


I L l'oggetto di quella canzone è tolto dal fonetto del Bimbo ; 

Se lutti i miei pritn’ anni a parte a parte. 

(luattromani Op. a car.js. 

Di q.u * s t’ a nno mollivi! Di qufanni miei brevi, Mf.MeJch. 
. P-hAt^lIEtlE A R M I, C H’t O RAVENTO,E T *.£ M B) Qui iremo 

»n lignificato attivo, e cibilo iti tal lignificato anche il Petrarca nella Canz. 11. 
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L’ antiche mura , che ancor terne , ed ama , 

F. trema ’1 mondo . • 

Co’ quali efempi il Borghtli 1 par. l.I.ett.difc.» c.?6.) difefequefto fuo verfo : 

Cui par , eh' ogni morta i paventi , e freme . 

Dui» mia vita affidi almen d’estremo; Qui tflre- 
tuo follanti vajr.entc è prefo . .. . . k 

. ' -STANZA IL . 

• 

Ben debb' io paventar quelle crude armi , 

Che mille volte il cor in' hanno recifo y 

Nè contro hr fin qui trovato ho Jcbermo 
Altro , che tojlo pallido, e conquifo • ■ - 

Con roca voce umil vinto chiamarmi. 

Or , che la chioma ho varia , e'I fianco infermo , 
Cercando vo fieli aggio Leo , ed ermo , 

Ov’ io ricovri fuor dcl[a tua mano 
Che ’/ piu fegati ti è vano -, 

Nè' fra la turba tua pronta, e leggera v 
Zoppo curfore ornai vittoria fpera • 

,U -A *T T R I ~*M ANO. 

B EN debbono p a v e nt a r ) Bipeteqùel , che ha detto» 1 

Che mille volte il c o k m’ h a n n o r e fc u o } Se mille 
volte m’ hanno recifo il cuòre , è ragionevole , che iole tema. .. 

N E C O NT R A H OR FIN <£U I TROVATO HOSCH ERI* O 

A L t r o , c II E t 0 I T O ec. ) Quando non fi trova altro fchermo con- 
tra i nemici , è di medie tP , che fi defeenda a i preghi , e che ci diamo per vin- 
ti . Kella Cantone e.il.i. dille: . * x . . 

Jìi trova incontra gli *afpri fuoi martiri . ' 

Schermo miglior , che lacrime , e fofptri. . 

E fa immagine d'un vin» , che chiede pietà al vincitore , che perde la voce , e 1 
colore , e con la fua bocca fi chiama vinto , c abbattuto . Assali, fied i, 

Ar"mI, TIMO, PAVENTO, AFFIBÌ,*ÌCIIO|1CMl«MO,Vm- 
t o , fono tutte voci dì guerra . • ' a.. . 

O R , C H E LA CHIC M 1 A HO VARI* , E ’L FIANCO INFERMO) 

Or che io-non fono più buono per le battaglie amorolc , che già ho cominciato 
ad 'in vecchiaie ; edefprime quello concetto d’elTerfi invecchiato , con molta 

dignità . ' • - -- 

Cercando vosEivAooto loco, ed ermo, 

Ove 
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Ove, ec. - ) Cerco di appiattarmi , e di nafcondermi in luogo felvaggio , 
ed ermoi ove non fi vegga veftigio umano , perchè non fia trovato da i miniftri 
4 ’ Amore, e polTa Scuramente vivere il rimanente della mia vita,Ncl Sonetto 19. 
Per ricovritimi , e fuor delia tua inano 

Viver lieto il mio tempo , e fuor di pene ; 

Or , cbe tanta dal del luce mi vene , 

Quanto io pojjo -> da te fuggo lontani.- ' 

Cnt’t nù seguirti t vano) Perchè, ficcohjeOvvidio i.Amor. 
eleg.10. VA" 

^ T arpe fenex miles , turpe fenilir amor. 

N 1 { 1 a' la turba tua, ec. ) Un vecchio debile , e fianco, 
che ami fra rivali pronti, e fpedìti , non pub fperare di pervenire al fuo dc« 
fiderato tine . O piu tofto diremo : E' di medierò , che io mi ricovrì in luogo 
chiufo, e l'errato, ed inaccelEbile , perchè curfore zoppo, c tardo , non pub 
fperare di fuggire innanzi a’ tuoi minidfi , che fono prontiilìmi , e lcggie- 
iilEini . . % 

; M E N A G I O., . 

S Chermo. Altro', che t o sto pallido, ec. ) Nell’ Orazio- 
ne a Carlo V. Perciocché contro a! valore , e alla virtù vojlra , ninno fchermo , 
per mio avvifo , e ni un contra/lo i ni buono , nè Jìc uro , fuori cbe cederle , ed ubbi- 
dirle . Vedi al Sonetto j. 

Or che la. chioma ho varia, e’l fianco infermo). 
Di fotto nella Canzone q.fi.tf. 

Poiché varia ho la chioma , infermo 41 fianco . ' 

Varia la chioma) pifiToA»» dicono i .Greci . 

Ov’ro ricoVr 1 ) Ricoverare qui vale confugere . 

Cercando vo selvaggio loco, ed ermo) nel Sonetto 19, 

* Per rieovranni , e fuor della tua mano 

Viver lieto il mio tempo , e fuor di pene j* 

Oc, che tanta fyl Ctel luce mi vene , ' 

Quant' io pojfo , da tcfuggo lontano . 

Che'l p ; u* seguirti «'• v A n o ) 11 Tallo ncllMminta nella fce- 
na 1. dell’atto 3. v. 14 3. "• 

Cbe fia vano il feguirfi . . . j . _ • _ ' 

N» TRA IA tmiA' TU«, tó * 

, Zoppo cursore, ec,) Vedi di fotto in queft’ifttira Canzone alla pe- 
nultima Stanza . - ■ 

* * . 4 • * • * • - t 

A N. 0 NI M O. 

” ' " X *. 

N E* ' c o n t r a loi) Né contro a lor , Mf.lVJckh. 

Altro, che Tosto) Altro , che tutto , Mf, Mcich. 


'• STAN- 
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STANZA III. 

Ma , lajjo me 1 / per le deferte arene , 

Per qucjìo paludofo injlabil campo 
Hanno i minijìri tuoi trovato il calle , 

C'f i riconqfco di tua f u ce il lampo , 

E 7 fu.n dell" arco , cti a piagar mi vene ; r 
Nè l’ onda ialini y o'I giel di quejìa valle > ♦ 

Nè'l fogno è duro > r,è V arder mai falle . 

Mi pereti età cangiando , ogni valore * 

. Cosìjmarrito ha 7 core , , 

Com' er ba fua virtù per tempo perde , 

Secca t la fpeme , e'I defir fio è verde . 

• * Q_ U A T T R I MANO. 

.* . * * . \ • 

Ma lasso mi,«, ) Ma per tutto che io mi Ha ricovrito , e nafeoflo 
in luogo inacctlKbile , e inipenenabilc', pure i tuoi minùlrt hanno rintracciato 
il calle da ritrovarmi. 

Pei le deserte avene. 

Pti questo rnuDoio msTtin campo) Dipinge nobil- 
mente Murano, ove egli albergava. 

P a l u o o s o ) Voce tratta da lui dalla Palude. 

Ch'io riconosco situa faci, u lampo, 

E ’l ijosdulIaic») Prima che apparivano , io cohofco al lampo 
la tua Caccila ; e’I tuo arcoial fumo , come hucmj , che Phò vedute , ed udite 
più volte . a 

E*t so o tt or et * arco,ch’a piagar mi vii E^Qjiando feoe- 
cano i tuoi fi ra 1 i , che mi dà fegrtocol.fuono', che viene.a ferirmi. 

Ni'i'oiti vaimi, o’toiEL di questa valli ) In- 
contro al lampo della -Caccila. 

N e ’l steso »• d v r o ) RifpondealYuon dell' arco : perchè io ho un 
cuore , che volentieri dà luogo alle percoife d’ Amore -, ed efprime quello con- 
cetto con molta dignità. • 

'M a pe r ch' t t a* cangiando ,ec.) Ma perchè il mio cuore cangiando 
età ha firnrrito cosi ogni fuo valore , cerne erba ha perduto ogni fua virtù per 
efscrc invecchiata , io non ho più fperan23 d’acquiftare alcun pregio in amore , 
ma ho folsmente verde il defderio : non Co altro , che amare, c defideraie la 
cofa amata . Valore c cafo obbliquo , Core è retto. 

• _ Sec- 
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SlCCt E - LA SPIMI , B ’L D E S Ut 10 10 E* VE R D B ) li P c .- 
trarca nella Camonc jc.ii.6. . • . 

£ vivo dti djir juur di fperanza. 

■ ■ ■ i 

M E N A G I 0 . 

P F. R L E DESERTE ARENE, P E R (J_U ESTO PALUDOSO, e C. ) 

Dipinge nobilmente Murano , ove egli albergava, dice il Qo^tcrimano . 
Areni] Voleva Giulio Celare, che la voce arena non s'ulaué nei numero 
del più . Gelilo nel cap.j. del lib 19. C. Capar ni librts , quoi ad M.Ctceronem de 
Analogia confi rigfit , arenai t moie dici exijuni.it . S'ula nobilmente eia no: fian- 
2Cli in qijcito minierò , licei me dagli Italiani. Ne’ verli il numero nel più la 
grand evia . Così di lotto pel Sonetto 40. le paci dille il Cala . 

Per qjj esto'paludoso insta bel campo] In; ito quelle 
juogo Torquato "I allò nel 2. Sonetto , thè fi legge nelle fue Rime Caere ; 

Padri del Ciri, or cb' atra nube il calle 
Dejho tn'afconde , e vie J aliaci 10 JiampQ 
Ver qurji» paiudufi) inJMni campo 
Della terrena » e lagnino/*- valle , 

I x i,Biiiii t , Tool) Il Petrarca nel Sonetto $3. ad Amor parlando; 

* Quindi ecco i tuoi rmnijlti , ( t non fa diade ) 

Il Tallo nel Prologo dell'Aminta in pedona d’ Amore ; 

£ fola al volgo de' mnujìn miei , 

Miei minori jrateltt\ 

Ch’io riconosco, ec. Talee quello d’Qvvidio'nelritnedio d*Amore v.70$, 
P intuì a/Jt : fonuere lyrA , fouuere ubar tra . 

Signa Deum n/co per ficai Vrcebui adejl. ~ 

E ’l » u o n dell’ arcoj 11 filchio, che fa l’arco , quando fpinae da se 
la filetta • Omero Hot i'rjs- 

Aty(i 8 ‘òc > nupi tf~ puy' «Aro S' o'ioto'c 

O ’fy giurie . 

Virgilio nu >• tlell’Eneide v.Sji, , 4 

. . . . . fina una Irthifer arcui , 

Et fugit borrenduui Jtndens e/ap/a figilta , 

Il Petrarca - nella Cannine , Amor , fe vuoi , ch'i tornii 
e Prendi i dorati'Jifaii , e prendi Parco , ’ • 

E J.iccìatni/i udir sì , come fole-, 

-, Col fiori de le parole. ' 

Ne' l'onda v a. l m r , o^’lgieldi' questa valle) In- 
tende della vetchiaja . . _ 

Ni' ’tsiGNO e' duro) Qui fignt vale benagho ; ed intende il Poeta 
tifi cuor filo. . • . ‘ ■■ \ 

L’ a r c t e r ) Amore . 

\e'l’ arcier MAt falle] Il Giiidiccione nel Sonetto 55. 

Col finn poi degli occhi , ov’ Amor tende 
D' or' in or P arco , e mai non tira in vano . 

Valore) Valore è cafocbhliquo , Core e retto • 

Co m’ erba sue virtù' per tempo perde" Per tempo , det» 
to avverbialmente , vale di buon’ ora , a buon’ora , dal Latino per tempur , ubato 
da Plauto in quello lignificato nel t ruculento r. 2.85. per tonput fubvenijhi mi * 
Tom.i.VJ. Tt bi. 
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hi , c.oè tempefive . M,i qui per tempo lignifica co: tempo. Ora ferivo Diofcorkle 
ilei Proemio , che di tutti i medicamenti dcJI’erbe fedo l’Elleboro * così bianco, 
come nero , molti anni li conferva ; e tutti gli altri , pattati tre anni , fono del 
tutto inutili . Ma aitici mando Teofrafto conlèrvarfi l'Elleboro trenta anni , l’A- 
riftolochia cinque , o lei , la Vernilaginc nera quaranta, la Centaurea mag- 
giore dieci , 'ovvero dediti, il rcucedano cinque, ovvero fei , la Vile fai va- 
lica un’anno lolo , e l’Elaterio le centinaja degli anni -, e ISrteflb fcrivendo an- 
che Plinio , con gtan ragione li crede, chelia manchevole il tetto di Diofcorkle. 

Secca e’ la imue^'uieìii solo e’ v e * d e} Similmen- 
te il Petrarca nel Sonetto, S' Amor noto conjtgliox 

Che’l dejtr vive , e la Speranza è morta . 
e nella Cantone, Poiché per mio dejìmo : " j 

£ vivo del dejìr fuor di Speranza « _ •’ 

E nel Sonetto , Ingegno tifato, fra i rifiutati, parlando dclh Speranza; 

Vite Amcr faio , e la forelìa mote . 

ANONIMO,- 

P E R LE DESERTE ARENE , P E Tt ^tlES^O, PALUDOSO IN- 
STA B I L campo.) Qui ii deferiye Murano , dice il Menagio , dove il 
Cala teneva la fua abitazione . Io univerfalmente di Venezia ciò intenderei , 
tutta attorniata di arene deferte , e di paludi , e d'acque injlaiiìi per lo continuo 
flutto, e riflullb del mare . 

E’ L d e s 1 r solo ) e'I dejìo filo , Mf.MelcJi. 


‘STANZA IV. 7 

Rìgido già di be' la Donna affetto ' 

Pi egar tremando , e lacrimando volli ; 

E talor ritrovai ruvida benda 

Voglie j e pcnftr coprir sì dolci , e molli / 

Che la tema 3 e'I dolor volft in diletto . 

Or chi farà , che mie ragion difenda , 

O i miei ffpiri intempejìivi intenda ? J - 
Roca è la voce , e quell'ardire b J pento ; 
Ed agghiacciar fi fento 3 
E pigro furfi ogni mio fenfo interno , 

Com' angue fuole in fredda piaggia il verno. 


Q__ U A T T R I M A N O. 

R I o r r o ci a', ec ) Io tentai nella mia giovanezza di ammollire la durez- 
za della mia Donna con moftrarmi tremante , e piangente ; e talor’ io tro- 
r vai. 
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vai , che una corteccia ruvida , cioè un vili) arcigno, c fdegno'fo in villa copri* 
voglie cosi dolute molli, che mi jiofero d’ una eftrema difpèrsziono in uni 
fmifurata allegrezza. 

Orchi s a r a' , ec. ) Se io ho perduro ogni vigore , nò pofib io fidi b 
difendere le mie ragioni , c impetrarmi grazia .dalia co/a amata. * 
o I Miti solfili INTIM RI iti v , i n t e n o A)Chi può intendere 
i fofpiri d*un vecchiorChi può badare a.così fatte nojc/Qvvidio.l.Amor.clep.c. v.4, 
, Turpe feilex milej , turpe fenili j' amor. 1 • f* ’ 

Roca r la voce, E perciò non può chieder mercè , e impetrar ora- 
zia , e perdono dalla mia. Donna. - 

E q_u tuo ardire £ spento ) Nè io ho ardire di pregarla per 
me , che non fono piu atto a cosi fatti mdlicri > e perchè non veggio in me me- 
rito alcuno , per cagione del quale ella abòia ad inchinarli, %d amarmi. 

Eo agghiarsi sento', ec. ; E cosi folto agghiacciarmi dentro ogni 
mio fenfo , come fuole agghiacciarli al ferpein fredda piaggia il verno , quando 
egli alEdcra in piaggia fredda, c gelata , c dove non percuote mai cappio di 
Soie . Non folo il verno , ina inf fredda piaggia. t 4,a 

Pioto) Pel che Tardile la T hporno veloce , e predo • 

M E N A- G I O. 

* 4 


R Uvida benda Voglie, epensier c o r k 1 r ) Jfeudj c 
ilrifcia , o falcia , che s'avvolge ai capo. Voleva ne’ fuoi Canoni della L, n- 
gua Greca il Ca»inio,-chfc den vaile quello vocabolo Italiano dalTArabefco bend, 
che vale TiflelTa cofa f c’J Liplio nella pillola 44. della Centuria j. dice , che ’I 
Perdano bend l_chci Perii altresì ufano quella voce ) viene da! ’I edefeo bmdt. 
Ma e’i Tcdefco ,• e ’l Tediano , e TArabefco, liccomc T Italiano, c'T Franzefc 
tende , vengono dal Latino pendetti . Claud io Salmalio fopra Solino a carte 1 t ee. 
l’erfx òalld dicunt Jafctom . l,i ex Grece pojiremt Imperli , quod a Fitti, 

tu J attuta ffl panciuto , <ri truponrcrucfcu,. hi tu I. anelli in prò vcxillo. Giojjk: ban- 
don , ci-) tot . Jude à noi Franìoieita b.uidani prò falcia dicirnus -, à bandare prò 
fafeiare ; y:t r dt amen a Verjts non dtdicimuj , fed inde prorfus , linde & Perfe , 
habuimm . Ora, come logliono ic Donne portare bende al capo ; Dante nel 24. 
del Purgatorio v.4?. , 

Femmina è nata , e non torta amor benda. * 

e quindi l’appolitodi tuch.xir.piiS ifitoc appitlfo Om«rò; come , dico, fogliono 
Je Donne portar bende , qui per be..da intende deìle Donne il nollro Poeta ; e 
l’ha prefo dal Poeta Torcano nella Cani >ne 5. il,8. 

Che non pur fatto bende _ . ' . 

ti iberna Amor , per cui Jì ride , e piagne . 

E dice ruvida benda , py dire un tfifofdegnfo m tifa, il quale fpeflò copre voo|, e 
dolci , e molli . - . r h 

E pigro farsi ogni mio senso interno) Impiegò 
quello veifo il Halli) in un fuo Sonetto ad un fco Amico teiic* , che li conlerva- 
va jcbufto , il qual li legge nelle fue rime Amorofc nel Sonetto 261. 

Faindo /copro il volto , e 'nnanamil verno 
Sparf» il mento di neve , e ‘n feno 10 gel» 

Giovine ancor viepiù Jreddo , che g !» , 

E pigro jaffi ogni mio J 'enfi interno . 

Co M’ ANGUE SUOLE IN FREDDA PIAGGIA IL V E R N O l 

T 1 * *» * _ " 


V . • ^ 


J 
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a quello propo(ito*è da notare ciò» che lcrille Galeno fopra gli Aforifmi d* Ippo- 
crate nella lezione 15. del libro pruno , chc'l calor naturale (kgli animali , che 
fono freddi aliai ( tali fono 1 ferpenti ) viene fpento per lo fovcrchio inverno -, 
ficchè loventedi freddo ne’ lor covili morti li veggono . E quindi Arirtotile 
al cap.5. del 'ruttato della lunghezza, e della brevità della vita, dice, i ferpen- 
ti ne i luoghi calili edere vie più grandi . I'er quella ideila ragione fcrilTe Celfo 
V.2(S.cl!ere men terribili in Italia Il nini -, fngidiorefqu e regione/, bue quoque 
farle falubriiaient baleni ,.quod tn.nut terribile/ angue/ edunt . E Virgilio , par- 
landodcJl’ Italia nel-2.della Georgici v. 15?. 

Are rapii kmn.if sorbei per bummn ; «eque tonto 

Squai/iut in fpiram trafili Je coltigli imgiiit . 

Il Cardano anch’ egli nel 10. di Subii filate , vuole, per lo freddo foverchio po- 
ch.illmi ferjventi vederli nell’Inghilterra : Carri aute.n Anrha , ut dixi , fer- 
pentitili , tribui ex ca Jts ; nani fauci pel] uni generati tb frigni’ immepfum , quia 
vero oprine con tur , qui geniti funt , e. Yl melili ani ur . Cune rtutern fetue 1 sili s za- 
lUiijmrii , non fot usuili aitunde udvemre , prqbtbente marii curii infilili Jìt . 


M 


ANONIMO. 

I è ,r *0 ioni mia ragion, Mf.Melch. 

_ Ijjtjìm pesti vii mtempfjìojì , Mf.Mekh. *• 
Roca) Poca, M.S.Melch. 


R 


STANZA V. . . " 

* • ’ * * \ t , 

Rendimi il vigor mio , che gli anni avari 
T ofìo m' han tolto , e quella antica forza , 

Che mi fca pronto e quejli capei tingi 
Nel color primo , che di fuor la fcm za , 

Q,mc vinto t quel dentro , non dichiari , 

Ed atto a guerra far mi fot ma, e fingi -, 

E poi tra le tue Schiere mi fof f ingi, 

Ch ’ io no 7 ree ufo , e 7 «on poter m' è duolo . 

• Or nel tuo forte Jì nolo , 

Che face piu guevrer debile, c’ veglio? 

Libero farmi il ano fra, e’I mio meglio. 

q^UattR imano. 

E k ri t m J it Vieni mio) Orarie) nell’Epiilola 7 .dcl llb,i.v, 2 j. 

Ousd Jì me notti vf quatti df cedere s reddet ^ ^ 
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Forte ìctus , ni grò: angujla fronte captilo: : 

Recide: dulce loqui : reddes ridere decorsi»: . 

Gli anni avari) Perchè tolgono , e non rendono . 

Tosto) Perché la vita noftra fugs>e, come ombra . 

E q_u ella antica forza. Che mi fea proVto) Per- 
chè ora, come confapevóle della mia debolezza, non ho nè prontezza, nè ardire. 

E q_o esti capei tingi Nel color primo) Levane la 
canutezza , e fagli neri , come erano prima . 

Che di fuor la scorza, ec. ) Perchè la corteccia di fuori non 
faccia fede della languidezza , che è dentro . 

Ed atto a guerra far mi f o r m a ) E fammi atto alle bat- 
taglie amorofe, che io non recufo di entrai e in così fatti conflitti . Ed accompa- 
gna il concetto, e dice a guerra /<ar, perche come dice Cfvvidio t , Amor.eieg.9. vVt« 
Milttat ranni s ansa»: , & baia fua cafra Cupido . 

Ed Orazio carni. !ib.?.odc 26. v.i. 

Vixt puelti : nuper 1 doni tip , 

Et militavi non Jìne gloria : . 

Ntt a e arma , defuuHumque bello 
Barbiteli hic, farjes halebit . 

E fingi) ili. Tullio nell'Oratore : Atque ego , in fummo oratore fingendo , 
taltm injormr.So , quatta, jorta fe nono juit . 

E’ l non poter m’ e' duolo) Ninna cofa m’è di tanta noja cagio- 
ne , quanto.il non poter fare quel , che fanno gli altri tuoi guerrieri . 

Libero farmi il tuo fora) Perche io. ti tono d’ impaccio , e 
d'impedimimto . 

E’l mio meglio) Terchè l’età mia non è atta a quello medierò, e mi 
rich.ama ad altre azioni; e m' è di noja far quello , che è molto (convellevo- 
le alla mia canutezza . 

M E N A G I O. ' ' 

R endimi 11 vigor mio, ec.) Orazio a Mecenate nell’Epiflola 7.del 

lil'.I.V. 2 $. 

Qucdjìme noie: ufquatn difeedere ; reddes ■ ' 

torte Intuì , nigros all gufa jronte captilo/ : C- 

Reddes da ics /equi : reddes ridere decora»! , 

E questi capei tingi ) Cita quelli verlì Torquato Tallii nel 
Dialogo intitolato il Gianluca, ovvero delle M..f bere . Capei ètici verfo ; capei- 
li, e capegii della p riffa. j. 

E fingi; Detto alla Latina < llTadb in una fua lettera. 

E £ tue schiere) Dicci! propiamente fibiera d’ un numero di Sol- 
dati in ordinanza , dal Latino /pira , chi; vale l' ideici cola , flemme P abbiamo 
dichiarato altrove. 

Chi face più guirier debile, r v s g 1 1 o ) Owidio 
I.Amor.elcg.o.v.4. 

'I urpe fenex \files , turpe f itili s amor. 

E’i Poeta noilro di l'opra inqu-il t rifila Canzone ; 

*Kè Jra la turba tua pronta , e legger» 

• 7 .appo curfore ornai vittoria f pera , 

Veglio per vecchio dilfc anche ii Petrarca « 
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A X .0 N I M O. , 

Tra i. e tue] fra le tue T Mf.Veich. . 

STANZA VI. 

Le nubi , c’I glclo , e quefie nevi fole 
Della mia vita , /Imov , da me non hai j 
E qucjìa al fico tuo contraria l\ urna . 

Nè grave ejjèr ti dee } che frale ornai 
Lungi da tc con Vali fciolte i vote : 

■ Perocché augello ancor d'inferma piuma 
A quella tua , che in un fafee , e confuma , 

Ffea fui prefi : e ben dee viver franca 
Antico fervo fianco 

Suo tempo efiremo almcn là , dove fia , 

Co\ tcfi f e marfueta fignoria. 

Q_UATTRIMANO. 

L E nc.bi , e ’l cielo, ec. ) Io non ti tolgo altro dell’età mia , chele 
parti fiojofc, e poco atte ?! tuo fcrvigio, cioè la vecchiaja, la quale deferire 
cui le nubi , celai gielo , e dalle nevi • Cosi il Bembo : 

Or » eie vi' ha il verna in fredda , e bianca falda • 

Di neve il mento, e quejìe chiome involte . 
e altrove : ** 

Se V foco mio quejìa gelata bruma 

\ A’on tempra 

e'i l’etrarca nella Canzone zz. ft. t. ... . 

Già fu per l’ alpi nt-ja d' o*n' intorno . 

E chiajnanfi così , perchè la vecchiaja fi aiTomiglia algido, e alla neve nella 

freddezza , e nella bianchezza. 

• Le nubi, e ’j. g i e io) La lingua Tofcana è molto piu ardita del- 
la Latina , ed ha maggior licenza àj lei : perciocché Orazio fu oiudicato , che 
trapaliate troppo oltre , perchè ilifle Et capitis nlvei : e nondimeno i noftri 
dicono nevi , c ghiaccio , e nubi -, e ciò , che è del verno, danno arditamente 
alla vecchiezza . - 

E QUESTA Al FOCO TUO CONTRARIA E R U M A ) Bjuma prO- 

p ia mente è il più corto giorno dell'anno , cioè quel dì , che il Sole entra al 
p rimo punto di Capricorno : ma prendefi poi per tuttolTnvcrno . Virgilio nel 
z .dcll’Eneide, V-4-7Z, * 

Tri- 


. Digitizndjh^ Googté j 



33 ? 


CON LE SPOSIZIONI. CANZ. I. 

Frigida fub terra timtdion queru bruma tegebat . 

11 Petrarca nel Sonetto i$j. 

Foco , che rn' arde a la più algente bruma . 

E per certo, thè il freddo della ■ecchiaja è contrarlo al fuoco d’Amore. Orario 
nell'ode i. del lib.4. v.t. 

• Infermi (fa vrtiur diu , 

kurfus bella movete ec. 

Nota , che quando fra raggiunto, e’I nome, che per se (la, fono frappone alcu- 
ne parole, fene fa il dire più vago, e più grande . Il Petrarca nel Sonetto 1S7. 

, Che i belli , onde mi Jlruggo , occhi mi cela . 

Frale) Che non fon buono a cofa niuna . 

Con l’ali sciolte r voti) Allude a quel,che fanno i Caccia- 
tori , che quando i loro augelli di ratto non hanno fperanza di rifanarli , lì fdo- 
gliono il’ogni impaccio , e lafcianfi andar via . E avendo detto con l'a'.i fiiolte i 
vote , fegue la incominciata metafora con molta leggiadria . E volendo dire , che 
da fanciullo fui fempre al tuo foldo , diire perocché eJJ rido io augello d'inferma 
piuma , cioè tenero , e che a penafapea volare , mi lafciai adefeareda te , e fui 
prefo nelle tue reti ^ 

Inferma) non ferma . II Petrarca nel Sonetto zar. 

Coltra ’l doppio piacer sì inferma fue . 

Pasce, e consuma; Che ne rodi , e pafei , difle nel Sonetto 18. 

Ben dee viver franco, ec, ) I Servi, che hanno fervilo fedel- 
mente i loro (ignori, dopo molti anni fono polli in libertà . M. Tullio pofe in 
libertà il fuo 'Pirone , Q. Cicerone il fuo Stazio, e M. Varronc Dtonilio d’AIi- 
carnalfo ■ " - 

La', dove sia Cortese,* mansueta s 1 o n o r r a) Pur- 
ché i Signori fieno manfucti , e benigni . 

M E N . A G I O # 

O Ufste nevi sole Della m t a v i t a) Non loderebbe qurtlo 
modo di dire Quintiliano , avendo bialimato capiti! nives appreifoOra- 
, detto limo arditamente . Ma il ve ih veiamcnte fu troppo rigido cenfore. 
Diogene Lacnio anch’egli nella vita di Biante; voxlte y/pti rif iiunr.il. Prudenzio 
nella prelazione del Libro intitolato tut9f(ftcir£r ; 
diate dum vita volani agit , 

Irrepjìt /ubilo c anidri ferri. 

Obi: tuia reterii me Sali et Confulis argticnt. 

Sub quo prima dies rnihi 

Quam multai byevres roive rit , cr rodai 

Vratis polì fiderei reddidi rit , nix capiti! proba! ' 

Coti l’ali sciolte) Metafora prela da i Cacciatori . 

Augello ancor d’ inferma piuma) Cioè , Giovane anco- 
ra . Segue la incominciata metafora . . 

A • U * l L A TUA, Che in un PASCE, I CONSUMA) Di fol- 
to nellaf^anzone , Errai gran tempo t 

...... eh' al fuo renen mi colf e 

la dolce efea , otd' et pafcen'do finte re . 
li Bembo anch’egli, parlando d’Amore: 

Or di tema , or di /perno, e Jlrugge , e pape , 


ANO- 


3 3 6 ; RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

ANONIMO. 

Suo tem'h miiBO) quef' uìUm'trt , Mf.Melch, 1 - 

STANZA VII. 

Ma perche m^mor configli o non apprezza , 

Segui pur mia vaghezza 

Breve Canzone, ed a Madonna arante 

Porta i fojpiri di canuto amante. 

.QUA TTRI MANO. 

M A perche' amor, ec.) Ma poiché Amore non afcolta le ragionile i 
c°nligliiCanzon mia, feconda i nnei delìderj,e vattene a Madonna, e poe- 
tale i '“Ipiri d’un’ainantc , quantunque vecchio e canuto , molto fuo devoto, 
e che potrebbe un dì cllèrle di qualche profitto . 

Amor consiGi.ro mon apprezza) Il Ecmbo 
Che radiane, o conjig’.io Amor non degna . 

Vedi Terenzio. 

Vaghezza) Il primo verfo del Commiato in tutte le Canzoni del 
Cafa fa rima con alcuno degli altri ; ma negli altri poeti è Tempre libero . 

Ed a madonna a v a n t e ) Dante nella Canzone j.del lib.i. 

E con lui vad‘ a Madonna dicami . 

Di canuto amante) Un bell'ingegno.: 

Tu J univa fenit placide ca[e ninnerà amanti s. 

* 1 

M E N A G I 0. 


A Mor coni i g ito non apprezza) Il Bembo : 

Che ragione , e confo ho Amor non degna. 

Terenzio nell' Eunuco at.t.fc.i.v.iz» ragionando dell’ amorofa paflìone s 
bere , jjua rei in fe neque conflium , ncque modum 
Jlabet uuum , ecm confuto regere non potei . 

Vaghezza) Qui nota il Quattrmiano , che ’n tutte le Canzoni del 
Cafa il primo- verfo del Commiato fa rima con alcuno degli altri, e negli altri 
Poeti è libero . . , 

Breve c'a n z o n f ) E' di fei Stanze fidamente , nè comprende più 
di undici verfi ciafeuna Stanza . Ne fece il Petraica di dieci Stanze , delle quali 
Stanze hanno alcune venti verfi . Vcggafi il Dolce nel libro quarto delle Tue 
OJlervazioni. ^ ^ 

Canuto amante) Canui A tnator dilfe altresì Tibullo nell’Elegia p. 
del lib.i.v.zj). 

Miniera ne pofcai: de: muntra canni Amalor , 

Ut fovea t molli frigida membra fnu . 

E' da notare , che non pur canuto Amante fu Monfignor della Cafa, ficcome 
Guido Cavalcanti,Dante Alighieri, Melfer Cino da Piftoja,iI Petrarca, il Boccac- 
cio , c'1 Bembo i ma che già attempato fcrilfe quali tutee Je juc Rime amorofe, 

li FINE DILLA PRIMA PARTI. 

AG ' '<,€€2 CO 
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